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RACCOLTA 

DI SCRITTURE 

Concernenti la Diminuzione 
DELLE FESTE DI PRECETTO, 

' SI AGGIUNGE LA RISPOSTA 

• / 

D I 

LAMINDO PRITANIQ 

AD UNA LETTERA 

DELVEMIKEHTISSIMO S ICKORB 

CARDINALE QUERINI 

Intorno al medefimo Argomento. 
SECONDA EDIZIONE, 



IN LUCCA Mdccltt. ' 

Nélla Stamperia bi Fiiippo Maria Benedini. 
Con Licenzia de' Sa^triori' ^ 
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LO STAMPATORE 

A CHI VORRÀ* LEGGERE 

QUESTA RACCOLTA A 


Rgomento cosi intereffan- 
te per tutti i Regni del 
Mondo Cattolico è la Di- 
minuzione delle Fede di 
Precetto, da tanti Popoli defiderata, 
e alla cui concelfione noi vediamo 
si generofàmente inclinato il Santils. 
Regnante Pontefice Benedetto Xiv. 

t 2^ , che 
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che n'iun v’ha, il quale non abbia a 
gradire il prefèntarfì ora forco gli oc- 
chi fuoi tutte le Scritture , concer- 
nenti quella materia. Le ho io per- 
ciò con grande ftudio ricercate , e 
nella predente Raccolta le comunico 
ora a voi, benigno Lettore, fperan- 
do, che tanta gente, a cui troppo 
difficile riufcirebbe l’unir tali Scrit- 
ture, avrà a me qualche obbligo per 
r attenzione. mia, e per la facilità da 
me fomminìftrata a chicheffia di po- 
ter trovare , e leggere da qui innan- 
zi tutto nelle feguenti Carte. 


C A T A L O G d 

DELLE SCRITTURE 


- COMPRESE ' 

' . ^ 

IN QUESTA edizione: 


Critmra compojla iati a Santità di 
N. Signore Papa BENEDETTO 
XIV. [opra T ! fi anza dt fminuire^ 
le Fefle di Precetto. pag.lf 

II. Indulto (opra il precetto di aflenerjt dall' Opta- 

re fervili in alcune Fefle , pubblicato dcL, 
Monjignore Alejfandro Sàrgia Arcivefcovo y 
e Principe di Fermo. pag.41» 

III. Lettera prima dell’ Eminentifs, Sig. Cardi' 

naie Querini y Vefcovo di Brefcia^ al /ad- 
detto Monjìg. Arcivefcovo di Fermo, pag.JJ, 

IV. Lettera feconda del medejtmo Sig. Cardinale 

al fuddetto Monjìg, Arcivefcovo . pag-jS. 

V. Rifpofla di Monjìg, Arcivefcovo di Fermo alla 

prima Lettera del Sig. Card. Q^erini , pag.71, 

VI. Altra Lettera dt Monjìg, Borgia Arcivefco- 

vo dt Fermo , al medejìmo Sig. Cardinale^ 
Quertni . pag.80. 

VII. Ri/lretto de i punti da ben ponderarjìy efpo- 
fti nelle due Lettere del Sig. Cardinale Que - 

y fini a Monjìg, Arcivefeovo di Efma. pag.103, 

^ ' Pont- 
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vi . . 

Vili. PoHJerdziofti il Monjtg. Borgia Arei’vé^ 

fco<vo fo'vra il fudietto RiH retto , ' pag.io^, ^ 

IX. Omelia dello Hejfo Monjìg, Arci’vefconio di 
Fermo, da lui pronunciata nella Fefia de* 

SS. Apoftoli Pietro, e Paolo. pag.iij. 

X» Copta del Cap.XXI. del Trattato della Rego^ 
i;7 lata Di<vozione di Lamindo Pritanio , do~ ! 
i t 've fi tratta delle Fefte . pag,i 3 a « 

Xl. Lettera dell* Eminentift. Sig. Card. Q^erini 
a Monfig, Bernardo- di Franchenberg , Aba - 
te del Moniftero dt Di fentis , contro Lamin- 
do Pritanio . pag.i4f* 

j XII. Difefa di quanto ha fcritto Lamindo Pri- 

tanio in fasore itila Dimin/tZiion delle trop - , 
p« Fejfe* pag.i57 « 
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P ER Ordine dell’ Illuftrifliimo , e Reverendifs. 
Monfìgnore Giufeppe Palma Arcivefcovo di 
Lucca, e Conte, io fottofcritto ho letta la pre- 
fcnte Raccolta , e non avendovi fcontrata cofa 
che repugni nè alla Sacra Teologia, nè a i Sa- 
gri Canoni, ma più tolto ritrovatola piena di 
Sagra Erudizione, e di Tana Dottrina, qualo 
appunto l’anno giudicata tutte le Perfone dot- 
te e pie, le quali in folla fono concorfe a pro- 
vederfi della prima edizione di quell’ Operai 
giudico I che polTa rillamparlì. ^ 

Gio: Domenico Manji 
della Congreg. della Madre di Dio» 


Keimprimatur • 

JOANN. IGNATIUS LIPPI ARCHIPRESBIT. 
COAD. & VICARIUS GENERALIS . 


HIPPOLYTUS DE NOBILIBUS ILLUSTRISS.- 
OFFICII SUPER JURISD. PR^POSITUS . 
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scrittura 

•CHE SI TRASMETTE 

D' O R D I N E 

SUA SANTITÀ 

Compofia fopra V ifianz^a di fminmre 
le Fejle di Precetto» 


1 * M al principio del noftro Pontificato 

H incofTiìnpiarono le ifianze per l«_* 

H diminuzione delle Felle di pre- 

li g cetto ; della qual ifianza aveva- 

B Jh nao anche prima qualche notizia ; 

■ imperocché in quel tempo, in cui 

B eravamo in Bologna, alcuni Vc- 

"" fcovi della Lombardia erano a Noi 

ricorfi, per farci promotore di quella llefia domanda ap- 
prelTo la Santa Sede. 

a Fotti fono , e replicate, le -prenmrc fo- quello 
particolare del Re delle due Sicilie, cne ce ne ha fcrit- 
to con molta energia ; e ad effe con egual’ energia ade- 
rifcono, oltre altri Vefcovi di que’ Regni, il Cardinal 
Arcivefcovo di Napoli , e Monlìgnor Arcìvcfcovo di 
Taranto. 

3 E con voluminofa Scrittura a Noi mandata con- 
corda unitamente Monlìgnor Vefeovo , e Principe di 
Bamberga non meno per le fue Diocelì , che per le al- 
tre della Germania . 

4 Quando fi voglia ridurre al netto quanto viene 
efpollo in quello particolare , può ridurli a i capi fe- 
guenti: cioè all’ inolTervanza di ciò che dovrebbe farli, 

A e non 
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e non fi fa ne* giorni Fefiivi di precetto; alle crapole, 
e bagordi, che fono piìi frequenti ne’ giorni fedivi, che 
, ne’ feriali ; ed al gran danno che deriva nelle poveic_ 
I genti , che non, potendo lavorare ne’ giorni fedivi di 
precetto, c dovendo vivere colla fatica delle loro ma- 
I ni, non fanno come mantenere le proprie famiglie : ri- 
fondendofi poi tutti quedi fconcerti nel gran numero 
delle Fede di precetto . 

5 Nel Tomo fecondo de’Concilj della Gran Bret- 
tagna , ed Ibernia, della dampa di Londra ir/ >737< 
pa^.j6o. evvi un Difeorfo fatto l’anno da un certo 
Monfignor Simone Arcivefeovo Canruanenfe in un Con- 
cilio Machfeldenfe « in cui prima di venire allo dabili- 
inento delle Fede di precetto da odervarfi in quel Re- 
gno, in ^ue’ tempi Cattolico, vengono quafi tutti r^- 
prefentati gli accennati inconvenienti : Qjiod in Ek6to- 
rum Dei receptum erat honorem , converjum e/ì in blaf- 
phemiam ^ abominationem : e poco dopo: Quod vero 
ad devotionis parabstnr compendrum , in dijjblutionts eri- 
gìtur cumulum \ dum in ipfis Fe/ìivitatibus taberna colitur 
potius , quàm Ecclefìa ; comejJMones , é^' ebrietates uberiùs 
abundant , quàm lacryma , ér* orationes ; lafciviis infifli- 
tur , ^ contu'neliis magie , q-tàm otto contemplationis . 

I 6 Tocca pure il Prelato il punto de’ Mercenarj, 
( ma con modo differente dal fopra cfpreffo : ficcome pu- 
re lo deffo punto de’ Mercenari in altro oujdo è rap- 
I prefentato da quelli , che hanno pratica de’ Paefi abitati 
' da Cattolici , c da Eretici: affercodo effi, che i primi 
fono pili poveri , c cosi meno abili a fodentare le loro 
famiglie; e che i fecondi fono più ricchi , e più idonei 
al pefo predetto, avendo quedi più giorni da lavorare, 
e aa proc.icciarfi il vitto, che non hanno quelli. 

I t Dice dunque il Prelato, che pe ’l gran numero 
I delle Fede le manifatture erano più care; volendo gli 
• Artidi, benché non lavorino in tutta la fettirnana per 
cagione delle Fede , effere pagati , come fe aveffero 
lavorato in tutta la fettimana: il che ridonda io grave., 

danno 


Digitized by Google 



<]anno della repubblica : Mtremarìi , fint quorum ope-> 
ribtis refpnblica regi non poterti^ fub colore licito fic ab 
opcribus mechantcis diebus etiam^ quos fefiivos conflituunt, 
ac SanUarum vigiliti abjlinent t licèt non minui per heb- 
domadam capientes propterea de falario per quod utilitas 
reipublica graviter retardatur , quin potiùi tmpedhur . 

8 Conchiudendo, come conchiudono gli altri che 
promuovono l’iftanza prcfente, elTer d’uopo rifecare il 
numero delle Felle di precetto, qus quanto magic pro- 
tenduntttr in numero t tanto abundantius cultores abufio- 
num hujufmodi in fuit excejjìbus infolefcunt. 

9 Coi quali concordano ancora tre Uomini infi- 
gn! , che intervennero al Concilio di CoHanza , cioè 
Giovanni Gerfone , il Cardinal Pietro de Alliaco , c 
Niccolò Clemangio ; i detti de’ quali , ellratti dalle loro 
Opere, Ibno pienamente tra/critti da GjoiBatifta Thiere 
KlI fuo Trattato de feflorum dierum Iniminuttone al cap', 
*9- pag.lót. e feguenti. 

10 Se foflc praticabile il temperamento di rilpon» 
dere , che ognuno penfalTe a cafa fua , e che ogni Ve- 
feovo nella fua Diocelì ftabililTe le Felle di precetto, 
che debbono in effa olTervarfi, fi ufeirebbe prefto d*im- 
baraz/o . Non può negarli , che una volta i Vefeovi 
non fblTero quelli, che uabilivano il numero delle Felle, 
che dovevano olTervarfi di precetto nelle lorq^ Diocefi : 
lafciando molte cofe da parte, balla vedere quanto in 
quello propofito vicn raccolto dal Thiers net citato 
Trattato al eap.e\.i.t e quanto fi legge nel citato Tomo 
fecondo dt' Conci Ij tT Inghilterra alla pag.yit.y e nel Tomo 
terzo alla pag.z^z. Attella il Cardin. d’Oflat nella fua^ 
lettera i8i. che alT illanza , che eflb fece al Pontefice 
Clemente Vili, per la diminuzione delle Felle di pre- 
cetto nel Regno di Francia in nome del Re Crillianìfs., 
fii rifpollo, che ciò apparteneva a i Vefeovi: fenza però 
efprimere , fe ciò potefièro fare, O nel Sinodo, o fiiori 
del Sinodo ; o col configlio , ed approvazione del Ca- 
pitolo I o fenza i detti cequifiti , come può vederli ap- 
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prdTo il Thiers ntl eap.\i. alla pag. 14 j. » ed appreflb il 
X Guycl nel Itb.z de Fi/ìis propnts al ctp.iS. qua-jì.ó. 

Il Ma non avendo avuto il trattato introdotto 
dal Cardinal d’OlFat con Clemente Vili, il ì'uo profcgui- 
mento, ed clTendo perciò tettato imperfetto, come ac- 
tcfta il Tomaffino nel fuo Trattato de Fejiis al lìb.i. c.ii, 
num.if. c come anche da Noi fu oflervato nella nojira 
Opera de_J^anonizatione al lib.e\. part. z. cap.iynum.ó. 
fc 'pofcia ad iltanza di molti Vclcovi fu riaflunto dalla 
fanta mem. d’ Urbano Vili, c da quello Pontefice fu 
pubblicata la Coilituzione, che è la z^i. nel Bollario al 
tom in cui vengono annoverate le Fette, che debbo- 
no oflcrvatfi di precetto ; non vi vuol molto a perfua- 
dcre , non potere vetun Velcovo recedere dalla mede- 
lima l^nza iSntervento di nuova autorità Apoitolica, e 
non cfier conveniente in verun modo, che la Santa Se- 
de dopo la detta Coilituzione rimetta all’ arbitrio de i 
* Vcfcovi una materia , in cui ha polle le mani , ed io.. 
CUI ha fatta la fua determinazione. 

iz Per lo che avendo Monfignor de Perefixe, Ar- 
civefcovo di Parigi, pubblicato nel 1666. un Editto con 
un Catalogo delle Fette di precetto , che voleva che lì 
oirervalfero nella fua Diocefi , nel qual Editto fe ne ri- 
fecavano alcune llabilite nella Bolla d’ Urbano Vili., ed 
elTcndofene il Pontefice AlelTandro VII. gravemente^ 
Querelato colla Maellà del Re CriilianiiTmio per mezzo 
m Monfignor Roberti allora fuo Nunzio in quel Regno, 
ed avendo proleguite le llelfe parti il Pontefice Cle- 
mente IX. per mezzo del fuo Nunzio Monfignor Bar- 
gellini ; finalmente n< II' anno 1668. fu dal predetto Ar- 
civefeovo di Parigi pubblicato un nuovo Calendario in 
tutto e per tutto coerente alla Bolla d’Urbano Vili., 
come pienamente riferifee il Bernino nel tom.^. dcllcUà 
Storia deH’Frifir al cap.6. pag 6~!^. e feguenti . 

Dal che febbene poò inferirli, non potere i Ve- 
feovi dopo la Bolla d’Urbano colla loro autorità regola- 
te il numcco delle Felle di precetto da olTecvai/i nelle 

loro 
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loro Diocefi ; non può però in veruna maniera dedurli i 
o che il Papa non polTa ampliare dopo la Bolla d’ Ur- 
bano il numero delle Felle di precetto da oflcrvarfi in 
qualche Diocefì particolare , in qualche Regno , cd an- 
che nella Chiefa iiniverfale, gialla gli efempj da Noi 
riferiti nel ctt. de Canonizatione alla part.z. cap.if, 

num.io. c.io. ; o che concorrendovi le dovute circollan- 
zc , non ne polTa feemare il numero, o con una nuova 
Collituzione, o col dare a i Vefeovi la- norma , c l’au- 
torità di far quello llelTo nelle loro Diocefì, trattandoli 
di materia di Difciplina , che di lua natura è variabile , 
e che tante volte è fiata variata , come anche in ap- 
preHo vedraflì. 

14 Supporta la convenienza di feemare il numero 
delle Ferte di precetto , come può raccogherfì dallt- 
premurofe ilianze che fe ne fanno , e da i motivi rile- 
vanti, a' quali le irtanze s'appoggiano, e fìflàio il prin- 
cipio , che ciò non polla farli lenza 1’ intervento dell* 
.autorità del Sommo Pontefice ; è d’ uopo far pallàggio 
a i modi , co’ quali la medelima fi polla interporre * 
quando fi debba interporre. 

15 II principio che fi propone , e che fi deve efa-i 
minare, è quello di levare dal Catalogo delle Ferte di] 
precetto alcune delle annoverate in elio da Uibano Vili. 1 
nella fua Collituzione. E ciò facendo, fi farebbe quello 
llellò, che-al inedefimo Urbaiu» Vm.rtra farro nella fua 
Bolla : clfendo cofa certa , che una volta tutti i giorni 
della fettimana di Pafqua , i tre giorni delle Rogazioni, 
il dì di S. Martino erano Felle di precetto, come fi legge 
nel Can. Pronuntiandum , de Confecrat. alla dtjK j. , che 
tutta la Settimana Santa era Fella di precetto, giurta 
ciò che fi vede nel Cap. ConcfUtflus ^ de Firtis i che il di 
di S. Francefeo fu fatto Fella di precetto da Siilo IV. fu 
coufeima'^o da rjregor'o XV., e n'I giorno zi. d" Aprile 
d'I i'<40. dallo Hello Urbano Vili dopo clTcrc flato efa- 
minato il punto nella .Sacra Congregazione de’ Riti , 
come può vederli ne* di lei Kegirtu ; ed eflcDdo altresì 
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cofa certa , che veruna di quelle Felle vien' annoverata 
nel Catalogo delle f elle di precetto , regilirato nella—. 
fulTeguente Bolla d’ Urbano. Per io che il P. Laniulca 
nel Teatro Rej^ularium alla p parlando della Fella 

di S. Francefco, cosi fcrilìe: Sciendum tamen efl ^ quòd 
per Conjhtiittonem Urbani T III. incip. Univerfa^ 13. Se- 
ptemlris i<S4x. hoc Fiflum non fuit ampltùt connumeratwn 
inter Fefla de prtecepto , fed tantum de devotione . 

16 Può avvalorarli quello fillema, unendo al fatto 
d’ Urbano Vili, un fatto di Eugenio IV. di lui Prede- 
celTore ; avendo ancor quelli tolte dal Catalogo dclle_ 
Felle di precetto . quelle di S. Croce di Maggio , di 
S. Michele di Settembre , de i SS. Innocenti , e di San 
Silvellro, dabilite per tali ne’ tedi fopra indicati del Jus 
Canonico : come ben riflette Alfonlb de Cafarubios nel 
Compendio de’ Privilegi alla parola Feflwitas , ove cosi 
fcrive : Eugenius IF, dixtt , quòd faculares lahorantes 
in Feflis Sanala Crucis^ ig Sancii Mithaelii Septemhris ^ 
^ Sandorum Imtocentium , ac Sanllt Stive flri , noi vult , 
quòd peccent mortaliter » nifi venerine in Dommica . Il 
che pure vien confermato dal Navarro nell’ EnchiriJian 
al cap.ij. num. 15. e dai Sanchez ne’ Configli Morali al 
lib.%. cap.%. W.5, 

17 Ma, per vero dire, quello lìllema incontra le 
fue diflìcolrà ; eflendo impoflìbile , che la divozione di 
tutti lìa uniforme; e che, levandoli dal catalogo delle 
Felle di precetto alcune delle niedeflme , non flano le 
levate per avere i fuoi di voti , ed i fuoi protettori, che 
poi eccitano buglie , e mormorazioni contro la nuovJL., 
determinazione , che fi facefle , ed in cui fi rifecaflero 
alcune Felle di precetto , che oggi fi oflervano . 

18 E quando mai fi rirpondefle, che la llelTa cola 
per appunto fuccedette dopo la Collituzionc di Urbano 
Vili , e che poi dopo i Divoti fi quietarono , la replica 
non mancherebbe; ed è, che non fi ebbe dopo la Bolla 
di Urbano la fuppolla quiete, come vedrafiì in appreflb: 
al che anche fi può aggiungere y che le Felle ai pre- 
cetto 
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cetto levate da Urbano Vili, gi'j erano andate in difu- 
fo . Monfignor Giovanni de SanEio Paulo , Arcivcfcovo 
di Dublino, nelle Tue Coftituzioni fatte in un Concilio 
Provinciale tenuto l'anno ijji. riferite nel tomo terzo 
de’ Concilj d’Inghilterra alia par. zo non dice , che nel 
fuo tempo per tutto il Mondo tutt.i la Settimana Saar» 
folfe fediva di Precetto , ma il folo V'cnerdi Santo : Et 
licèi ipfa dies fit fanóh/ìcata, qua per wv'jerlum Mundum 
ab obfequiis facularibus refervetur , ^ debeitt relervari j 
quidam fame» de framijjls in ifl-s partihns immtmores t 
opera ruralia, dt* facularia eodem die non metuunt exer- 
cere. Nos ij^itur ère. 

19 Pih diffufamente S. Antonino nella Xomma Teo^ 
logica alla par.z. tit q. cap.y, attclla il predetto difufo : 
Qtiadam alia Fefia , quee erant in prepupto , Junt abro- 
gata per centrar iam confuetudinem , ut communiter dici- 
tur , quo ad ceffatiomm ab operibus', (fy ifli funt tìes dtet 
Rogatiomm. Item fiptem dies Pajjtonis^ df J>piem Rejur- 
re£lionrs , idefl hehdomada Pajcha , erant antiqwtas in 
prefcepto , ut patet de Confecrat. dift. j. Pronuntiandum ; 
Ifed hodie non fervantu^ . 

c IO E lo ftelTo "Vien detto della Feda di S. Fran- 
cefeo dal P. Silvedro Pricrate, che ville tanto tempo 
jprima d’ Urbano Vili, nella fua Somma alla parola Do- 
menica. Ecco le di lui parole: Fe/lum autem Reati Fran- 
cifei , quod forte Sixtus II-^. iìlud fub prePCipto pofuerit ^ 
tamen modo nullus tenetur ^ quia illa Confiitutio non fuìt 
nwribus utentium approbata. E con Itmil linguaggio par- 
la dell* altra di Gregorio XV. il P. Guyet nel Ub. z. de 
Fefiis propriis al cap.tS, quaf}.^. 

it Efclufo il primo modo, fubenira il fecondo, 
che è quello di celebrare nelle Domeniche le Felle de’ 
Santi, levando quelle, che cadono fra la fetrimana. Fu 
quello lìilema progettato da Monlìgnor Caramuele in-. 
una lettera fcritta ad un Prelato di Roma: Dtfìd’ra- 
r«w, omnes , & folos dies Dominicos fifios effe , rV vix 
alias. Sed quid de Sanliorum Cultu agendumì Edijferam. 

Con- 
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Covf rvarem QìtaJra^e/ìntalet Dominicati & per reliquM 
dijiribuet cm Apojìolos^ Evangeli/fai , é>“ alios omnts San- 
€lns y quorum dies obfervamus . E quello lìllema ancoc 
oggi piace a qualcheduno. 

Trattando di quello fecondo modo, farà diffici- 
le , che piaccia, non diremo a tutti, che è impoHibilc * 
Bia nemmeno ad una buona parte degli Uomini. Antico 
è l’ufo della Chiefa, che le Felle de’ Santi lì celebrino 
nel giorno della loro morte , che è quello in cui nacque- 
ro al Cielo. Nell’Inno de’ ConfelTori la Chiefa dice; 
Hac die latus meruit beatat 
Scandire feda . 

E fc dee trasferire l’Officio ad un altro giorno , IbUitui- 
fcc , come è noto a ciafeheduno, le fegueuti parole: 
Hac die latus meruit fupremos 
Laudis honores. 

PalTaudo molte cofe fotto lìlenzio, S. Domenico mori 
nel giorno della Trasfigurazione del Signore: ed il Pon- 
tefice Paolo IV. nella lua Bolla G/or»o/«j , collretto dal- 
la Feda della Trasfigurazione del Signore, e da quella 
della Madonna della Neve, a ritirare indietro la Feda 
di S. Domenico due foli giorni avanti la di lui morte , 
ne fa l’àpologìà, allegando l’impotenza di far altrimen- 
li ; che per altro ben fipreva , che : SanHos per anni 
circuitum die, ut plurimum qua eos ad ccelefiia Regna-, 
migrare contigit , SanSta veneratur Ecclefia . In oltre ri- 
portando le Fede de’ Santi nella Domenica , fi viene— 
dabilmentc ad alienare il giorno del Signore, per farlo 
giorno de’ fuoi Servi. 11 Micrologio nel labro de Objerv. 
Eccltf. al cap. 6z. de Dominicali Officio non facile prater- 
mittendoy dice, che fecondo l’ufo Romano pih antico, 
neppure di tutti gli Apodoli ammettevafi la Fella , che 
in Domenica cadelfe: yuxta Romanam confuetudinem m 
Omni Dominica Ecclefiaflicus conventus fity cum Officio 
Dominica fatisfacimus , nifi aliqua multùm Celebris Ft/H- 
vitas in ìpfo die occurraty ut Fefium SanCii ^oannis Ba- 
ptifìa^ vel Sancii Retri Apofloli, 

' 4} Par- 
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ij Parla ancora pìh chiaramente Rodolfo de Cmo~ 
'num ohfervantia alla propofiz.i ^. , ed ecco le di lui pa- 
role: Fefittm Matthai Evangelifla in Dominica non tene- 
tur Romano ufa ; & in Advtntu a Stptuagefma , 
in OSiavam Rafcha inclufivè nullum Fefium agitar in-. 
Dominica , quia Dominica interim occurrentes propriis 
hiflortis dicorantur. Abufus ergo ejì nimiue ^ ut Fefium 
Sanali Andrea in Dominica teneatur; cùm Romana con- 
fuetudo f Metropolitanum Statutum, é>“ omnes de Officio 
/cribentes obvient buie modo . 

24 Ed i Padri del Concilio di Magooza nel 1549. 
al cap.61. fi mofirarono tanto alieni dal volere perma- 
nentemente in Domenica la Fella di alcun Santo , che ' 
non ve la vollero neppure per incidenza , ove non fof- 
fc Solennità delle maggiori: San£lorum celelritatee in 
dtem Dominicam incidentes cenfemus fubmovendas t & in 
feriam aliquam pracedentem , vel fequentem transferen- 
d'as , quò SanClortim omnium Domino fua confervetur fj- 
lemnitas ; exceptit Beata Maria , Apofiolorum , & ^l*is 
fammi s folemnitatibus , inveifee il Thiers nella fua citata 
Opera al cap.^. contra il partito propofto dal Caramue- 
le; e riflette, che fe fu creduto una volta abufo il fare 
nella Domenica la Fella di S. Andrea , molto maggiore 
dovrebbe dirli l’ abiifo , fe (labilmente nelle Domeniche 
fi trasfcrilfcro le F elle degli altri Santi : Ergo fi Rodul- 
phi à Rivo fmtentia abujut efi nimim , ut in DomìnteCL- 
teneatur Sanali Andrea Fefium ^ quod ér novem LeSlio- 
num, é' unius ex Apofiolit, & antiquiffimum Fefium efi', 
quantus erit abufus, fi, ad Caramuelis opinationem. San- " 
biorum Augufiini, Benedici, Bernardi, Nor berti , Fran- 
cifei de Affifio , Francifei de Paula , Teréfia , Ignatii , 
ctyufvis Ordinis Religiofì Fundatoris Fefla , qua nova 
Fefia funt, & Apofiolorum Fefiis longè inferiora, ad Do- 
minicas dies revocentur ? E poco dopo valuta l’ inconve- 
niente , che dal Signore fi cede il luogo ai fuoi Servi , e 
che non fi celebra la Fella del Santo nel di della fua_. 
morte: Deus enim Sanblorum omnium Dominus , cui per 
' ' - , — B cu- 


Digilized by Coogle 



IO 

cultori culti* Dominici dici celchritos confecrotur ^ Servir 
Juis fuum concedat locttm oportebit ; falsò ut plurimum 
in Eccli'Jìajlicis precibus Natalium « Natalitiorum , aliafque 
id genus voces afflrentur^ qua alteri ^ quàm Sanbtorum-, 
mortiti feti depojitionis dici , adfcribi non pojfunt. 

15 AI fecondo fuccedc il terzo modo , per intelli- 
genza del quale è d’uopo il premettere, cn’elTeDdofi 
nel 1717. tenuto un Concilio Provinciale in Tarracona, 
fu da que’ Padri nel giorno it, di Dicembre dell'anno Jief- 
fo fcritta una lettera alla Santa Memoria di Benedetto 
XIII. nella quale dopo aver deplorata la perdita dellc^ 
anime per l’ inolTervanza delle Felle, dilfero , ch’era 
; d’ uopo rimediarvi ; e che perciò o doveva Sua Santità 
i fminuirne il numero, o lalciare , che in alcune i pove- 
] retti poteflero lavorare fentiia la MelTa; e nella predet- 
ta lettera efprcffero quelle Felle , che ellì credettero 
doverli olTervare non meno quanto al precetto di fentir 
la MelTa, che all’ altro di allcncrlì dalle opere fervili , e 
r altre le quali credettero doverli olTervare quanto al 
precetto di fentir la MelTa , e non quanto all’ altro di 
allcnerlì dalle opere fervili: Ecco la lettera de’ Padri. 

SANCTISSIME PATER. 

Synodus Provincialis Tarracononfis pofl ojcula Pedum 
Beatitudinis Veflra humiliter ac reverinter exponit , quòd 
in Sejffìone h abita fub die decima obi ava Novembri* proxi- 
mè praterìti agendo de reformatione , éf fi*per falutem ani- 
marum invigilando , fedttlò difquifitum fuit ^ quodnam re- 
medium videretur proficuum & opportunum ad Janandum 
abuf'tm in dilla Provincia communem nimis ^ quo prace- 
ptum Ecclefia de omittmdo diebus fefiis fervili labore paf- 
firn atteritur ; quem abufum utì lacrymabiltm ruinam ani- 
marum Conftjfarii Peenitentia Sacramentum minìflrantes in 
diei magi* mvalcfcere cum dolore cordis intrinfeco deplo- 
rane . Et habìto fuper hoc maturò trabiatu , unanimiter 
, vifum fuit y prafatum abufum originem inde traxilfey 
I quòd nimirum fideles tam mechameis operibus infiidantes , 

quàm 
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quhm agrorum cultura^ falsa quaiam fpccie vecefjìtatis 
a prrcepto fe eximi facile putant hifct rationibus . Fri- ! 
mùm ttenim Provinciam Tarraconen/em montihus pajjìm op- 
preffam qua/i quotidiana cultura tgere inquhmt , ut terra j 
femm fuum germinet . Deinde tributa , feu vebiigalia^ 1 
impojita fuper frumento, vino, dr oleo, ^ fiper omnia j 
opera manttum fuarum indifpenfabiliter ejfe penfitanda com- 1 
muni confenfu alkgant. Dtnique addunt , quàd Fefla dc-à 
praeepto in bac Provincia colenda funt quamplurima; quia \ 
dtmptis, qua ex voto , Titulari , feu Patrono in fìngulis f 
refpeClivh locis coluntur, nonaginta, & una de praeepto I 
numerantur, fìcque qui ex vultus /udore, éf labore ma- 
nuum vi^um emunt , mtferrimè pereunt , nifi diebuf feflis i 
latoribus alioquin vetitis incumbant . Hafce eaufas , qui 
veritatis fpeciem nonnunquam prafeferre videntur, ut ne- 
cejptate compulfi diebus ftfiis fine peccato laborent rufiica- 
«», crebrius quàm oportet, congerie humana cupiditas, é)" 
vivis adeò color ibus depingit, ut vere /ape tranfgreffores 
punire, éy evitare fcandala nequeamus. Cupientes ergo tan- 
to damno occurrere , ne culttis Feflorum de medio tollatur, 
vijum fuit Concilio Provinciali debita cum reverentia é>* 
humilitate V^eflram Beatitudinem fuppliciter exorare, qua- 
tenue indulgere dignetur, vel ut dierum feflorum numerus 
minuatur , vel faltem in ali quìbus fide Ite , auditd Mifsd, 
laborare valeant , manentìbus cum objigatiom integra pra- 
cepti omnibus diebus Dominicis per annum, diebus Natalie 
Domini, ^ fequentis Saniti Stephani, Circumeifionis , Epi~ 
phanìa , Rejurredionis , ^ fequentis diti , Afeenfionis Do- 
mini, Pentecofies , <*?* fequentis, & Fefto Corporis Cbrifli, 
Saniti ^oarmis Baptifla, Sanitorum Apoflolorum Petri dr 
Pauli , Sanili Jacobi Apofloli , ^ Omnium Sanitorum ', 

'ac etiam quinque Fefiivitatibus Beatiffima f^irginis Ma- 
ria ,fcilicet Purifìcationis , Annunciationis , Affumptionis, 
Nativitatis, & puriffima Conceptionis , dummodo reliquie 
diebus de praeepto, auditd Mijsd, tuta confeientid fideles 
in hoc Provincia Tarraconenfi demorantes laborare publicè 
valeant . Hoc gratuitum donam utpotè unicum ac falubre 
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remedium animaram Coucilium Provinciale flexìs gentbus 
a Beatitudine f/'eflree humiliter expo/lnlat ^ utque Apoflo- 
licam BenediUlionetn fibi impertiri dìga. tttr SanClitas Ve- 
flray prò cujus incolumitate y ad bonum totins EcclefiePy 
Peum Optimum Maximum deprecari diu no^uque non fu- 
perfedebit . Dttum Tarracona die duodecima Pecewbris 
anni miUefimi feptingentefimi vig^mi feptimt . ^ 

\ San^iJJìme Pater 
; Vejlra Beatitudinis 

Humilis éf ObfequentiJlJtmui Filius 

t - • Synodus Provincialis Tarraconenfìs . 

\ 

•itf Rifpofc il Pontefice Benedetto con un BrevcJ 
epiftolare, ed in tutto e per tutto approvò l’iilanza de’ 
Padri. Ecco le parole del Breve: 

* ^ \ ■ 

VenerabìVibus Fratrìbus nòflris Metropolitano Tarraconenfi, 
d* Coepifeopis in Concilio Provinciali congregati!. 

BENEDICTUS PAPA XIII. 

Fener abile! Fratra noftriy falutem ty Apoflolicam ' 
Benedi^ionem . 

Superahundavimu! gaudio y ct'tm Synodalc! Intera! a 
Fraternitatibtts Fe/lrÌ! accepimu!y éf Pafloralem Chari- 
tatem pcrcepimu ! , qua cuflodire vigìlia! fitper gregent ve- 
flrwny Deique honorem tueri y ^ augere JatagitÌ!. Nihil 
enim gratius Noóis ér jucundiu! ejfe potcrat yquàm ut in- 
/igne! Eicclefiarum ijlarum Patre!, de Divino CultUy ó* 
jontmarum /alate follicito! y propcjìtd opportuna fervanda 
difciplineey & levanda necejjìtatì! ratione ad hanc Ecclejìa- 
rum Magifiram recurrente! exciperemus . Quod igitur fe- 
/lo! die! ad ingentem iflic numerum exerevìf/cy O* obtentd 
alendee vita necejjìtate vetitit laborthu! aditum jam lati 
aperuiffe /ignifica/Iis ì nec falubribin rernedium effe cenfui- 
fiÌ!y quàm ut tn aliquibu! feflu diebu! Chriflifìdeln audita 
Mijtdy laborare valeanty integra remanente pracepti oblim 
gatione iff caterii Fefli! , q'ta in Sinodali epiflola numera- 
/Hs'.fapientiJJimum con/ilium eenfinnamu! , & collaudamun 
: , . ■ • at- 
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•> atque^ ut Fraternitates T^eflra" éo pa£lo ctnfcionùarwnj 
fecuritatij é" Ecclejiajìica obfervantia profpiciant , cupi- 
mus , éf commendamus . Dum autem Tarrdconenjt Provin- 
tia gratulamur Synodalem cdebritatem veteris difctplince 
decora aotulantem , Fraternitatibus Veflris Apoflolicatn-^ 
Benediblionem peramanter impertimur , Datum Roma apud 
SanCinm Petrum fub Anulo Pifcatorii die vigefìmà fecun- 
dd Alaji millefimo feptingentejtmo vigefimo otlnvo Ponti- 
ficatus Noflri Anno Quarto . ‘ 

Carolus Arcbiepifcopus Emijfenui, 

Non giovando quefta Pontificia rifpofta, che alla Dioccfi 
di Tarracona , cd alle altre Diocefi fufTraganee fottopolle 
ad eira, fi è fatto dipoi da altri Vcfcovi della Spagna ri- 
corfo per 1 ’ ertenfione alle loro Diocefi , che ad clll non 
.è fiata negata: e lafciando le altre da parte, nei fine di 
■quella Scrittura fi cfibiranno 1 ’ cfienlìoni concedute nel 
-prd'ente Pontificato. Per lo che nell’ Arcivefcovado di 
-Tarracona, e Velcovadi fuffraganei, e negli altri Vefco- 
vadi, a’ quali la Santa Sede ha eficfo il Breve conccdutO( 
a i Padri Tarraconefi, oltre tutte le Domeniche deil’an-; 
no, debbano in diciafiette giorni fefiivi i fedeli fcnricei 
la Meda, ed aficnerfi dalle opere fervili; ed in altri di-' 
cialìétte giorni fefiivi balla che fentano la Mcfla , po- 
tendo lavorare do[x> la MclTa: in tal maniera, che di- 
iciallette fono i giorni fefiivi , che hanno nel corfo dell* ^ 
anno guadagnati i poveretti pe’l lavoro, c fono i feguen- 
ti: a 1 zq. di Febbrajo la Fella di S. Mattia Apoftolo, a i 
19. di Marzo quella di S Giufeppc , al primo di Maggio 
quella de’ SS. Filippo, e Giacomo, a i dì Maggio quella 
'dell’Invenzione della Croce, a i di Luglio quella di 
S. Anna, a i io. d’ Agofto quella di S. Lorenzo, a i 14. 
d’Agofio quella di S. Bartolomeo, a i 71. di Settembre 
quella di S. Matteo, a i 19. di Settembre quella di S. Mi- 
chele, a i a8. d’ Ottobre quella de’ SS Siraone, e Giuda, 
a i ?o. di Novembre quella di S. Andrea Apofiolo, a i xi. 

, - di Dicembre quella diS, Toinmafo Apofiolo, a i 17. quella 
• di 
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di S. Giovanni Evangelifta, a i aS. quella de’ SS. Inno- w 
cerni, a i 31. quella di S. Silvedro, c fra le Felle mo- 
bili la terza Feda di Pafqua di Rilurrezione, c la terza 
Feda di Pcntecode . 

17 F a di meftieri 1 ’ offervare in primo luogo la_, 
condotta tenuta in quell’ affare, e dipoi efaininarne la 
follanza ; per vedere fe da rutto quello complelfo fi pot- 
fa ricavare un modo ficuro per la diminuzione delle Fè- 
lle; o pure cofa dovrebbe o levarli , o aggiungerli , per 
fare una cofa buona . 

28 II Pontefice Urbano Vili, s’ indulTe alla dimi- 
nuzione delle Felle ad itlanza, c preghiera di molti Ar- 
civefeovi, e Vefeovi , come fi ^deduce dal proemio del- 
la fua Codituzione : Plurimorùm fiquidtm Fratrum no^ 
firorttm Architpìfcoporum ^ éy Epijcoporum per variai 
Re^ioms conflitutorum relatione ad Noi pervenit dyc, 
poco dopo: Qjiimobrem di5H J^enerabilet Fratres Archie- 
pifeopiy dy Eptfeopi Nobis fecerunt fupplicari , ut in pr^ 
dt£Hs de Apoflolica poteftatis plenitudine congruam ali~ 
quam intremus rationem. Aderì Urbano all’illanza, fcr- 
vendofi della fua autorità: Nos itaque vokntes ex debito 
Pafloralis Officii providere , éf fanéUficationis Fejlorunt^ 
certurn deinceps firmare praceptum . Ed avendo pubblica- 
ta la Bolla, che nè fu notificata prima della pubblica- 
zione, nò poteva notificarli a tutti i Vefeovi del Mon- 
do Cattolico, ai quali s’ ingiugneva l’oiTervarla, in- 
contrò in alcune parti del Mondo gravi difficoltà. 

29 11 Caramuelc , Autore contemporaneo, rullcL^ 
fua Teokgia fondamentale 271. n, riferifee, che non 
fu da per tutto ricevuta per due motivi ; uno , perchè 
nella Bolla fu levata dalle Felle di precetto quella dell* 
Immaculata Concezione di Maria , che poi vi è Hata ri- 
melfa dalla fanta mem. di Clemente XI. =: Alterum tal- 
li Fefia , qua populi drvotio judicabat pracipua ; nam^ 
Bruxellis multùm adlaborare debui , ut Hifpanorum con. 
feientias turbai as , aut etiam irritatas fedarem . Habet 
bac'gtns erga Marianam Conceptionem divotionem inna- 

tam ; 
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tanti nee pacifìcè^audìre voleàànt t expungi tantàtn Fejìi- 
vitatem- L’altro, che nella Bolla non fu abbaftanza di* 
minuito il numero delle Felle, ma piutcollo fatta una_ 
fofti'tuzione di alcune Felle ad altre Felle, il che non 
ferviva per i poveretti, che vivono coll’ indolirla delle 
proprie mani : Alterum addi nova Fe/ia; non enim vide* 
hantur pauperes juvari hoc Diplomate i fuit enim nuditi 
Feflorum commiitatio^ qua effe ablatio debetet , ! 7 

%o Di quanto poi leguifle in Francia in ordine 4 
quella Collituzione , ci viene additato nel Tomo otta- 
vo deila Vita manofcritta del Pontefice Urbano Vili, 
apprellb il Principe Barberini. In elTo raccontali , chc^ 
trafmdTa da Moofig. Grimaldi Nunzio Apollolico, gìulla 
r irruzione ricevuta , la Bolla a i Vefcovi del Regno , 
da alcuni fii rifpollo , che fenza difficoltà 1’ avrebbero 
fatta olTervare ; da altri, fenza rilpondere, fu fatto fa- 
pere al Nunzio, che non volevano porre in difputa l’au- 
torità Pontificia, lapcndofi, che i Parlamenti pretende- 
vano, non poterli ordinar nuove Felle fenza loro par- 
tecipazione, e che annoverandoli nella Collituzione fra 
Je Fcllc'di precetto le Felle di S. Silvellro , di S. Giu- 
feppe , c di S. Croce di Maggio ,• non felleggiate in_ 
Francia, come pure le Felle di tutti i Santi Apolloli , 
alcune delle quali non erano olTervate in Francia ,> ciò 
farebbe (lato un moltiplicare gP inconvenienti, >a i quali 
il Papa intendeva di rimediare 

31 E benché non fi mancaffe di rifondere, che 
il paflb era flato fatto ad illanza de’ Velcovi di divcrfc 
parti della Crìflianità, che non fi era ordinata Fella di 
precetto, che tale non foffe già prima o per difpofizio- 
ne de’ Sagri Canoni, o per Coftituzioni Apofloliche; fu 
’prefo il temperamento di non pafTar più oltre , e di tem- 
poreggiare : fperando , che 1’ efempio degli accettanti 
avelTe fatto ravvedere i non accettanti. 

Altr’ imbarazzi furono rilpetto alla detta Co- 
ftituzione eccitati, o dagli Autori', cheTcnlTero, o da i 
Vefcovi, che ticorfeco per intelligenza della medefima. 

Fu 
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Fu eccitata la controverfia , fe per efcmpio non ofler- 
vandoiì in alcune Dioccfi come Fella di precetto la Fella 
deli’lnvei/zionc della Croce, quella degrinnoccnti , quel- 
la di S. Jìilveftro, quella di S. Giufcppe, quella di b. An- 
na , come a|tellano ancora molti Autori , che fcrìlTcro 
prima della Bolla d’ Urbano, parlando delle predette.. 
Felle , cioè S. Antonino nella Somma Teologica alla par, 
a. tir. 9. cap.j. Bartolomeo Fumo nella fua Somma Armil- 
la alla parola Peflum', il Suarcz nd tom. i. de Religione-^ 
al ltb.%, de Feflis cap.6. il Sairo nella fua Opera intitola- 
ta CLARIS REGIA al lib.j, cap.i. num.^. fi doveflcro 
tutte le dette Felle dopo la Coilituzione olTervare come 
Fede di precetto ne’ predetti Paefi : nè mancò chi follc- 
nefTe, non ellervi quell’ obbligo, pc ’l motivo, che il Pa- 
pa avea detto nella Coilituzione , che fi olTervaflèro per 
giorni fedivi di precetto quelli, vel ab rnitio veneran- 
da facravit antiquitas , vd univirjalit Ecclefia probavit 
confuetudo •, non vcrificandofi quelle parole in quelle Fe- 
lle , ed in q^uci Paefi , ne’ quali per antica confuctudine 
non erano date oflervatc come Fede di precetto. Può 
-vederli il Guyet de Feflis proprtis al Itb.z. cap 18. queefi. 

8., ed altre feguenti . Eranvi pure alcune altre Fede- 
dì precetto , che per Voto fatto fi ofièrvano in alcune 
.Diocefi: ed i Velcovi richiefero , fe dalla Coilituzione 
le dette Felle potevanfi dir levate. Se ne trattò con 
molta maturità nella Congregazione de’ Riti; e coll’ap- 
provazionc dello IlelTo Legislatore Urbano', fu rifpollo, 
e conchiufo , che limili Fede dopo la Codituzione era- 
no ridotte a Fede di divozione, e che l’obbligo di oC- ^ 
l'ervarle come Felle di precetto, era ridretto a que’ Io- 
li , che avevano fatto il Voto: ed il Decreto viene per 
extenfum riferito nella noflra Opera de Canomzatione al 
Itb.t^. part.z, cap.i^. num.t^. 

3J Come abbiamo di fopra riferito, il Pontefice 
Benedetto XllI non fece veruna Codituzionc ; approvò 
lo dabilito nel Concilio di Tarracona. Si è qued’ appro- 
vazione di poi edefa ad ’altrc Diocefi; avendone i Ve- 
. ' feO- 
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fcovi fatta Uiftanza , ed avendo anche la Podeftà Seco- 
lare aderito alla naedefima iftanza. Niun moto fi è fcnti- 
%o infino ad ora, e già fono pafiàti molti anni , contea 
r approvazione Benedettina, nè tampoco contea 1 ’ e(ten- 
fionc. E potendofi'di qui inferire, eflerc quelfo metodo 
pii] ficuro, c meno imbarazzante dell’altro, parrebbe, 
che, volendofi far qualche cofa , a quefio fofie bene ap- 
pigliarli. E benché non fia praticabile il far precedere», 
un Concilio Provinciale , che non folo avanzalTc la fup- 
plica, ma altresì efpondTe >1 modo della riduzione delle 
Felle; farebbe però praticabile il modo di concedere a 
quelle Diocefi , nelle quali folTc ficura TolTervanza, la_. 
diminuzione delle Fede nella tale, e tale maniera già di- 
vifata,e {labilità, con difpofizione di ellenderla ad altre, 
che, veduta che ravelTero, ne faceffero 1’ iilanza. 

J4 Subentra ora l’efame di quanto è contenuto nel- • 
la fupplica de’ Padri Tarraconefi. Come di già fi è .ve- 
duto, dicialfette giorni fono quelli, che fra l’anno re- 
ftano fedivi di precetto, ma ne’ quali non v’è che l’ob- 
bligo di fentire la MelTa , colla libertà di poter dopo la 
niedefima attendere alle opere fervili. Quello anche fu 
penfiere del Cardinal Pietro Alliacenfe, che rapprefen- 
tò al Concilio di Collanza , e che fi legge ««/ fuo Libro 
de Re for mattone EccUfia^ al cap. de Reformatione Pralato- 
rum^ in quella forma: Providendum ejjit ère. quid pra- 
terquam in diibtts Dominicis , èr in majoribut Feftis ab 
Ecclefìa infiituth^ licer et operari po/l auditum Officium ; 
f«rn quia tn Fe/fis fetnper multìplicanter peccata in taber- 
nisychoreis f lafciviisy quas docet,otio/ìtas i tum quia dies 
opi r abile s vix fufficiunt pauperibus ad neceffaria procu- 
randa. Ed evvi una Scrittura intitolata: OPUSCULUM 
TRIPARTITUMy divulgatali poco dopo la celebrazio-. 
ne del Concilio di Laterano fotte Innocenzo III. , e che 
vedefi inferita nella Collezione de* Concili, {lampara in 
Colonia l’anno 1J51. in cui dopo clTerfi fatto un clàtto 
racconto de’difordinì, che accadono nelle Felle, fi pro- 
pone dall’Autore, che in certe Fede oportet operariis,' 
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fofl auJitum Dtvimm Officium , ire ad opera fua. 

Ma per ben veder chiaro « è d’uopo efamina- 
re t fe ciò poffa fard ♦ e fe fiafi mai fatto . 

3<S Trattano t Teologi Morali il primo punto , e 
rifpondono di sì: come può vederli nel Navarro m /Vfj- 
nuali al cap.t]. n.^. nell’Azorio Inflit. Maral, alla par.z. 
lib.t. cap.zè. que(ì.à. nel Filliucc. Theolog. Maral, al trjtr. 
ij.cap.^, num.iQ. nel Gobat al tratt.$.n.ixi. nel Guycc 
al lib.z. de Feflis propriis eap 19. queft.^, e didurameiite 
nel Suarez al tom. 1. de Religione Itb. i. de Ftjìts cap. 11. 
num. fi. 

J7 AppreiTo i predetti Autori fi polTooo veder<i^ 
anche gli efempj , che effi portano . Ma « per afiìcurare 
la pratica di limili Fede, ecco gli efemp] . Nel primo 
tomo piò volte citato de i Conci!] d’ Inghilterra alla pag, 
6jy. fono regifiratc le Gotlituzioni del Vefcovo Wigor- 
nenfe » pubblicate r anno 1140., nelle quali lì fa la dntin- 
zione di moke Fede da ollervarfi nel fuo Vcfcovado. 
Alcune fi dicono ferianda ex tato in Epi/copatu; alcune 
ferianda in omnibut^ praterquam in carucis ; ed akrc_ 
finalmente jerianda ab operibus mulierum tantum. Nel 
tomo decimoquarto della generale Collezione de’ Con> 
cilj viene riferita una Codituzione • che è la ventèlima, 
fatta l'anno 151}. per la riforma del Clero di Germania. 
Quella fu fatta per rifecare il gran numero delle Fede: 
Nec ab re, immo jufiit de caujit addugli , Feflorum multi- 
tudinem conflrinjcendam ejje duximut. Dopo ciò li fa la 
numerazione delie Fede, che debbono pienamente olTer- 
varli, e quanto al precetto dì fentir Melfa, e quanto all’ 
altro d’adenerfi dalle opere fervili; e finalmente li con- 
chìude: In cateris autem Fefiivitatibus , quacumque rotto- 
ne , vel in/iitutii , vel receptìs , ^ qua Jub pracepto cele- 
brari debeant , permittimus , liberumque cuique facimus , 
ut Mifsd auditdf ad operas fuas , qnibus fuam ^ fuorum- 
que alimoniam queir ere cogitur^ redire pofjit . E coerente- 
mente a quello fidema nel Concìlio Provinciale di Tre- 
vcri del 15^9. al titolo de moderandis Fejìist fi legge : 

' Cote- 
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Caterùm dtet ìrmocentium &e. ufjue ai meridiem ftriari 
volumus , ita uf , fallo [acro , cuique ad labores , oc ne- 
gotta fua redire liceat. E nel Sacerdotale « o fìa Manna» 
Te Ecclefìaftico del ij 8 j, del Cardinal Lodovico de Gui- 
fa Arcìvefcovo di Renas cosi pare fi legge: Inventiomt 
Sanila Crucis , Sanili Michaelis Arcangeli y hmocentum 
ab omnibus operibus ufque pofl Mijfam . 

38 Profeguendo 1’ efaiiie del contenuto nella fup- 

S lica de’ Padri di Tarracona , eflì parlando delle tre Fé» 
e di Pafqua di Rifurrezione , e delle tre Felle di Peu» 
tecoHe , rellringono alla prima , e alla feconda di Pafqua 
di Rifurrezione, alla prima, e feconda di Pentecolle l’ob- 
bligo d’afcoltare la Meffa, e d’aftenerfi dalle opere fer- 
vili; e quanto poi alla terza e di Pafqua, e di Penteco- 
fte, riducono r obbligo al fentìr la Meifa, e fentita la^ 
MelTa danno la libertà quanto alle opere fervili . Non 
può, nè dee negarfi, fembrare una cofa affai equa , ed 
anche conforme all’antica difciplina , che quelle FeAe , 
nelle quali fi fa la commemorazione de i piu iilutlri Mi- 
ilerj della noflra Santa Fede , fiano celebrate , non in un 
fol giorno, ma nella continuazione di piò giorni. Ma da 
ciò non fembra poterli inferire , che non fia (lata oppor- 
tuna la providenza d> mantenere tutte e tre le Fede di 
Palqua, c di Pentecode, dando nell’ ultima la libertà, 
fentita la Meifa , alle povere genti di poter lavorare. Ap- 
preffo il Baillet nel tom.^ delle yite de' Santi della /lampa 
di Parigi del 1707. alla pag. $ y può vederfi quanto fia 
data varia la difciplina della Cbiela rifpetto al numero de* 
giorni, ne’ quali U è celebrata l’una, e l’altra Feda. Pià 
s’innoltra il Thier$ nel fuo Trattato più volte allegato de 
■ feflorum dierum Imminutione al cap.^'^. e dando fiffo nella 
fua maffiraa, che da’ Vefeovi colla loro Ordinaria auto- 
rità polla fminuirfi il numero delle Fede, così ragiona: 
yam vero fi quindecim dies illi , qui olim a i agenda Pa- 
fchatis folemnia adhibebantur , ad novem , fi novem , ad 
oHoy fi oHo ad feptem , fi feptem ad fex , fi [ex ad qua- 
tuor t fi quatuor ad tres , fi tres ad duoy ér duo ad unusn 
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redatti funt, non ne unrco die eoneludi poteritf ità fiatuen- 
tibus Epifcopis, Pafchal's edibritasì cùm jam neque mi- 
nor fit y quàm olirn , Ecclfia authoritas y neqite tnfcnor 
Epifcoporum poteflas , ^ pratcrea mayr occurrat , ob 
temporis calamit.n, m , hoirinumque malitìam , fe/los dres 
imminuendi nrcejjìtudo: W che anche profiegue immedia- 
tamente parlando delle due Fefte di Pentccode . 

39 Finalmente i predetti Padri, dopo aver prefer- 
vato l’uno e l’altro obbligo d’afcoltar la MclTa , e di 
allenerfi dalle opere fervili , oltre le Domeniche , in tut- 
te le Felle del Signore, eccettuato 1 ’ ultimo giorno di 
Pafqua , e l’ ultimo di Pentecollc, nelle cinque Fellc_ 
della BeatìOìma Vergine , e quanto agli Apolloli nella 
Fella de i SS. Pietro e Paolo, e di Giacomo, lalciano 
nelle altre Felle degli Apolloli il campo a i poveretti di 
poter lavorare dopo fcntira la Mcfla. Suppollo il b'fo- 
^no di fminuire le Fede, fuppoda la neceilita che hanno 
1 poveretti di lavorare , prcmcflì i principj di Topra lla- 
biliti di poterli , ouando la Santa Sede il confenta , fan- 
tidcar la Fella col lolo fentire la Meda , fuppodo linai- 
niente , che il divifato liilema lia dato da que’ Padri ri- 
putato conveniente non meno alle circodanze , che al 
genio de’ popoli , come 1 ’ efito ha diraodrato; non li 
può , che ammirare il loro zelo , commendare la loro 
prudenza: fenza lafciar da parte le dovute lodi, che li 
debbono all’ Apodolica approvazione dei loro lidema , e 
alla dilatazione del medelìmo ad altre Dioceli della», 
Spagna, fatta ad illanza de’Vefcovi delle medelime . 
Ma quando ciò dovclTe trafportarli ad altri Paeli fuori 
della Spagna, particolarmente all’Italia, li può fofpetta- 
re di (jualche pericolo di d fapprovazione: parendo, che 
il gemo comune de’divoti (ja, che le Fede del Signore, 
quelle della Beatiflima Vergine, e quelle di tutti i Santi 
Apodoli (iano celebrate non meno col fcntir la Meda , 
che coir adenerfi dalle opere fervili: riducendo alle Fe- 
de degli altri Santi l’ epicheja di fantilicarle col folo pre- 
cetto di fentite la Melìa . 
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40 Camminando fu qncfto piede, affai poco fareb- 
be il vantaggio, che fi ricaverebbe per levare gl’ incon- 
venienti , che derivano dal troppo numero delle Felle, 
come ciafcheduno può ben vedere . Imperocché volen- 
do mantenere le Fede degli Apolloli nello dato in cui 
fonoy fette fole fono le Fede che rederebbero , nellc_ 
quali fentita la Meffa fi potrebbe atrenderf al lavoro; 
e farebbero a i di Maggio l’Invenzione della Croce, 
a i 1(5. di Luglio la Feda di S. Anna, ai 19. di Settem- 
bre quella di S. Michele, ai i( 5 . di Dicembie quella_, 
degl’innocenti, a i ji. di Dicembre quella di S. Silvc- 
ftro, e fra le Fede mobili l' ultima di Fafqua , e l’ ultima 
di Pentecode . E qucdo è quello che apre la Itrada a 
vedere, ed efaminare, fe vi foffe un quarto partito, che 
prendendo norma in quanto fi può dall’ idea de’ Padri 
Tarraconefi, rendeffe tra l’anno maggiore il numero dei 
dì di lavoro, fenza offendere la divozione di chi vuole 
nelle F<*dc del Signore, in quelle della BeatilTìma Ver- 
gine , ed in quelle de’ Santi Apodoli l’ adempimento di 
ambiduc i precetti. 

41 E di qui dìfeendendo al quarto partito , elfo è 
il feguente. Celebra la Chiefa nello dello giorno la Fe- 
lla de’ SS. Pietro e Paolo, quella de’ SS. Filippo e Gia- 
como, e quella de’ SS. Simonc e Giucca: e camminando 
fu quede vedìgia , fi progetta , che per accrefeere i 
corni di lavoro fi potrebbe , per gli motivi che dipoi 
fi accenneranno, trafportare dai jo. di Novembre la_. 
Feda di S.. Andrea alia terza Domenica di Giugno; nel 
giorno 34. d’ Agodo celebrare unitamente colla Feda 
di S. Bartolomeo quella di S. Tummafo Apodolo ; ne i 
ZI. di Settembre colla Feda di S; Matteo quella di 
S. Mattia ; nel giorno i 5 . e non 17. di DicemWe, per 
le ragioni che abbaffb fi diranno , quella di S. Giovan- 
ni Evangelida con quella di S. Giacomo Maggiore fuo 
fratello; ed ecco quattro gorni di lavoro, che ora non 
vi fono. Continuando fu lo deflb piede fi potrebbe nel 
giorno 19. di Marzo colla Feda di S. Ciuleppe celebrar 
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quella di S. Anna, e l’altra di S. Giov^acchioo , e che per 
un recente Decreto della Congregazione de’ Riti oggidì 
fi celebra nella quarta Domenica d’ Agodo; e nel gior- 
no IO. d’ Agodo con quella di $. Lorenzo fi potrebbe^ 
celebrare la Feda di S. Stefano ; ed ecco due giorni di 
più di lavoro, che uniti agli altri quattro, fanno il sume- 
ro di fei : ed accoppiando quedi fei agli altri fette , nc’ 
quali, giuda il ddema de’ Padri Tarraconed, fentita la 
Meda , fi può attendere al lavoro , fe il guadagno non 
fode di dicialFcite giorni l’anno, come fuccede nel fille- 
ma de’ predetti Padri, farebbe almeno di tredici, nume- 
ro nè troppo grande , nè troppo piccolo nel decorfo di 
un anno, È perchè quattro fono i digiuni, che, facendo 
la detta unione, d lafcierebbero , cioè quello della Vi- ' 
gilia di S. Andrea, quello della Vigilia di S, Tommalo, 
quello della Vigilia ai S. Mattia, e quello della Vigilia.. 
di S. Giacomo, quando, diminuite le Fede, non d cre- 
de(Te ben fatto il diminuire i digiuni, dicendo il Sacro 
Concilio di Trento alla nella dottrina dell’ EJìre- 

ma Unzione, che la vita de’Cridiani deve edere una., 
perpetua penitenza, come al nodro propodto ridette il- 
Thiers nelP Opera fua più volte citata al cap.$j, verfo il 
fine, trafportandod, come già d è detto, dai jo. di No- 
vembre alia terza Domenica di Giugno la Feda di S. An- 
drea, potrebbed da i 29. di Novembre irafportare il di- 
giuno al Sabbato che precede la detta Domenica ; e ri- 
Ipeito agli altri tre digiuni, o d potrebbe rimettere iu 
piedi l’antica lodevole difeiplìna dei tre giorni di digiu- 
no ne’ tre giorni delle Rogazioui, come d vede nel Can. 
RogaXicnes, de Confecrat, alla di/K'^. trafportando le Ro- 
gazioni, come fa la Chiefa di Milano, dopo l’Afcendo- 
ne, per non ifeodard dall’ uni verfale difciplina di non. 
digiunare fra Pafqua c Pentecodc , conforme da Noi fii 
anche pITervato nel tom.i. delle noflre Notificazioni alla 
Notif. j. o , quando ciò foflè crederò un grave imbaraz- 
zo , o pure un grave incomodo per la continuazione 
di tre giorni di digiuno , d potrebbero a i dìgmoi che d 
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levano, foftituire altri tre, uno per la. Feda della Cir- 
concilìone, uno per la Feda dell’ Epifanìa , ed uno per 
la Feda del Corpus Domini . 

41 Appreiio i nodri antichi con' una fola Feda ù 
veneravano tutù gli Apodoli, fe prediamo fede al To- 
madino nel lib.t. ae dierum feflùrum celcbratione al cap.f^, 
ove dopo aver riferito edcr probabde, che i Santi Apo- 
ftoli aveifcro ciafcheduno la Feda particolare in quei 
luoghi , ne’ quali erano dati martirizzati , in ciò però 
che rifguarda la Chiefa univerfale, cosi foggiunge : l/»*- 
verfa tamen Chrijliana refpublica omntum fimuY folemnia 
celebranda effe ex‘/limavit ^ quòd omn-um (ìrbis Eccle/ìa-" 
rum Parentesi éf l^srtyres dici po/Jìnt. Piìi accurata.» 
fcmbra in tal propofito la doria del Tliiers nel p>ù vol- 
te citato Trattato al cap.$^. In cffa diraodra edere an- 
tica nell’ una, e nell’ altra Chiefa la Feda particolare^ 
dei Santi Apodoli Pietro, e Paolo, nella quale però 
intendevad comprefa la Feda di tutti gli altri Apodoli: 
il che anche è accennato dal Fomadìno . Dipoi riferi- 
fce , elferd introdotta nella Chiefa Occidentale la Feda 
«ncora de i SS. Filippo, e Giacomo, ed in queda ederd 
fidata la Feda di tutti i Santi Apodoli , eccettuata quel- 
la de i SS. Pietro , e Paolo , che redò dedicata al culto 
di edì foli. S’appoggia la ferie di quedo fatto in graa.. 
parte a gravi Autori. Chiara è la tedimonianza di Gio- 
vanni Relleto in explicatione Divinorum Offìciorwn al 
tap.t^. ed ecco le di lui parole: Nunc dicendum efl de 
quibufdam folemnitatibus , qua hoc tempore in Eccle/tis 
celebrmt’tr i videlicet de Fefio SanSiorum Philippii ^ Ja- 
cobi , di' omntum Apoflolorum . Sic tnìm efl in maj^nis , éf 
pletfis Kalendariis. Cùm tempus hec maxime folemnitati- 
bus conveniati cùmque in primitiva Eccljìa Apofloli non 
haberent particulares folemnitates ^ flatutum fuit^ ut ipfit 
Kalendis Maji celebraretur folemnitas in honorem omnntm 
apoflolorum . Hoc etiam die Feflum efl Ph-l’ppi , di' ya- 
cobi . Idque ideo , quia forti ilio die pajp funt . Il Belle- 
to fu macdro del Duiaodo , e il Durando aderifce ad 
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efio nd Uh.S. Rational. Divin. Offe, al eap.to. ove così 
icnve: Ut ternptis Pafchale concordaret johmmtatibut , 

qua intra illud evcniunt ^ fraf rtim cùm Apoflvh in Ec~ 
, cl. fta primitiva non haberent parttculares Jolemnìtates , 
Jìatutum fuit , ut in KaUndit Maji celebrar entur folemni- 
tates ad honorem omnium Apo/lolorum; ut dirs varii non 
viderentur dividere qUos una dij^nitas, Apoflolatus in 
ccelefìi gloria fecit effe fublimts: quod Ftftum Oraci cele- 
brare dicuntur in Feflo Apoftolorum Petrt , ^ Partii . 
Hac etiam die Feflum efl Mojìolorum Fbil ppi , Ja- 
cobi, quia forte die ifla paff funt. E concorda il Micro- 
logo n^ fuo labro de ObJ^v. Ecetef. al cap. y =3 Inve- 
mrur in Martyrologiisj five in Sacrammtariis ^ Feflivitas 
Sandorum ^accbi^ ^ Philippi ^ ^ omnium Ap' (lolvrum , 
Non fi può y rigorofàmcnte parlando * follencre il detto 
del Belleto, e del Durando, che nello fteflb giorno 
lòirero martirizzali i due Santi Apoftoli Filippo, e Gia- 
como : ma per 1’ unione di due Santi Apolloli in una fo- 
la Fcrta, fecondo il progetto che ora fi efamina, è mol- 
to valutabile il fatto da elfi attertaro, che nella Fcltiu, 
dei SS. Filippo , e Giacomo fi celebraffe la Fella di tut- 
ti gli altri Apolloii; ed è ancora valutabile pe ’l detto 
efietto la ragione del fatto da elfi allegata. 

L’unione delle Felle di alcuni degli Apolloii 
giullifica l’unione delle Felle di alcuni altri Santi. Ma 
acciò tutto l’intero fillcma g à progettato , refti , come 
è d’ uopo , femprC più alficurato , li debbono efporre le 
difficoltà, che fi poflbno eccitare contro al medefimo: 
il che non meno fervila per mcllrare, che nulla fi dilfi- 
mula , che per efporre nuove ragioni a prò d’elTo. La 
prima ^difficoltà dunque che s’incontra, è la feguente : 
cioè poterli celebrare le Felle di due Santi in un fol 
giorno , quando elfi nello ftelTo giorno fono morti ; ma 
non quando fono morti in giorni differenti . 

44 A quella oppofizionc però non mancherebbe^ 
la fua rilpolla . Imperocché celebrandoli ora nello llef- 
fo giorno la Fella de i Santi Pietro e Paolo, quella de i 
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ino , quanto farà doverofo il concedere , che nello ftef- 
fo giorno foffero martirizzati in Roma i due Santi Apo- 
ftoli Pietro, e Paolo, avvegnaché nel Martirologio Ro- 
mano a i di Giugno così ù legga : Roma natalis San- 
dorum Apoftolorum Retri , C>‘ Rauli , qui eodcm anno » 
eodemque die pajjt funi fub Nerone Imperatore : Quanto 
farà facile il tralafciar la quellione del dì della morce^ 
de i SS. Simone, e Giuda, che dopo i loro lunghi viag- 
gi fi fa, che nella Perfia ottennero la palma del Mar- 
ririo ; ancorché nel Menologio de’ Greci la Feda di 
S. Simone fi celebri nel giorno io. di Maggio, c quella 
di S. Taddeo, o fia S. Giuda , ai ‘ii. d* Agoilo, come_> 
bene ofl'crva il Guyet de Feflis prowiis al Itb.z. cap. t, 
qtieji. 11. il che potrebbe dar qualche fondamento d’aC- 
ferire, che febbene nello fteflb Regno l’uno, e l’altro 
furono martirizzati , non lo fodero però nello lleffo 
giorno ; fopra il qual punto baderà il dare un’occhiata 
al Martirologio del Fiorentini al giorno i 8 . d’ Ottobre ^ 
al Baillet nello flejj'o giorno , al Cardinal Baronio , ed a 
Monfignor d’ Ade nelle Note al Martirologio Romano » 
ove vedraffi, in quanti varj giorni fi é celebrata la Fe- 
da de i detti SS. Apodoli Simone”^, e Giuda , anche le- 

f iaratamente quella dell’uno da quella dell’ altro ; par- 
ando nulladimeno de i due SS Apodoli Filippo, e Gia- 
como, la Fclfa de i quali fi celebra nel primo giorno 
di Maggio , non farà così facile il fodenere , come alfe- % 
rìrono il Belleto, ed il Durando, che ambidue moriffero 
nel detto giorno . Per qued’ adunto non è d’ uopo cer- 
care in qual giorno monde S. Filippo , che mori in Ge- 
rapolì ; baderà cercare , in qual giorno fu martirizzato 
S. Giacomo il Minore . Fu edo martirizzato in Gerofo- 
lima nel giorno di Pafqua; e la Palqua non è mai potu- 
tr accadere nel primo giorno di Maggio . Apprello noi 
Cridiani la Pafqua fi celebra poco dopo il plenilunio di 
Marzo ;,c però non può mai cadere ciopo i i$. d’ Apri- 
le . E fc la Palqua non può venire nel primo giorno di 
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M'iggio , celcbrandofì poco dopo il plenilunio di Mar- 
zo; molro meno potrà cadere ne! primo giorno di Mag- 
gio , celebrandoli, come fi celebra, la Palqua dagli 
Ebrei nel detto plenilunio, giuda i/ del Levtico. 

Il Rabano, ed il Noikero ne’ loro Martirologi fuppon- 
gono , che la Pafqua nell’ anno , in cui fu martirizzato 
a. Giacomo dagli Ebrei, cadelfe nel giorno ij. di Mar- 
zo,. nel quale perciò dopo la Palfionc del Signore l'og- 
giungono: Et PaJJìo Sj»(h ^ icobi Fratris Doiiiini ^ qtti 
in Pajchip folemnitate Judo'is Chriflum teflificans , de^ 
Templi efl culmine prepcipitatus t ac fiillonis vcfle percuf- 
fus : il che fenza dubbio comprova , elfervi gran dilfi- 
coltà nell’ afferirc , che i SS Filippo, e Giacomo folfe- 
ro martirizzati nel primo giorno di Maggio. 

4J Alla prima difficoltà contea il liitema progetta- 
to fuccede la feconda, ed è, che , unendoli alfieine le 
dette Fede, fi corre il pencolo di levare la Feda d’un \ 
Santo dal giorno in cui moii; quando per altro fi fa , e 
già di fopra lì è ammedo , ellèr difciplina della Chiela , 
che, quando fi può, fi celebri la Feda del Santo nel 
giorno in cui mori. A ciò però può replicarli, elfer ve- 
ro quanto poc’anzi fi è accennato; ma non elfer vero, 
che, unendoli le Felle nel modo poc’anzi infinuato , lì 
levi la Feda di qualche Santo dal giorno in cui pafsò d» 
quella all’altra vita, come or ora dimodreralfi. 

Nel progetto fi trafporta la Fella di S. Andrea 
alla terza Domenica di Giugno. Non potendoli dire- 
con ficurezza, che S. Andrea morille nel g'orno ]o. di 
Novembre, non fi può per confeguenza aderire, che— 
levandoli dal detto giorno la t eda , fi levi dal g'orno 
in cui fu martirizzato. Concordi fono quali unti i Mar- 
tirologi e vecchi, e nuovi , nel celebrare la memoria di 
S. Andrea nel giorno ?o. dì Novembre . II punto confi- 
fte , fe in quel giorno folfe martirizzato: ed il Fioren- 
tini, celebre Autore, nel futi Mtrtirologio alla pigliò. 
dopo aver fatta a i jo. di Novembre commemorazione 
di S. Andrea , dice, il detto giorno Sedis Epifeop ilit 
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fixianem fntfT^ potlùs , vel allcuj'ts Relìquia , aut Corpo- 
ris tramlationemy quarti extanlati ibi per mortem trium* 
phi tnonumentum . E però nel Menologio de’ Greci al 
giorno jo. di Novembre fi fa menzione non meno dell» 
paflìonc del Santo, che della traslazione del di lui Cor- 
po a Collantinopoli. Lo trafporto poi alla terza Dome- 
nica di Giugno s’ appoggia aireflerc fiata fatta nel det- 
to giorno dal Pontefice Pio II. colla folenne traslazione 
la collocazione della Tua veneranda Tefia nella Bafilicz 
Vaticana, il Clero della quale in quel giorno folenne- 
mente la celebra : non efiendo cofa nuova , anzi cofa_. 
antica e coerente alla difciplina della Chiefa , come piìi 
abbaflb vedralli , che non lapendofi il giorno precifo 
della morte d’ un Santo, fi celebri la Fella nel giorno' ■ 
di qualche folenne traslazione delle di lui Reliquie. E 
benché, trafportandofi dai i(o. di Novembre alla terza 
Domenica di Giugno la Fefia di S. Andrea, fi celebri la 
Fella d’ un Santo in una Domenica , il che di fbpra fi è 
detto non eflerc totalmente ben fatto; non fembra pe- 
rò fuor di propofito il confiderare , che il Micrologo 
allegato di (opra al num.1%. eccettua dalla regola di non 
celebrare la Fefia de’Santi nella Domenica il cafo della 
Fella di qualche gran Santo, quale certamente è S An- 
drea ; che il Rodolfo allegato al num.rt,. non ammette 
la Fefia di S. Andrea in Domenica , pe ’l pericolo di le- 
vare qualche Domenica dell’ Avventò, il che nel cafo 
noftro non può fuccedere; che il Concilio di Magonza 
allegato al num. 24. 'ammette , che nelle Domeniche lì ~ 
polla celebrare la Fella degli Apoftoli ; e che il Thiers 
porta la fua invettiva , non già contro al celebrare Ia_« 
Fella degli Apolidi in qualche Domenica , ma contro 
al celebrare in Domenica la Fella di falche altro San- 
to non paragonabile cogli Apoftoli . Óltre di che , fe 
nel progetto che è in queftione , fi leva dalla quarta.# 
Domenica d’ Agoilo la Fella , che ora ih clTa fi celebra 
di S Giovacchino, e fi trafporta a i 19. di Marzo, ecco 
in un tratto compenfato il danno , che fi fa alle Dome- 

D a ni- 


V 


I 


Digrtized by Googic 


Biche, ponendo nella terza di Giugno la Feda di S, An- 
drea Si farebbe forfè potuto penCare ad unir S. Andrea 
con qualche altro Apoitolo ; ma la Feda non farebbe», 
fiata , fecondo il folito, di due , ma di tre Apoiloli : ed 
il riporlo m quella de’ SS. Pietro e Paolo , per la con- 
venienza , che S. Andrea fu fratello di S. Pietro , c eh* 
eflb, come fi vede nel Vangelo di S. Giovanni, fu quel- 
lo , che ritrovò prima Gesìi Grillo , ed a Gesù Grillo 
condulTe S. Pietro ; oltre 1 ’ accennata incongruenza di 
celebrare la Fella di tre Apoiloli in un fol giorno, fa- 
rebbe llato un palTo non coerente alla facra antichità: 
leggeirdofi nel Mufeo Italico de! P. Mabillon, nell’ Ordi- 
ne Romano undecimo alla pag. 151. che il Sommo Pon- 
tefice nella Fella di S. Andrea con tutto il Clero anda- 
va a S. Pietro, faceva al di lui Altare la funzione del 
Vefpro c delle Vigilie , nel modo lldfo , che pratica- 
vafi nella Feda di S Pietro, e che nel detto giorno di 
S. Andrea, faceva il Mattutino all’Altare di S. Pietro di 
lui fratello, ma non già che nella Fella di S. Pietro at 
fideiTe al Mattutino all’Altare di S. Andrea, volendoli 
che reftaflè intatta, e non comune ad altri la Fella de’ 
Santi Apoiloli Pietro c Paolo. 

47 Nel progetto fi è dettò d’unire le due Fede», 
di S. Bartolomeo, e di S, Tommafo in una , da cele- 
brarli nel giorno *4. d’ Agollo , in cui oggi fi celcbra_ 
la Fella di S. Bartolommeo . Sarebbe fbrlc fembrato piti 
a propofito celebrare la Fella di S. Bartolommeo con 

D uella di S. Tommafo nel giorno ii. di Dicembre : ma 
imoilrando pur troppo rcfperienza, che gli Artigiani 
nella Feda di S. Tommafo , che fi celebra nel giorno 
41 , di Dicembre, travagliano nelle loro cafe , per pote- 
re aver terminate nelle prolTime Felle del Natale le lo- 
ro manifatture, fi è creduto di far bene, trafportando 
la Fella di S. Tommafo ai 44 d’ Agotlo . Ed in ciò che 
appartiene al prefeme afliinto, trafportando la Fella di 
S. Tommafo a quella di S. Bartolomeo, non fi leva la 
Feda di S. Tommafo dal dì in cui fu martirizzato. 
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48' Noi non c’ìmpegneremò a voler individuare il 
giorno , in cui da quella all’ altra vita palTarooo i due_ 
Santi Barrolommeo e Tommafo, elTendo troppo varj i 
Martirologi fopra quello punto, o fi parli de’ Martirologi 
della Chiefa Occidentale , o di quei della Chiefa Orien- 
tale, come può vederli nel du Solier, nel Galefini, nel 
Cardinal Baronio , ed in Monfignor d’Alte, che fanno 
le Note ai detti Martirologi. Ed anche nel Tillemont, 
e nel Baillet ciafeheduno può vedere le prove, che in 
alcune Ghiefc la Fella di S. Tommafo è llata celebrata 
nel mefe di Luglio, ed in altre anche nel mefe di Marzo. 

49 Ma ciò che potremmo dire, fi è, celebrarli nel 

giorno 74. d’ Agollo la Fella di S. Bartolornmeo, nort- 
perchè quello lia il fuo giorno natalizio , ma perchè in 
cflò fi fece una folenne traslazione delle lue Reliquie : 
Antiqiium manuferiptum Kahndarìum, qnod apui nos ha- 
èemui , nota il Baronio, ad IX. Kal. Septtmbris habet 
translationem Sjn 6 ii Bartholomat, At vero natalem ejus 
diem celebrant III. Idm In di£lo autem Kaltndaria 

agitar ad XV. Kal. y»lii. Ex bis apparety tam Roma y 
quàm etiam in Orientali Eccle/ia hac die agi conjueviffe 
de tramlatione Sanili Bartholomai . E parlando del di 
della morte di S. Bartolornmeo, foggi tigne il du Solier . 
Bartholomo'i Apofloli Feflivitatem variis olim diebus ce» 
lebratam fuiffi, prafertim a Gracis &c. fatis conflat ^c, 
Hreronymiana apocrypha Bartholomai in Per de natalem 
diem referunt ij. ^unii , él' ibi Codice! noflri aliqua in- 
ter aihtaria de eo egerunt. , 

50 E quanto fi è detto di ST Bartolornmeo , dee_ 
dirli ancora di S Tommafo Apollolo , celebrandoli nel 
giorno ^l. di Dicembre la fua Fella, non perchè in ef- 
lo feguilTe la di lui morte, ma bensì la traslazione delle 
fue Reliquie , come atteila il citato du Solier al detto dì 
it.^di Dicembre: In Mefopotamia in Civitate EdefPa tranf- 
latio CnrporÌ! Sanili Thoma 4 pn fiali y qui tr inslat'ts e(i 
ab India, cujtts Paijio ibidem cehhratur V. Nonts Juhiy 
Vvandelbertus natalem, feu PaJJìonis diem t de quo certi 
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non cfìflìt , nufqnam vìdetur aji^ofcere , folam hac die^ 
translatìonem camns: Translati Thomcs cekbrat ducdenus 
honort'm , 

51 Nel progetro fi è detto di celebrare nel d'i ii. 
di Seneinbre colla Fella di S. Matteo quella di S. Mat- 
tia, che oggi fi celebra nel dì 14 di tcbbrajo: ed an- 
che in quella unione non può dirfi, che fi levi la tella 
di veruno de’ detti Santi dal giorno, in cui legni la lo- 
ro morte. 11 Cartellano vuole , che la mone di S. Mat- 
tia feguifle nel giorno 11. di Maggio. 11 tiorenrini nel 
fuo Martirologio a i 24. di Fibbrajo orterva , eller cola 
non tanto antica, che il giorno natalìzio di S Mattia lì 
celebri nel giorno 24 di Febbrajo: Ad 24. Februarii na- 

-talem SanbU M-ithia a Corbtjenfi M.irtyrologio iniicatum 
Codices nc/lri cum, Antutrpienje non habent . Ncque anti~ 
quìs temporibus in univerfa Occidentali Ecclcfia hac die 
fuijj'e celebrtm probant qu/e Menar dus notat ad Divi Gre- 
gorii Sacramentarium : dnm alia manufcripta hanc Saniti 
Mathia celebritatem non habent. E il du Solier non dà 
per certa la morte di S. Mattia a i 21. di Maggio, come 
vuole il Cartellano ; ma però non rigetta l’opinione del 
Fiorentini: Non ujque ad ò certum efl y ut quidem vult 
CafltlLinus pagy\z. Mathiam Apoflolum ab Hieronyrnia-m 
nis recolt 21. Mijiy rjre. Nihilominus Mathiam eo d;e-* 
fufcipit Florentmms pt^-541. putatque , recentioris in/ìi- 
tufi cITe , quòd in utroque Corbejenfi ejus Fefiivitate die 
24. Fehruarii confignetnr , ' 

52 Emendo dunque per lo meno incerto il giorno 
della morte di S Mattia , non può dedurli una confe- 
giienza ficura, che, tralportando la Fella da i 24. di Feb- 
brajo a i 21. di Settembre, fi muti il giorno, in cui egli 
morì Incerto pure è il giorno della morte di S. Mat- 
teo , celebrando la fua Fella i Greci nel giorno 16. di 
Dicembre, come attellano il Galefini, cd il Baronio, e 
leggendoli nel du Solier, efler varie le opinioni del gior- 
no della morte di quello Santo , celebrandoli ne’ Marti- 
lologj ora nel giorno primo > «ra nel giorno fello di 
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M.iggio, ora nel fertimo d* Ottobre, ed ora ai it. dì 
Settembre Ma nel progetto lafciandofi la Feda nel 
giorno li. di Settembre per riverenza del Breviario 
Romano, che nella feda Lezione la fida in qiiedo gior- 
no, ceffa ogni fcrnpolo di murare in un altro giorno il 
g'orno natalizio del medefimo Santo. 

Si unifee la Feda di S. Giacomo Maggiore con 
quella di S. Giovanni fuo fratello , c fi progetta , che_, 
runa c r altra fi celebrino nel giorno 76. di D'cembie. 
Celebrafi, è vero, oggidì la Feda di S. Giacomo Mag- 
V giorc nel’ giorno ij. di Luglio: ma la Chiefa non ceie- 
bta-la di lui Feda in quedo giorno, perchè egli in eflb 
morilfe, ma perchè in quedo giorno d fece una trasla- 
zione del di lui Corpo . Così fi legge nel Martirologio 
Romano al giorno 15. di Luglio^ c nella feda Lezione 
del fuo Officio nel Breviario Romano. E Pietro de’ Na- 
tali vuole, che morilTe nel giorno 15. di Marzo, e che 
edendo per Io piìi quel giorno impedito dalle Fede del 
Salvatore, la Chiefa itimadc bene ttafportare la di lui 
Feda ad un tempo più conveniente: A'e igitur FeJìuntj 
Sahatoris ex Apojioli folemnitate impediretur , flatuit 
Ecclejta^ ut fefl im Paffìonis ejus in die translattonis Cor~ 
poriz^tempore videlicet magìs congrue c Ubrarctur . Con- 
cordano il Bellcto , ed il Durando allegati , c feguitati 
dal Galcfini al giorno ij. dì Luglio . E per 1 ’ untone... 
della Feda di S. Giacomo Maggiore con quella di S. Gio- 
vanni Evangelida fuo fratello , può e dee valutarli, che 
nel Sagramentario antichilfimo , dato in luce dal Cardi- 
nal Tornali , fi trova inferito un Meffale Gotico , nel 
quale dopo la Meda di S. Stefano, c prima di quella_ 
degrinnoccnti , fe ne vede regidrata un'altra pe’l gior- 
no natalizio de’ predetti due Santi Apodoli c fratelli 
Giacomo Maggiore , e Giovanni Evangelida : Mtffa in 
Natale Apnflolorum ^acobi , ^ Joannts : conforme può 
leggerli alla pag.'iji. e feguenti del citato Sacramentario: 
ove nella Colletta ad Pacem fi nota , avere il Signore., 
Iddio quafi lacchiufo fra quelli due Santi Apodoli il 
• _ Mar- 
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Marririo di tutti gli altri Aportoli , come fe S. Giacomo 
Maggiore avelie ratta 1 ’ apertura al gloriofo fpargiinenio 
di langue, e S Giovanni Evangelilla ne avelie compiuta 
là confumazionc: Domina eterne, cui ita in SanSlis Apo~ 
flolis tuts Jacobo , ^ ^oanne<placuit arcanum dijpenjatio- 

nis im ut gloriofo PajJìontj exi mplo Apoftolorum cho» 

rum Uh pracedtret^ ifie pratermitteret y atque ita inter 
utrumque Grex con/ummaretur beatus,ut omnium d.votio- 
nem Uh preecedtrct y ifle conclu hret , miferere noflriy ^c. 
Si unifce poi la Fella di S. Giacomo a quella di S. Gio- 
vanni, cadendo veramente nel d'i 25. di Luglio, in cui 
oggidì lì celebra la Fella di S. Giacomo, il gran lavoro 
della campagna: per lo che il Thiers nel cap. jj.delfu» 
Trattato cosi IcrilTe : Denique Sanili jacebt Majoris ce- 
lebritas f rè ftmptr triticea mejjìs temporibus accediti qui- 
lus rufìicam pregeniem laboribus invigilare neceffe efi ; 
fteque metuendum , ne Fifìum tllud in Chrifliame pietatis 
officiis agitandum , vioUtur , ac profanum fiat . E per lo 
lieffo riguardo al bifogno de’ popoli , ed a i lavori della 
mietitura , attella il Baillet al giorno 15. di l.uglio nella 
J^ita di Giacomo Maggiore al vum.j. che in alcune^ 
Diocelì della Francia la dì luì Fella lì rimette in Dome- 
nica , cioè o dillcrìlce lino alia Domenica feguente, 
ovvero preventivamente li celebra nella Domenica an- 
tecedente. Si è poi ritirata un giorno addietro dai 27. ai 
26. di Dicembre la f ella di S. Giovanni , per non la- 
Iciare il giorno natalizio del Signore , che lì celebra nel 
dì 2J. di Dicembre, fenza una Fella fulTeguente , come 
pare del dovere, trafportanJolì nel nuovo lìilema la Fe- 
lla di S. Stefano , che celebravali a i z 6 . di Dicembre, 
a i IO. d’ Agollo : il che lì è creduto di poter fare , fen- 
za levare la Fella di S. Giovanni dal giorno in cui morì; 
non potendoli dir di lìcuro, che morirte nel dì 27. dì 
Dicembre, ancorché ciò lì additi ne’Mariirologj poc’an- 
zi citati. Per lo che ferirte il Suarcz nel tom.i. de Reli- 
gione al lib.2, de Feflts cap. 6 : Probabile efi y Ecclefi/e 
non eonfiitiffe de die obitus , feu tranfitus Sanili ^oannis 
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J9poflolit ìdeoque Uhm Jiem i% Deemhrts dejìgnajfe f 
^ Fefium ejus cum Natali Domini conjunxijfe ad avt* 
gendam illìus Fefli folemnitatem . Nella Chiefa Greca , 
come attella il Cardinal Baronio nelle Note al Marti- 
rologio Romano , fi celebra la Fella di San Giovanni 
Evangelifta ai r6. di Settembre . Concorda il Monolo- 
gìo tradotto dal Greco in Latino dal Cardinal Sirle- 
to , ove ai i6. di Settembre cosi fi legge : Migratìo 
Sanbli glorio /! , ^ celebri^ Apo/loli ^ Evnngeli/i(S 'Jo- 
annis co^nomento Tbeologi ; il che ancora fu confide- 
rato dal Fiorentini nel fuo Martirologio alla pag. iiy, 
e dalla buona memoria del Cardinal Gotti nel Tom. ]. 
della Verità della Religione Cri/liana alla pog. 331. E 
nel Baillet fi può vedere in quanti giorni differenti fia- 
li celebrata la Fella di San Giovanni Evangelilla , cf- 
fendofi celebrata alle volte nel giorno *4. di Giugno 
unitamente con quella di S. Giovanni Battilla , ed al- 
cune volte ai ay. di Maggio. 

54 Sarà difficile ( profeguendo il difeotfo , chcj 
nelle divìfate unioni di due Felle in una non fi levi 
la Fella di verun Santo dal giorno in cui morì ) il fo- 
ilenere ) che S. Giufeppe morìlfe nel giorno 19. di Mar-> 
zo, S. Anna nel giorno ^6. di Luglio , e S. Giovacchi- 
no nel giorno 20. di Marzo . Per lo che trafportando 
ai 19. di Marzo le Felle di S. Anna, e di S. Giovap- 
chino , non lì potrà mai dire , che fi levi la Fella-, 
d’ alcuno di quelli Santi dal giorno , in cui morì . Di 
S. Giufeppe nemmeno fi fa 1 ’ anno , in cui mori ; fcri- 
vendo S. Epifanio nell’ Eresia 78. che mori dopo aver 
ritrovato Gesb Grillo nel Tempio , non parlando piò 
di lui il Sacro Tello dopo il detto fatto ; ed ellendovi 
altri Padri , cioè i Santi Cipriano , Giovanni Grifo- 
Homo , ed Ambrogio , che lo fanno vivo anco dopo 
la Paffione del Redentore , come può vederli ndla^ 
no/ìra Opera de Canonizatione al Tom.^ part.z. cap.i^, 
»7«m. 37. e num.^j. Di S. Anna in un Concilio Afnid'e, 
latto in Danimarca nel 1415. , viene ordinato , che la 
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^ di lei Feda fi celebri a 19. di Dicembre, il cbe può 
fervire di congettura propria e valevole , per concniu- 
dere , non eiFervi prova , che moriife ai di Lu- 
glio: Item flatuimus , q’iòd Feflum San6ls Anna Ma- 
trit Genitricis Dei Beata Maria l^irginìs quolibet aru 
no in craflino Conceptionis tjufdcm Beata Maria Virgi~ 
nit per totam nofiram Provinciam prò Fefio Terra , dt* 
Populi in poflerum celebre habeatur , Trafporrandofi la 
Feda di S Giovacchino dalla quarta Domenica d’ Ago- 
do , in cui oggi fi celebra , a i 19. di Marzo , fi leva 
la Feda d’ un Santo ultimamente dabilita nella det- 
ta Domenica , il che , come dì fopra fi è accennato, 
compenla il danno che fi fa alle Domeniche, coll’ aver 
fidata la Feda di S. Andrea nella terza Domenica di 
Giugno . Trafportandofi la Feda di Sant’ Anna dai 
ad. di Luglio ai 19. di Marzo , fi leva l’ inconvenien- 
te , che pur troppo fiicccde , che per le facccndc-i 
delia Campagna non fi olFervì la Feda di S. Anna , 
come ben riflette il Thiers nel più volte citato Trat- 
tato al cap.^j. : Ut plurimum mejjts tempore evenit : quo 
fit , ut coìligendarum terra frugum necejjìtate imputfi ru- 
flicani populi , aut eum illicitis laboribus fuis violent , 
aut td y qua par efjety religione non agitent . Nè contea 
r unione di quede tre Fede in una Feda può fare ve- 
runa forza la riflcdtone , che non fi tratta di due , ma 
di tre Santi , e che due hanno il Culto di Confefib- 
re , ed una fi venera col rito di non Vergine , nè Mar- 
tire . Imperocché , quando non fi tratta di Apodoli , 
che due ad fummum fi fogliono unire in una loia Fe- 
da , come di fopra fi è veduto , e quando fi tratta di 
Santi, che fono fra di loro congiunti di fangue , e che 
fanno una fola Famìglia , non è cofa nuova , che fi ce- 
lebrino tre, o piò Fede di loro nello deflo giorno. 
La Chiefa Greca nel fol giorno dei i6. di Gennajo ce- 
lebra la Feda di S. Senofonte , e di fua Moglie , e di 
Arcadio , e Giovanni loro figli . La Chiefa Latina nel 
giorno 20. di Settembre celebra la Feda de’ SS. Eu- 
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ftachio , e Teopifta conjngi » e di Agabio , c Teopi- 
{lo loro figliuoli . Ed in ciò che appartiene alla diver- 
fiià del tuo t giuda il Calendario Romano ai 28. di 
Luglio fi celebra unitamente la Feda dei SS. Nazatio» 
Cello > e Papa Vittore , che fono Martiri , c del Som- 
mo Pontefice Innocenzo , che è Confeflbre . Il Guyet 
nel lib.x. de Fefiis propriis al cap. 8. quefl, j. propone il 
quelito, fc in una defla Feda, ed in un medefimo Of- 
ficio fi podano unire Santi , qui fiat diverfi Ordinii , 
puta Confejforts cura Martyrihus , non Pontifices cum 
Pontificibus , ér cum ut quoque Virgines , & ulta Fa~ 
mina ; e tifponde di sì : dicendo , non foto eder con- 
veniente , che fi faccia 1 ’ unione , fe i Santi fono morti 
nello delio giorno , ma ancora fe vi è fra di loro qual- 
che af&oità , o analogia ; fi aliqua alia affinitate confiri- 
Ri unius proinde ejujaemque Fefii focietatem quodammo- 
do exigunt : quale analogia , o adìnità fenza dubbio li 
ritrova fra i SS. Giufeppe, Giovacchino, ed Anna , ef 
fendo il primo Spofo , il fecondo Padre , la terza Ma- 
dre della BeatilCma Vergine . 

55 Reda per compimento dell’ adonto il far paro- 
la dell’ unione delle due Fede de i SS. Lorenzo , e..* 
Stefano nel giorno io. d’ Agodo, ed il vedere , fe con 

3 ueda unione fi levi la Feda di qualcheduno de i detti 
ue Santi dal giorno, in cui morì. Tutti danno per cer- 
to il Martirio di S. Lorenzo nel giorno 10. d’ Agodo : 
c quedo giorno non fi muta . Adedb bensì fi trasporta 
la Feda di S. Stefano, che oggi fi celebra ai itf. di Di- 
cembre ; giorno certamente in cui egli non morì , ef- 
fendo probabile , che moride nel giorno terzo d’ Ago- 
fio • come in quedo giorno olTerva il Notketo , chc^ 
dice: Hac die aut lapidatura^ aut faltem a Gamaliele fe~ 
pultum Stephanum . Concorda il P. Gaetano Marali nel- 
la fua Aggiunta al G avanto al giorno terzo d' Agoflo : 
In Kalendario Leonino hac die celebratur Feflum potiàs 
SanRi Stephani Prothomartyrìs y quàm Reliquiarumejuf- 
dem inventionis , ColleRa enim omnes de ejus natali lo- 
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il du Solier al giorno terzo d’ Agoflo dice lo llclFo , cti& 
dice il Notkcro; ed j i dì Dicembre dice , celebrar- 
f\ in quel giorno la Feda di S. Scefano in memoria del- 
la prima traslazione delle di lui Reliquie : Dtfiteri non 
poytim'ti , variai effe inter Eruiitos de Santi Protbo- 
m trtyris natali , inventione , dr translatione opiniones , 
ère. Hinc aliq'ti non inverifimiliter deducunt, hodiernant 
Feflivitatem ( z6. Decembrii ) translationi prima ex an- 
tiquo ai nov'tm Sep'dchrum apiari commo lifjtmì po(pe . 

J5 L’ ultimo oftacolo al divifato progetto è quel- 
lo* che farebbe d* uopo far nuove Lezioni per le Fe- 
de de’ Santi uniti, ed anche qualche piccola mutazio- 
ne nel MelTale . Ciò però non fembra doverli molto 
valutare ; ù perchè non è cofa molto operofa il dover 
fare la predetta fatica ; si perchè non clTendovi Dio- 
ccli , in cui oltre il Breviario Romano , non faccia-, 
bifbgno a chi è obbligato di recitare l’ Officio Divino, 
r avere un Lezionario a parte pe’ Santi , de’ quali fi 
celebra 1’ Officio , e che non fono nel Breviario Roma- 
no , coir aggiunta delle nuove Lezioni ; unite all&_ 
altre predette Lezioni , e con un piccolo foglio da 
giugnerfi a i MelTali, fi farebbe fatto quanto è necella- 
rio per 1’ effetto , di cui fi tratta . 

57 Ed ecco quanto fi è creduto opportuno di mo- 
tivare , per poter guadagnare giornate pe ’l lavoro 
' della povera gente , e per indurre a maggior venera- 
j zione le Fede: riducendofi in fidanza il guadagno , 
i come di fopra fi è detto , a giorni tredici 1’ anno, fen- 
{ za includere nel detto numero la Feda del Padrone— 
principale della Città , prefervata anche nella Bolla d* 
Urbano Vili, togliendo di mezzo anche le Fede di pre- 
cetto benché dabilitè per Voto , o con ridurle a Fede 
di pura divozione, fecondo la rifoluzionc della Congre- 
gaz.ione de’ Riti, approvata dal Pontefice Urbano Vili. 

’ come di fopra fi è detto, o col dare a’ Vefeovi la fa- 
coltà di commutarle in altre opere pie , a tenore di 
quanto può leggerli nvU’anacffo Breve . E pe- 
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yS E però , conchiudendo , fi propongono i fe- 
guenti punti da cfaminare , defiderandofi in ileritto il 
Voto di ciafeheduno . 

, 59 Primo , fc , ftanti le premure , e le iftanze , lì 
débba far qualche paiTo circa la diminuzione delle Fe- 
lle di precetto^. 

6 0 Secondo , fé , dovendofi far qualche pafib , fia 
efpedienre il levarne alcune , e quali dal Catalogo infe- 
rito nella Bolla d’ Urbano Vili. 

61 Terzo , fe , non credendoli ciò praticabilti^ , 
polTa efier luogo al temperamento dì trafportare alle 
Domeniche le Fede di precetto , che cadono nella Ict- 
timana . 

6 i Quarto , fe , non credendoli ciò convenire , fia 
ammilìbile il filicina de’ Padri Tarracenefi di fopra ef. 
pollo , di lafcìare , che in dicialTette giorni Fedivi » ora 
di precetto , fi adempia 1 ’ obbligo di fantìficac la Fe- 
lla col folo fentir la MelTa . 

Quinto, fc , nemmeno piacendo quello partito* 
fia convenieore 1 ’ unire alcune Felle di precetto aflìe- 
me, guadagnando in quello modo fei giorni pe’l lavoro* 
e ridurre altri fette giorni fedivi di precetto all’ obbligo 
folo di fentir la Mclfa , e ciò coll’ aggiunta di tutte— 
le altre cofe di fopra riferite * quando fi è parlato di 
quedo partito . 

64 Ultimo , fe , accettandoli qualfivoglia di quedi 
progetti , fia bene di fare una nuova Coltituzione , o 
pure fatta la concclTione per Breve a qualche Diocefi , 
in cui fia lìcura TolTervanza , afpettare i che dalle altre 
fe ne faccia premura , con idea d’ cdenderla a tutte— 
quelle* per le quali i Vefeovi faranno idanza. 
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Ven. Fratri Epifcopo Calaguritano 

BENEDICTUS PAPA XIV. 

Vcn. Fratcf j falutem &c. 

C UM ficut quadam funtf ut inquit SanSlus Leo Ma- 
gnili pradecejbr nofler y qua nulla pojfunt ratio- 
m convelli y ita multa funt > qua aut prò confideratione 
estatum , aut prò necejitate rerum oporteat temperari y 
illd femper conditione fervati , ut in bis , qua vel du- 
bia fuertnt y aut obfcura , id noverimus fequendum y quòd 
nec praceptis Evangelici! contrarium , nec Decretii Sati- 
Ciorum Patrum inveniatur adverfum : eapropter Apoflo- 
lica hac Sanala Sedes prò Paterna erga univerfos Chri- 
jlifideles benignitate y quo ad integrum fibi fuit , confu- 
tvit fupremam fuam in iis autboritatem interponere-> y 
qua cateroquin ad maju! Divini Cultus incrementum 
prafcripta , aut per frigefcentem in mnnullorum cordi- 
bui charitatem ad otium y luxuriamque convertuntur , 
I aut ob rerum ad vitam traducendam neceffariarum inopi- 
I am non fine confcientia angore contemnuntur . ^uoniam 
autem ficut prò parte Cbarijfimt in Chriflo Filit Nofiri 
Pbilippi Hifpaniarum Regi! Catbolicì Nobh nuper ex- 
pofitum fuit y ipfi Phil'ppo Regi innotuit , in Provincia 
Jpufcoana y cujut pari in Fraternitatis Tua Dicecefi Ca- 
laguritana continetur , prater fefio! dia in univerfali 
Ecclefia obfervari folito! y alia quamplurima five pie- 
tati! ftudio y five quacumque alia de caufa pracepto! agi- 
tari y ita , ut quamplurimii ejufdem Provincia y éJ* 
Dioece/t! tua hominibui , omì manu , éf* labore in fudo- 
1 re vultu! vefcente! pane Juo , ob ingentem feflorum die- 
I rum numerum , obtentd alenda vita necejfitate , vetiti! 
laboribu! aditum jam late aperuerunt , fi per omnet die! 
feflo! hujufmodi a fervilibu! operibut ab fiine ant y ad vi- 
tam lucro fubfiinendam haudquaquam tempu! Jufficiat ; ac 
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propterea Nobis humiliter fupplìcatum fuit t ut in pra. 
mifjis opportuni provider e , ut infra indulgere 4e_, 
benignitate Apofloltca dignaremur . Nos itaque qui Chri~ 
flifiielibus f quantum ciim Domino poffumus , /aiutar C j 
remedium potiùs ad aternam falutem comparandam , 
■humanam vitam honeflè fubjìentandam adhibere » quàm 
per /everiorem Ecclefìaflicee difciplina rigorem ad aefpe- 
rationem tnopes adducere cupimus , di£los homints fpecia- 
tibus &e. volentes , & eorum fingulares perfonas a qut- 
bufvis ^c. cenfentes , fupplicationibus etiam ejufdem Pbi- 
lippi Regit nomine &e. inclinati , Fraternitati Tuie per 
prafentes committimue , mandamut , ut , veris exi- 
fientibut narratisi omnibus utriufque fexus ejufdem Pro- 
vincia in Dicecefi Tua exiflentibus y ut deinceps , exce- 
ptìs omnibus diebus Dominicis y Natalis Domini Noflri 
^efu Chrifli , ér fequenti Sanali Stephani , Circumcifio- 
ras y Epiphanìa » Refurrebiionis y & fequenti , Penteco- 
fies y éf fequenti itidem diebus , Corporis Chrifli , San- 
ili joannis Baptifla y Sanblorum Apoflohrum Petri , 
Pauli y Sanili Jacobi , Commemorationis omnium San- 
Horum y praterea quinque dicatis Beata l'^irginis Ma- 
ria Immaculata , fcilicet Purifìcationis , Annunciatio- 
nis y Ajfumptionis y Nativitatis y Conceptionis , necnon 
Sanili Patroni , aut Titularis cujuslibet Loci prò homi- 
nibus ejufdem Loci dumtaxat , in quibus integra maneat 
pracepti obligatìo ; in reliquie diebus frflis flve per banc 
SanHam Sedem praceptis , flve per Synodales ejufdem^ 
Dicecefls Confìitutiones y flve quacunque alia de caufa , 
etiam ex caufa l^oti per majores Juos falli y, quod quo- 
ad banc partem etiam autboritate nojlrd Apoflolicd per , 
Te commutari volumus y praceptis , auditd Mijfd y labo-( 
rinfis fuarum artium exercitationibus y fervilibufque^\ 
operibus , fine ullo prorfus confcientia fcrupulo , vacare ] 
pofflnt y autboritate noflrd Apoflolicd concedas , induU 
geas y & permittas » ac flatuas y pracipias y & mandes : 
Non obflantibus ^poflolicis , ac in univerfalibus Provin- 
cialibufque Synodalibus Conciliis editis generalibus , vel 
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fpecialtbus Cof/Jlitutionibuf , & Ordìnatìonìbus » ntenm^ 
Provincia , & Dicece/ìs prafatarum etiam jur amento » 
confirmatione Apoflolicd , vel quavis firmitate alia roba» 
ratis flatntit , conflitutionibus , privilegiis quoque » in- 
dultis y é‘-Pitteris Apoflolicis in contrarium prami^o- 
rum quomodolibet concede , confirmatis , & innovatii . 
Quìbus omnibus y é?* fingulis illorum temribus prafenti- 
bus prò piene , ^ fufficienter exprejjis , ac de verbo ad 
verbtim infertis habentes , illis dr<r. permaufuris , ad pree- 
tnijjorum effeblum , ac vice dumtaxat fpecialiter , ér ex- 
■ prejfsè derogamusy coettrifque contrariis quibufcumque ^c. 

Datum Roma apud Sanblam Mariam Majoremy 
j. Septembris i74t. Anno Tertio. 

Simìlis prò nonnullis Univerfìtatìbus , Se hominibus 
Dicecefis Pampìlonenfìs . Datum ut fupra. 

Simìlis prò Univerfitatibus , Se hominibus Dj(SCC« 
fiis Paceofis . Datum Septembris 1742. 



IN- 


Digitized by Google 


INDULTO 

SOPRA IL PRECETTO DI ASTENERSI 
DALLE OPERE SERVILI 
IN ALCUNE FESTE. 

E riforma di varj abufi circa P offcrvanza dello ftcflb 
precetto nelle Domeniche , ed in altri giorni 
feitivi dell’ Anno . 


ALESSANDRO BORGIA 

Pir la Dio Grazia , e della S. Sede Apoftolica Arcivef- 
covo, e Princ'pe di Fermo della Santità di N. 

Sig Papa BENEDETTO XIV. Prelato 
Domcilico y ed AITilIcaie . 

'Al fuo dìlettijpmo Clero , e Popolo ^ eà a tutti gli Abi- 
tanti della Città y e Diocefi di Fermo . 

S A L U T Ey E BENEDIZIONE. 

E * Noto a turti voi y Fratelli , e Figli dilettiflìmi « 
che cflendo negli Anni fcorfi il Noftro S. Padre , 
e Signore Papa BENEDETTO XIV. tra le altre 
gravi , c moiette cure preflato dalle iftanze di va- 
ri Prelati y e Principi a provedere con qualche riforma 
al numero, che pareva già troppo accrelciuto, dc’gior-i 
ni fedivi , ed eflendofi Egli degnato di richiedere lopra 
di CIÒ tra gli altri pareri anche il iioflro. Noi fummo dt 
fentimenio , che non dovefle diminuirli, nè per abolizio- 
ne , nè per unione fra loro , nè per traslazione alle Do- 
meniche , nè in verun’ altro modo il numero delle Fe- 
lle; ma piò torto, che per togliere Toccafione di molti 
peccati, e provedere a i bilogm de’ Poveri, convenifle di 
moderare il precetto di allencrfi dalle opere ierviii in_ 
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quelle Felle, che Amo Hate ìllituire in memoria de’ San- 
ti, e non rifguardano i Miilerj della noflra S. Religione , 
La divcrlìrà de’ pareri non permife al S. Padre di prende- 
re in si grave materia una rifoluzione generale ed uni- 
forme, ed in mancanza di quella venendo Noi (limolati 
non foto da i lumi Tempre piìi chiari della necelTicà di 
qualche temperamento , ma eziandio da i configli di con- 
lumata prudenza , e di vero Zelo per il culto di Dio , e 
per la lalute delle Anime , fuggcriteci dagl’ Illudrifs. c_ 
Reverendils. Vclcovi nollri Circonvicini , abbiamo in- 
fieme con loro penfato a provedere alle nollre Diocefi , 
c prelcntatc al S. Padre le notlre fuppliche . Egli con 
fua Lettera Apoilolica in forma di Breve , data agli ii. 
del corrente Agofto , ha benignamente commefTo a Noi 
il concedere lopra di ciò una difcreta permìnionc , ed 
indulgenza . 

Noi adunque in eflecnzione della pia mente di Sua 
Beatitudine , riflettendo a ciò, che altre volte fcrifle S. 
Bctmvdo (a) : Patria e/l y non exiliiy frequentìa hacgati. 
diorum, ^ numero/ìtas fe(HvitatumCives decety non Exu- 
lej; e conofccndo a prova , che il Popolo minuto non_, 
può fenza grave incommodo privato, c pubblico adener- 
d dalle opere fervili in tutte le Fede dell’ Anno, e che 
molti della Plebe padano i giorni fedivi oziofamente in ' 
tripudi profani nelle Bettole, e nelle Taverne piò todo» 
che in fpirituali allegrezze nelle Chiefe, ordiniamo , c«. 
decretiamo col prelente Editto, il quale dovrà aver for- 
za d’indulto perpetuo, e di pragmatica Sanzione inque- 
fta nodra Città , e Diocefi Permana, che alj’ avvenire il 
precetto di adenerfi dalle opere fervili rimanga fermo, 
e dabile, ed in tutto il fuo vigore nelle Domeniche dell’ 
Anno, alle quali è padata la gloria dell’ antico Sabato, 
celebrando noi neile Domeniche radempimento de’ Mi- 
ftcrj , già nella Legge vecchia prefigurati nel Sabato , ed 
inoltre nel Natale del Nodro Signor Gesh Grido, nella 
Circoncifione, Epifania, Rcfurrczionc, comprcfc le Fe- 
rie 

Ca) Epijl. 174. 
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rie feconda • e terza fegucnti ; nella Pentecofte com- 

f irefi li due fcguenti giorni, nell’ Afccnlìone, nella So- 
cnnità del Corpo del Signore , nella Invenzione del- 
la S, Croce, alia qualFefta, benché il ritrovamento del- 
la ialutifera Croce dalTe occafionc, il fuo fondamento pe- 
rò coniirte nella PalTionc, e.Morrt del Noftro Signore^ 
Gesh Crirto fulla Croco, e nelle Ferte ancora dell’ An- 
nunziata, c della Purificazione della Beatirtima Vergine, 
la prhna delle quali rifguarda lo inneifabile Mirteto dell’ 
Incarnazione del Verbo Eterno , e la feconda la Prefen- 
tazione di Crirto Signor Nortro nel Tempio , e di piìi 
oeir Artunzìone della rtefla BeatilTima Vergine Maria uo- 
fira fpcciale Avvocata , e Titolare della nollra Chiefa.. 
Metropolitana , e nella Translazione della S. Cafa di Lo* 
reto ; per memoria di quel fingolar beneficio concclTo 
da Dio a querta Provincia Picena, e finalmente nellaFe- 
rta de’ SS. Apolloli Pietro , e Paolo , che portarono nell' 
Itali? il lume della vera Fede, ed in quella di tutti i 
Santi, acciocché almeno in un giorno dell’ Anno fi ren- 
da a tutti Santi in commune quell’ atto di culto , eoo 
artcncrli ad onor loro dalle opere fervili . 

In tutte le altre Felle poi illituite o per antichi Ca- 
noni della Chiefa, o per Cortituzioni Apolloliche de’ Ro- 
mani Pontefici , o per Decreti de’ noftri Smodi Provin- 
ciali, e Diocelani, o per Statuti locali , o in qualfivoglia 
altro modo , lalvo l’obbligo dì afllrtere al gran Sacrificio 
della MelTa, il quale debba onninaracnte adempirli, fia ! 
lecito a ciaicuno fenz’alcuno fcrupolo di col'cicnza atten- , 
dere ai traffichi , e commerej , agli Efercizj delle Arti 
laboriofe , e alle opere fervili • Che fe in qualche luogo 
fi celebra alcuna Fella folto precetto di altcnerfi dalle^ 
opere fervili per obbligo di Voto fatto dagli Antenati, 
potrà il Magitlrato, e Popolo del Luogo ricorrere a Noi 
per la commutazione in querta parte del Voto, poiché 
. non mancheremo con le lacolta , che ne abbiamo dalla 
prima Sede, di commutate l’artinenza dalle opere fer- 
vili io qualche atto di pietà meno incommodo al Popolo , 
c più opportuno al culto di Dio . F ^ Ve- 
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Vedete, Fratelli e Figli dilettilTìtni , fin dove fi eften- 
dc verlb di voi la pia condifcendcnza della nollra S. Ma- 
dre Chicfa, e qual frutto abbiamo ricavato da’ noftri (lu- 
dj , configli , e viaggi fatti a Roma , tenendo ben filfo 
avanti gli occhi il fine di procurarvi ogni vantaggio fpi- 
rituale e temporale , ch’è dato, ed è , e farà fempre il 
grande oggetto delle noltre Cure, ma non vorrei, che 
quanto abbiam’ fatto , e facciamo a beneficio volito , o 
da mente perverfa , o da volontà malvagia venifle fini- 
itramente inrerpretato, o malamente abufato. Confide- 
rarebene le noitre mire, e penetrate le noltre intenzio- 
ni, ed i Parochi fpieghinocon ogni magg or chiarezza al 
loro Popolo quello punto. Noi non abbiamo intefo di to- 
gliere le Fede, ma folamcnte il peccato, quale già dille 
r Apoitolo ( j) : peccatum non cognovi nifi per legem; non 
già, che la legge, la quale imponeva l’allinenza dalli» ^ 
opere fervili in tutte le Felle dell’ Anno non foflc in fc 
buona, ma perchè non era da tutti olTervata ; onde co- 
me foggiunge r Apollolo (é) : invmtwn efl mandatnm , 
quod erat ad vitam^ hoc cjfé ad mortem\ mentre ciò , eh’ 
era ingiunto per acquiltar maggior merito in ordine alla 
vita eterna, a molti diveniva occafione non data , mt., 
prefa di peccato mortale , per le frequenti trafgceinoni , 
che commettevano, parendo loro troppo grave , c diffi- 
cile una puntuale ofiervanza di quello precetto in tutte 
le Fede dell’Anno; c fiverificava in cfli ciò chefeguc a 
dire l’ Apodolo (r) : peccatum occafione accepta per man- 
datum feduxitme y ^ per illud occidit . Qpindi noi riflet- 
tendo, che queda legge, benché buona, non era in tut- 
te le Fede necellària , artcfochè non lotte le Fede fono 
del medefimo ordine, e dignità, clTendo altre idituite in 
onore di Dio, ed altre in onore de’ Santi , benché tutte 
vadino a riferirli al Culto divino , abbiamo creduto op- 
portuna la difpcnfa nella maggior parte di quelle del fe- 
condo ordine., acciocché con maggiore alacrità di ani- 
mo, e prontezza di Cuore il nodro Popolo fi allenga_, 

dal- 
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dalle opere fervili nelle altre . E di quella diyerfità di 
culto non mancano efempj nella Legge vecchia , come 
riconofcer potete nel Gap. 23 . del Levitino , nelle Fe- 
lle Pafchali , e ne’ giorni degli Azhni , nel primo , e nel 
fettimo fi vietava ogni opera fervile , ma non già negli 
altri giorni, benché foifero tutti fedivi , edin ciafcuno di 
quelli dovdfe offerirli il Sacrifìcio a Dio . E cosi anche 
nelle Felle de’ Tabernacoli preferì cte per fette giorni, 
nel primo fi vietava ogni opera fervile , e negli altri fi or- 
dinava folamente di offerire gli Olocauili al Signore , 
Nell’ antica Chiefa ancora fi celebravano molte Felle con 
le Vigilie notturne , per non diflrarre il Popolo minuto 
dal travaglio diurno delle proprie mani ; ed Alellandro 
III. ordino, che doveffero le Felle regolarli diferetamen- 
te (j) : Jtcut magnitudo dùrura exigit ^ e moffo dalle cal- 
de preghiere de’ Popoli , che chiedevano licenza dì at- 
tcuaere ad opere fervili ne’ giorni fedivi (^) per non_ 
perdere in certe ftagioni dell’Anno lapefca degl' Alici, 
ne concefle benigna licenza , eccettuate però le maggio- 
ri Solennità. 

Ma quello noffro Indulto, a commodo del Popolo , 
non vogliamo , che fi llenda al Furo contenziofo, nè ai 
giudizi » dovendo quelli celfare , come prima anche in 
quelle Felle, nelle quali permettiamo 1’ opere fervili , 
come pure non vogliamo , che punto fi alterino gli altri 
atti di culto Divino, che prevengono le Fede , o le ac- 
compagnano; così oltre l’obbligo di fentirc la Mcffa , de! 
quale di fopra abbiamo detto, le Vigìlie , ì Digiuni , le 
Procelfioni, le Offerte, i Divini OfiBcj folenni con 1’ in- 
tervento de’ Magillati , e degli Abitanti , e tutte le al- 
tre Sacre Funzioni della Chiefa , e pii Efercizj del Po- 
polo , doveranno continuarli come prima , o provengano 
da Legge commune Ecclefiailica, o da Legge , e confue- 
tudine particolare del Luogo; ma non già le illuminazio- 
ni notturne di moderna invenzione : avendo oflervato , 
che i ricordi da Noi dati fu quello punto nell’ Omelìa..^ 

dei- 
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dell* Aflunta nell’Anno fcorfo,,non hanno prodotto l'cf!* 
fello, che fpcravamo . Dicemmo. allora , che non proi- 
biamo r cfpohzione de’ lumi fu le'Fcncltre , ma folamen- 
te l’ cfpoiizione promi fcua delle pcrfouc di ogni fedo per 
le vie nelle ore notturne , attefi i pericoli, che troppo di 
leggieri s’ incontrano ; ma .ora -proibiamo efprdTamentc— 
quelle illuminazioni notturne folto pena a nolfro arbi- 
trio per allontanare il nollro Popolo da tali pericoli , e 
tolle/aremo folamente quella, che fi fa per la Fella del- 
r Alfunta, nella quale reliando tutta la Citta illumin,ata, 
par che vi fia meno da temere, che in altre Fette parti- 
colari, quando l’ illuminazione li fa foleimcmente in qual- 
che contrada , e la folla d’ Uomini , c donne , che vi 
concorre; gira per molte vie della Città albujo delle te- 
nebre per giungere al luogo dell’ illuminazione. Altri lu- 
mi pih chiari, c pih rifplcndenti, Fratelli, e Figli diletiiflì- 
mi, dobbiamo accendere nelle noltrc menti, per celebra- 
re degnamente leFelle, come ranijco, edotto Maellro 
delle divine lltituzioni Lucio Celio L.’tianzio Finniano, 
(a) di cui voi fopra ogni altro voltro Illullre Cittadino vi 
gloriate , opportunamente al cafo nollro mfegnò . 

Avvertiamo ancora, che nelle ore de’ Div ni Ufficj 
pih foleuni, come anche di Prediche , fi chiudano Ic^ 
Botteghe, e fi cedi dalle opere pubbliche fervili, e maf-, 
lìmamente quando la Fella in quel Lu”go fia per riguar-"*' 
do di Patrocinio, o di Reliquia del Santo, o per altro 
conto precipua , c celebre , iopra di che i nollri Vicarj 
Locali dovcranno dare gl’ indirizzi , edoidiui opportuni 
per mantenere quanto m può la pietà del Popolo , s le 
conluetudini lodevoli del Paefe , c dove qualcuno abu- 
fandofi del noflro Indulto in ora impropria tcnede aper- 
ta la Bottega , o il Fondaco , o la Bettola , o con pub- 
bliche opere fervili fode agli altri occafione di feanda- 
lo , vogliamo, che i Vicaq Locali lo allringano alla do- 
vuta, c commune odervariza , eziandio con pene pecu- 
niarie , llabilitc ne’ Synodi di quella Diocefi contro > 

Traf- 
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Trafgrefrori delle Felle, e con altre anche maggiori 
quando lo fcaiidalo foflc affai grave . 

Dichiariamo inoltre, che in quelle Fede, nelle qua- 
li in virtìi del prefentc Indulto vengono permeffe le ope- 
re fervili , reftino proibiti come prima gli Spettacoli, le 
Comedie , le Mafchere , li Giuochi, li Balli , e tutte_ 
quelle cole, le quali altro non fono, che fafeinatio m- 
gacìtatis; poiché intendiamo, che quanto da Noi è da- 
to concedo a commodo del Popolo , e per quiete delle 
loro cofeienze , non abbia da convenirti in occatione di 
libertinaggio, e di peccato . 

Reila ora. Fratelli , c Figli dilcttiffìmi , che quan- 
to pili da Noi con quello Indulto viene alleggerito il pe- 
fo del precetto di alienerti dall’ opere fervili ne’ giorni 
fedivi , il quale fuori delle Domeniche prima fidendeva 
per obbligo univerfale a trentacinque giorni in tutto il 
corfo delrAnno, ed in virtù di quedo Indulto ti redrin- 
ge a foli fedici , tanto più volentieri ti porti , e tanto più 
puntualmente ti adempia non lolo ne’ giorni fedivi, che 
rimangono fotto quello precetto , e che o per i Midcrj 
della nodra Redenzione, i quali in citi ti celebrano, o 
per la memoria de’ più intigni Benefici ricevuti da Dio , 
devono effere da Noi onorati con ogni maggior atto di 
culto; ma ancora ti oflervi all’ avvenire più efattamente 
nelle Domeniche, nelle quali l’adinenza dalle opere fer- 
vili ha più alta , e più profonda radice fin dall’ origine 
del Mondo, quando 1’ Onnipotente Iddìo dopo creato in 
fei giorni il Cielo, e la Terra , c tutto ciò, che in efla 
fi contiene , cefsò dalla grande opera della Creazione nel 
fettimo giorno : (-0 & nedixìt dici feptimo , fatiCii- 
ficavit ill’tm , Io benediffe fopra tutti gl’ altri giorni , e 
lo fantificò , cioè Io feparò , c fegregò dagli altri , e lo 
fece fpecialmente fuo , affinchè chiunque evefle abitato 
la Terra, poteflc ufarc liberamente di tutti i giorni del- 
la Settimana , purché aveffe lafciato il fettimo a Dio. 
Quedo volle , che foflc il fegno , c carattere proprio dc- 

' ' gl» 
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gli blletti; e p;rciò difle neli’ Eflbdo : (a) vìdete ut Sab- 
bathuril tmum cuflodiatisyq'iiiijìgmimefl inter me, éf 'vot 
in generatiombus veftris, ut fciatis quia egoDominus, qui 
fanHifico vos , e minacciò pena di morte a chi 1’ avelTe 
trafgredito; ed aggiiinfe poi nel Levitico (é) larghilliine 
prornerte di ogni bene a chi 1’ avefle oflervato. 

Quella ollervanza però non deve effere folanacnte 
materiale, ma Ipìritualc ancora, coll’ allenerlì dall’opere 
fervili, non già per attendere ad opere profane, anzi in 
guifa, che la celfazione dal travaglio corporale ferva di 
mezzo per attendere più liberamente al culto di Dio , 
onde ci avvanziamo nella via dell’ eterno npofo, ove fa- 
rà come già dille S. Gregorio ( ) : perpattum f.fium, Cr ex 
veritate perfruemur in q'iod de umbra gaudii me- 

ditamur in via; il che non otterranno coloro, i quali ne* 
g-orni di Domenica , c nelle altre Solennità dell’ Anno 
dividono l’ore fra le opere dello Spirito, e quelle della 
Carne, e tra il fervigio di Dio , c quello del peccato; e 
dopo afcoltaiala M^ll'a più breve, e più pi onta, che pof- 
fa averli nel Paele lì danno ai gaiocni, alle crapolc , al- 
le ubbriaehezze, ed a cole anciie peggiori . 

Una ghtila idea di fantificar le Domeniche , e le al- 
tre Fede 1’ abbaino dai Fedeli della primitiva Chiefa , 
de’ quali negl’ Atti degli Apolidi è fcntto(./) trant au- 
tem perfeverantestn L>o£lr:na Apcflolort:m, Ò ccnimunica» 
tione fraSlinnts panie, ^ Orationihus , Attendevano a_, 
fentire dagli Apolloli la fpiegazione della Dottrina Cri- 
ftiana , a partecipare del Pane Eucarillico , ed alle Ora- 
.«lioni ; ed i Padri del generai Concilio Coilantinopolita- 
no Ili nel Can.66. diedero a i Fedeli quella regola di 
celebrare le Felle; Pjalmis, dr Hymnis , ^ (p, rituali- 
bus Canticis in Chrtfto gaudentes , fi/iutr.que ceUbrantes , 
df Divinarum Scripttirarum Itbhoni wintem adhibentes , 
^ Sanbi’s Myflerì'.s jucundè, dr hnrè fru ntes . Cioè che 
celcbralfero la Fella con Inni , Salmi , e Cantici fpiri- 

tuali, 

<a) Cap verf.li. (b) Cap.^6. 

(c) Hom.i6. in Evang. (d) Cap.%, vol.<\z. 
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Tuali ,-e attcndcffcro ad afcoitsre la Lezione * e a du- 
diare la Sacra Scrittura, e iietauiente aiÌìlle(rero a i SS. 
Milierj della Meda , e nella Communionc del Pane E»- 
cai litico, largamente partecipadero di quella Menfa Di- 
vina , ed il Sagro Concilio di Trento (j) elpreflatnente 
iiigiunfc aiVelcovi di. ammonire il Popolo, che frequen- 
temente , ed almeno oe’ giorni di Domenica , e nellc^ 
maggiori Fede dell’Anno vada alle proprie Parrocchie , 
appunto per far’ ivi ciò che lì conviene ne’ giorni fedi- 
vi , non potendoli abbadanza Ipiegare quanti difordini 
naicono nelle Famiglie Cridiane dal rimanere in tali 
giorni le Parrocchie deferte , poiché in tal modo nèi 
Padri , nè i Figli vengono idruiti nelle cofe della nodra 
S. t ede , e ne^ doveri della nodra S. Religione , nè li 
frequentano i SS. Sagramenti, nè li afcoiiaiio i falutevo- 
li avvifi circa i dilòrdini, che accadono nelle Parrocchie, 
nè li provede ai bilogni della Chiefa, e de’ Poveri, ed 
in un certo modo lì toglie ai Pallori il commodo dì co- 
nofeere le proprie Pecorelle , delie quali hanno da ren- 
der conto a Noi , e quello , che piti importa , a Dio . 
Perciò procurino I Parrochì di allettare il Popolo alla fre- 
quenza delle loro Chiefe , non folo adempiendo in ore 
congrue tutte le parti loro, ma anche didribuendo le 
ore del giorno in efcrcizj di Pietà , e dì Religione , in 
guila che il Popolo non rimanga oziofo , mentre i gior-, 
m fedivi , che al Popolo fervono di ripofo, devono cf-’| 
fere per i Parrochi , e per gli altri Miuidri della Chiefa' 
giorni di fatica , e di travaglio, ed in tal propolìco ricor- 
diamo ai Parrochi, che in occafione di efporre la SS.Eu-^ 
candia , o di recitare il Rofarìo , o dì qualche altra Sa- 
gra Funzione accodiimino il Popolo all’ Orazione men-’ 
ulc in cominune , affinchè p Ha poi negli altri giorni 
cfercitarla nelle proprie Cale . , 

li nodro Beatilliino Padre BENEDETTO. XIV." 
palTato Novembre con Lettera Encìclica fi degnò aprir-* 
ci la Sua S. Mente circa i Mercati, e le Fiere , raodran- 

G < doci 

• (a) de Reform. Cap.^' - .** 
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doci cfTere i primi inroIIeratMii ne* giorni di Domenica ». 
e negli altri fedivi di precetto, (e quedi fono dati Tempre 
proibiti ne’Smodi delta nodra Diocefi) ed all’ incontro , 
che le Fiere potevano in qualche modo tollerarli fuori 
delle ore de’ Divini Ufficj matutini , c vefpertini , 
preferiverfi da Noi. Ma liccome le principali Fiere di 
queda Diocclì cadono in qaei giorni fedivi, ne’quali Noi 
concediamo l’ Indulto per le opere fervili , co^ì permet- 
tiamo ancora, che liberamente li faccino , avendo folo 
riguardo di non dar principio fé non dopo il .Sagrificìo- 
folenne , affinchè gli Abitami , c Foradieri, che concor- 
rono, alla Fiera abbiano tutto il commudo di afcoltare la 
MelTa , e di premettere quedo pubblico atto di Culto- 
verfo Dio Così nella celebre Fiera di queda nodra Cit- 
tà per la Fedi di S B.irtoloineo dovcra per tempo cele- 
brarli la MelTa Solenne nella nodra Merropolitana , ed 
in line di elTa darli da Girone collo Sharo non loto dì un 
Mortaro fecondo il fili co, ma di due, cioè uno verfo la 
Piazza maggiore, e l’ altro verfo Campoicggio il fegno, 
perchè lì dia liberamente principio a i traffichi , e (iora- 
merej di vendete, e comprare ne’ Fondachi , e nelle Bot< 
teghe . Delìderiamo bensì , che quando nel tempo del- 
la Fiera caderà qualche giorno di Domenica , o di altra 
Feda. ,. da olTcrvarlì coll! adinenza dalle opere Icrvili ,> 
celir intieramente per riverenza di tal giorno ogni traffico, 
e commercio ; tanto piii che lo delTo S Padre lì è degna- 
to di prorogare in tal cafo il tempo della Fiera con gli 
fteflì privilegi, efcanchigic al giorno fegucntc non re-, 
divo; e ove la ncceffità- portalTe diverfamente, lì ricorra 
a Noi ne* cafi particolari, .poiché non mancheremo di prò* 
vedere con le cautele da. Sua Beatitudine prefcriireci. 

Benché Noi non intendiamo di rìcedere dalla beni- 
gna condifcendcQza ufata fin qui di provedere anche ne* 
giorn' fedivi- alla ncceffità della McITe de’ Grani , affinchè 
non perifea in un punto ciò che la Divina Previdenza 
ci concede per ufo di tutto l’ Anno ; ad ogni modo di- 
iàppcoviamo i*abufO) in molti luoghi introdotto, d’ in- 

co- 
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comioctare la Mictirora de’< 3 ranì-in giorno di Domenì> 
ca, o io altro fedivo, quando non fia di quelli, ne’ qua> 
li in virili di qucfto Indulto fi permettono le opere Icr- 
vili ; e difapprovìamo anche l’ altro abidb di preparare 
le fonie dell* Uva al tempo della Vendemmia nelle Do- 
meniche , o ih altri giorni fedivi , <he redano lotto il 
precetto, e tanto piii quanto che nella Vendemmia non 
cadono q^ueglì urgenti motivi di dìfpenfa , che concor- 
rono nella Mefle.:de’ Grani j e fu ciò ^ c lòpra le 
altre cofe di fopra efprefie doveranno invigilare atten- 
tamente i Vicarj Locali, /addoppiando le loro premuro, 
affinchè ove Noi non di^ienfiamo fi mantenghi in mag- 
,gior vigore, che per 1 ’ addietro , 1 ’ offervanza del pre- 
cetto di adenerfi dalle opere fervili, e fi riformino tacci 
^li abufi Ha’-ora per foverchia licenza del Popolo, o pa 
.iconniveoza <lc’ Superiori introdotti > e ove dilpenfiamp 
Bon.fi eocedanp da veruno i termini da Noi dabìliti . , 

■i lE finalmente perchè i nodn Diocefani non abbino 
ad errare in cofa di tanta importanza , ordiniamo a tut> 
li ì Parrochi della Diocefi ( nel Zelo de’quali molto con- 
fidiamo ) che quando TÌceveranno il prefente Indulto 
debbano pubblicarlo, e fpìcgarlo al Popolo in ano, o piò 
giorni di Domenica, o di i^eda nella MelTa Parrocchiale, 
,o in altra ora, in cui afibino maggior concorfo di Udi- 
tori in Chiefa , e doveranno poi «onfervarlo negli At- 
chivj delle proprie Parrocchie , e ripeterne al Popolo il 
contenuto fecondo le occorrenze, ed almeno una, volta 
l’Anno nella Feda dell’Epifania , o in altra , che giudi- 
.cheranno pili a prt^ofìto. > 

Dato in Fermo dal nodro Archiepifeopio quèdo dì 
8 . Settembre 17^6. . j. 


A. ARQV. E PRINCIPE DI FERMO . 

Simone Battirtlli Cane. Gen. 
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- ALU ILLUSTRISS. E REFERENDISS. SìG. ■- 

MONSIGNOR BORGIA 

■ ARCIVESCOVO DI FERMO. 

A. M. CARDIN. QUHRINI 

Della S. R. C. Bibliotecario , . 

V E S C O V O DI BRESCIA* 

i ‘ r u:- 

F Ra alcune poche Carte « delle quali in partendo 
da Roma fui bel principio del decorfo Novembre 
feci lecita, per avere alle mani di che ricreare, 
fecondo il coitume , che tengo in n farti viaggi, 
S mio fpirito , ebbe luogo la voftra Lettera Paftorale , 
'Uluftrifs. e Reverendifs. Monfignore, che cortefemente 
mi facefte prefchiare nell’atto appunto, che etano per 
feguire dette mie moffe; voglio dire quella, che ha per 
tìtolo, Indulto fopr a il precetto di aflenerfi dall’ opere jer> 
vili in alcune Fefle y e riforma di varj abufi circa l’ojfer-^ 
vanza dello flefio precetto nelle Domeniche , ed in altri 
giorni feflivi deir Anno . L’importanza della materia trat- 
tata in queda Lertera , e la dima parcicolaridìma , che 
fo della vodra perfona fino dal tempo dell’ ofpitalità , 
che vi degnade di efercitar meco in Nocera, voftra Se- 
de Vefeovile, allorché feci io paflaggio per quella Città, 
dopo edere dato confegrato in Roma Arcivclcovo di 
Corfb , furono le due ragioni , le quali mi determinaro- 
no , ficcome a farmi compagna in quel viaggio la detta 
Lettera , cosi a mettervi fbpra gli occhi frequentemen- 
te durante il medcfimo , per confiderarla con tutta at- 
tenzione . Quede idefie mi eccitano ora a comunicarvi 
quei tali quali rifledì , che mi vennero fatti nel legger- 
la, ^ben ficuro , che non farete per prendere in cattiva 
pai^e tal mia confidenza. 

Vi dirò in primo luogo , Monfignore Arcivefeovo, 
elTeic to rimado molto forprefo nel vedere allegato nel- 
le 
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Je- prime' righe del voftro Indulto un pedo civato dalla 
celebre Epilt 174 - di S. Beffardo, ed il icguente , Patria 
efl & non exilti fr equtntÌA\hAe gau'iiiotutfi^ éf'^namtro/i- 
FifUvif^tum decettfif» ]Ef(ulcsi. Sotprefo dico 

t ràndcmenie » ipct effermijflpt9, cJie!tn;dciia Epillol^ .11 
. Padr.e- refìdeqdo alla, novicìr, ,U quale ,voleva- iiitrodutv 
fi nella. Ghiera di Dip con la celebrazione della Cgnce» 
^one di Maria -.Vergine; » fi vale .per quedofine di ragio?- 
- 9 i tali» che, eotpbauqnQ,' aOQ .già appoggìaqo.» il vedrò 

InduUo., Loda Eglj nel. principio. della, iBiedcripta. f che è 
■fcritta a i. Canonici di Lionc, la diicipiilW'jda gravità» la 
'inacBtità » l|auiori.tà, i’antichìtà di quella loro Metropoli» 
e torto foggiungc : Prajertim in Officiti :Ei;el</ìafiicif‘, htt- 
• mi' fatili unqHom reptntìnis vifa tfl novitatìbus acqute- 
fetre » net fi juvenili pajfa efl dee<4orari levitate Eccle- 
fia piena jftdicit ^ Unde miramur fatit i .quàd vifum. ftu~ 
rit boe ^tempore quibufdam veflrum voluiffe mutare eoh^ 
rem optimnm^f noyarp inducfndo èelebritatem , quam ritus 
Ecclffia nefeit » non probat ratio , . non eomjmndat antiqua 
traditio . Numquid Patribus doOiotet f ' oc' devotiores fu~ " 
mus ? Periculoje prafumimus quidquid ipforum in talibus 
prudentia praterivit,. Ncc vero id tale efl, quòdy nifipra^ 

. tereundum fuerit » Patrum quivcrit. emninO diligentiaitL» 

. frateriffe . Vi confeflb il vero,.Monfignor mio , che fe 
.io folB aocQce di ua’ Indulto fiinile al vortio » ’o oon avrei 
mai richiamata alla memoria quell’ Epirtola » o mi fareb* 
•^bono fembrate tante freccie contro il ruedefimo le righe 
del Terto ora recitato, quando alle parole, novam indu- 
rendo celebritatem , fi fo(iituifcano qucA’ altre parole» no- 
' vam inducendo oekbritatum immtttationtm . , 

Ma veggiarao quali fiano le ragioni, da Voi addotte, 
per giurtificarc la novità . Le fpiegate torto in qnefta Fog- 
gia: E tono/tendo a prova , che il popolo minuto non può 
Jenza grave incomodo privato » e pubblico aflenerfl dalle^ 
opere fervili in tutte le Fefle deW Anno , e che malti della 
plebe pafldndo i giorni feflivi oziof amente in tripudj proft- 
i mi nelle Bettole t e Taverne piuttoflo, che in f pirituali aUe- 

grezm 
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grezze nette Cffiefe^ orJirtÌMm\ V'deerhtatnOt thè àìf 
venire il precetto di aftenerfi dalle opere'/ervili rimangm 
fermo ^ eftabile^ td in tutto il fuo vigore nelle Domenò- 
abe deir Amo ire. Annoverate pofciaìc Fette-, nelle- cjua- 
li i, ■ oltre le Domeniche , intendete , che retti fetino il 
•detto precetto , >e fono'-, Natale^ Circoncifione , Ep, fà- 
nìa , Rifurrezione -,-coniprere le Ferie feconda -, e terza 
(eguenti , Pentecotte comprdì li - due fegaeliti ‘giorni -, 
'Alceiilìone, Cotpoi del Signore^ Invenzione delia) Mari- 
ta Croce, Amianziara, Pundcazione,' A(ruR 2 Ìone di Ma> 
'ria> Vergine, e la Tradazione della S - Oafa in Loreto,' e 
. fìoalmente la Fétta .del SS><iApoitoii Pietro ,' c ‘Paolo i e 
'quella di tutti i Santi , > • >»; ‘ \ ? 

- ’ i Nè I’ una, nè r altra dette due ragioni faprei' vedere 
<ome potettero iottenertt a fronte delle parole del S. Pa- 
dre :• Ntm^uid P-atrtbut do6liores , oc devotèorCs fumut^ 
'Periculofe pr a fanUmue q'tidfuid ipforunt in tafibut prudetì- 

■ pia pratirivit . Nee vero id tale efl, quod.,- nifi ^eftere- 
un^n fuerit ^^ Patramiquiverft diUgenttàm prateritffe . 
Dirò di piti , la moltiplicità degli abulì , e delie traTgrcf- 

■ grettìoni è pur troppo vero, che non manca nella matc- 
•riadei digiuni, nella celebrrzione delle Mette, della fe- 
• citazione del divino Officio, oè in qualttvoglia altro pre- 

tetto, -il quale non fì avrà però mai a penlarc di ditttug- 
gere con -il Tetto dell’ Apoftolo , da Voi impiegato per 
•togliere le Fette, Peccatum non cognovi nifi per kgein . 
-Dimanderò ancora, quali ficurezze abbiamo noi , che 
nelle Fette lafriate nei fuo pottettb non fia per aver luo- 
-go la'pcrverfità de’ trafgreirori, e forfr tanto piò sftena- 
tamente, quanto più diminuirò fi vedono il numero de’ 
I giorni per darfi alle loro dilfoluiezze-. Ho detto -diminu- 
ito, ma chi fa anche, che in quelle ittefle Fette , da non 
fantificarfi più tanto come prima, non fi dettero coloro ad 
intendere, che gli fottcro vietate dette dittbintezze atta! 
meno di prima, afcoltata, che avettcro laMeffa più bre~ 
ve, e più pronta ^ che pofja averfi nel Paefe , per fervirmi 
delle vottre ìtteiTe parole ? Alle quali aggiugoerò, -che tal 
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obbTigo di afcoltarftfa MeflTa t<;rt»er«ii molto , che non 
foire Mne TpelFo dimenticato e da coloro.» e da molti aU 
tei» ftitt (oliti fino al g'ornq d’ oggi a vederlo (emprc^ a 
congiunto ccn la cefiazionc de' lavori ; e cost temerei 
pure.»iche non fÙGCCv|eire il m<edal>mo .all’ obbligo <kl . 
digiuno «, fepararp'Hche £óffer <^lla folcpoiità. della.. Fetla,/ 
arcui, era. confegratO ) >1 , i c,: n-t ^ A 

r E quelle lono^ Monfignor mio reveritiffiiBov le ri- 
fiefitoni, che mi Iona venute .£» ite nel leggere,.© medita- 
re la votlra (Lettera; c giaccitè hanno elle ricevuto il Tuo . 
pefo princrpalmente ^W.Lettetai di Si Bernardo i,. èi di > 
dovere che io le conchiuda con le j)arolc*jCon cui con- ' 
cbiufe S. Bernardo- lai, fuddetta : '.abjquti 
jrajudicio Jane di£la Junt J (uuut^Japentiì . Ramane gt'tf- 1 
’jfrtim Eccita au6ìoritati atque examihi totum hoc , ficut 
^ ceetera qua hjujmodi ftwtf Univtrfa re/ervo: ipfins^ fi 
quid aliter JafiOy.paxflt^s judicio emendare. Anzi di pili 
aggiugnerò , che lòttopongo di buona voglia' quanto hoi 
fin’ ora fcritto in quella ima Lettera al veltro giudizio ,, 
che ho motivo di rifpettar.e ìn.ogni xofa fpeteante al co- 
mune nollro fagro Minillro , per il fingolarillìmo zelo, 
con cui r avete fempre efcrcitato, c che parve cflcrcji 
dato a me prefentato dalla Divina Provvidenza» come 
fpecchio , allorché uicito io da Roma dopo ricevutovi il 
carattere Vcfcovilc» per un giorno intero dal tempo cat- 
tivo fui obbligato a. trattenermi in Nocera » come di fo- 
pra ho detto, ofpite vollro, e pcrciòcbbi campo di am- 
mirare r egregie virtìi Patloral!,che in voi riluccuio - 
Mi ballerà adunque che quella Lettera faccia T effet- 
to di fender pubblici i mici fentimenti (opra 1’ argomen- 
to, che eccita oggidì molti» e molti difcoi (i, i quali mi è 
toccato a fentire nel trapaflTarc.cbe ho fatto in quell’ ul- 
timo viaggio di Roma una buona parte delle Città dello 
Stato Ecclefiaftico ; c che la delta pubblicità ferva di 
norma alla coscienza de’ Pòpoli alla mia cura cónfegnati . 
ficuro come fono della loro pietà, portata a frequentare 
k Cbiefe io tutte le ore de’ giorni fcftlvi con alTillcre 

non 


non iblo' a’ D'rvini Mtftepjv’che'fi celebrano la raattina ♦ 
ma li dopo pranzo alle -Dottrine Gfilliane ; a i Sermoni « 1 
al Rofario, all’ Efpofizione del SS. Sagrameoto, edacef^ ’ 
face dall’ opere fervili, oltre le Fette di precetto, anche - 
ini quelle , che ha intcodottb negl’ ukimi anni la'loro-di-7 
vezione, cioè a dire nelle giornate di S. Antonio Abate, 
di S Antonio di Padova, e di S. Rocco , ficuro dico di 
cotanta pietà de’mici Brefciani, non ho da dubitare, che 
non rickra aloro gradita la mia fermezza in non ricerca- 
re l’Indulto , che otteneflcro gli altri Vefcovi . Agli oc- 
chi miei apparirebbe uno fcandalo troppo grande, te af-' 
fatto chiuie fetlando ( il che non faprcbbe come impe- 
dirti dal Velcovo) in quelle Fette *di popolar divozione 
le Botteghe, aperte avelFero da etTcre nelle Fede coman-’ 
date dalla Chiefa, e però aperte nel mefe di Agotlo in 
quelle di S. Lorenzo, edi S Bartolomeo, e chmle nella 
vicina a loro giornata di S. Rocco. Firio la gente di Cam-r 
pago a , quando accada, che fi trovi anguiliata dalle diC- 
grazi«, fool votarfi con viva fede a qualche Santo , e fi 

g uarda di metterfi al lavoro nella giornata della fua Fe- 
a; bensì ne’ tempi delle meflì, e delle vendemmie , e di . 
limili urgenze gode efla volontieri di quelle ragionevoli 
difpcn fe v 'chc non farò giammai per retlringcre , aozi non^ 
àvrò veruna difficoltà di dilatare, e per i Contadini , e 

per altri iLavoranti, qualora còsi richieda il bifogno . * 

Con fimile fermezza bolo impedito, che non fi cften- 
da r Indulto de’ Latticinj nella Quarèfima piìi del con- 
fueto già cinque anni fono , refirtendo alle vive itlanze , 
che mi vidi fatte dal Magiftrato di quella Città, e che 
fi foilenevanò validamente con 1’ efempio di una dell^ 
Città primarie Pontificie , non mólto ditcotla da'Brefcia^ 
Il Signore Dio, che mi aveva ifpirata' quella 'fermezza i 
la beneditTe ancora, giacché negli anni fuireguenti non vi 
è piò fiato chi parlatFe d’ infrodiu re la (ùddetta rilalTatcz- 
Za. In fomma , Monfignor mio , il detto di S. Bernardo, 
i^umquid Patribus <u^>cref , af devottori's /f<n>usì non^ 
vicn da me pcopofio ad altri ,-fe non tiopo averlo'appli- 
, calo 
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cato a me iteiTo , con fiducia di non mettere il piede in 
fallo , tenendolo fuile velligia lafciatc da’ mici Vefeovi 
AnteceiFori . Nel libretto dell’ Illituzione Criftiana » che 
a Brefcia s' infegna , fi leggono al num. 44. le fegacnti di- 
mande, e rifpouc: M. QuaF è il terzo Comandamtnto t 
D. Ricordati di fantifiear le Fefle , M. In che modo s’ han- 
no a fantifiear le Fefieì D. Non lavorando in tali giorni ^ 
td udendo la Mefja intiera . M. Si deve fare altro ? D. Udi- 
re la parola di Dio , e [pendere il giorno in altre opere di 
fervizio fuo , ed in benefizio del FroJJimo , non mancand* 
fB modo alcuno di andare dove i infegna la Dottrina Cri- 
fiiana , per impararla , e metterla in efecuzione . C^ni al- 
terazione che fi facelTe in sì fatte dimande • e rifpolle p 
e così anche nel Catalogo delle Felle comandate » che 
fi trova deferitto al nuin. 55. di detto piccolo libro * 1^ 
rebbe capace di far nalcere feifma nelle famiglie » e fo> 
pta tutto delle perfone idiote» mentre i vecchi non fo£> 
frirebbono» che i loro figliuoli imparalFero un Credo di- 
verlo da quello , che hanno efiì imparato da altri pib 
vecchi . 

Soddisfatti poi che io abbia in tal loggia i dettami 
della mia cofeienza » e fecondati quei lumi , che pollb 
avere acquìilato in ventiquattro anni di Governo Vei^ 
covile » guardimi il Cielo di voler difapprovare la con- 
dotta , che terranno in quello punto sii altri Vefeovi 
miei Confratelli , e molto meno la voilra » Monlìgnore 
IllufirilEmo , per il quale novamente mi protcflo pieno 
di fiima, e di rifpetto. 
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• ALI/ mLUSlRìSS. E REP^RENDISS. SIG. 

MONSIGNOR BORGIA 

ARCIVESCOVO DI FERMO . 

A. M. CARDIN. QUERINI 

‘ Della S. R. C. Bililiotecario 

VESCOVO DI BRESCIA. 

N On comparendomi per anche alcuna rifpofta al- 
ia Lcuera , ctie vi ho già un mefc indirizzata «. 
Moiitìgnor Illullrifs. c Reverendiis. Aicivcico- 
vo , mi dò a credere andarli da Voi facendo 
delle riflcflìoni ^ che abb ano bilogno di qualche mag- 

f ;ior rcmpo per elTermi comunicate . Quanto piìi copio- 
e faranno le rtiedefime , tanto più accette mi riufciran- 
no , non dubitando io , che prodotte da quel fondo di 
Virtù Paftorali , che ddViziofo poHedete , non fervano 
,ad idruire il mio ipiriro . Ma intanto permettetemi che 
io vi faccia git ngere'qùeda feconda Lettera , la quale, 
-forfè vi darà il modo di poter foddisfare con una foia^ 
Vodra ad entrambi le mie 

/ Vi dirò adunque * come dopo il mio arrivo, da Ro». 
Ima qui a Brcfcia , e però dopo telluta in quel viaggio 
?à 'Lettera ga a Voi fpcdita , ho voluto mettermi fot- 
*lò'gr occhi la Còftituzione di Urbano Vili, della quale 
non mi porgelle occafione di far menzione nella lud- 
detta ^ mentre nefliina ne facdle Voi nella Catta del 
vollro Indulto, Intendo la Coitiruzionc prò obfervattO' 
m’Ft'fforum , pubblicata da quel Pontefice l’Anno 
che fu il ventèlimo del fuo Pontificato. Or Tappiate , 
che il principio della mcdefima mi fece fubitamente-. 
ravv'fare qual foflc la f'ggia . con cui farebbe fiato af- 
fai conveniente , che fi ufalfe da Voi di quella difere- 
ta p rmifjione , ed rwd t/’-.-nz.i , di cui vi aveva conce- 
duto il Regnante Pontefice di potervi valere nel for*- 

' mare. 
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mare Tlndulto » del quale fi tratta . Efpone Urbano ia 
quel principio , eflergli fiato riferito da molti Vefeovij • 
di divertì Paetì , Fefiorum multitudinem per fingulas eo- 
rum Diceeefes , at^ Frevincias adeo creviffe , devotio- 
m y atque confuetudéne nova in dies introduemte > ut muU 
ti jam dubitare vereantur , qutenam ex pracepto , quave 
ex libera cujufque wlmtate funt fervanda , pietatis fer- , 
vare oh nimiam eorumdem numtro/itatem tepe/cente . Lo- 
devole al certo farebbe fiato il vofiro fiudio , fe in con- 
formità di quanto fiabilifce appreffo cicca dette Fette o 
nuove , o particolari , o dubbiofe quel Pontefice, vi fb- 
fie applicato a far capire a i Popoli della voitra Diocetì 
e Provincia , che non dovevano avere in conto 'vepu- 
no le fnddettc per Fefie dii precetto.. Ma veggio, che, 
tìete paiTato pili avanti con la vofira diferetezza , 

f )crmilfione, mentre avete, francaracntc attaccare anche 
e t ette , che Urbano , habitis prius per do6los piofque 
J^tros confultationibus y dichiarò, e decretò, de Apo]lo~. 
Uca poteflatis plenitudine perpetuo valitura Confiitutioney 
de Foto etiam Vener. Fratrum S. R. E, Card nalium Ri- 
tibus Prapofìtorum , dover rettare inviolabilmente nella 
fua primiera oflervanza; e fono quell’ ifiefle Fette, il ca- 
talogo delle quali appatifee io tutti i nofirì Calendarj, in 
tutu i nofiri libretti della Dottrina Crifiiana; fonp quei 
giorni,. 'v«i^4nitin. vtmrvm4a jsefavit ^ahììquitàsy 
Vii umverfalis Eeeltjia probavit conjuetudo , vel omn:um 
gentium unanimis pietas vemratur. Vi confeflb, Monfi- 
gnor mio Arci vefeovo, che si fatte parole, ufate dal Vi- 
cario di Gestì Critto , fanno nell' animo mio una tal im- 
prefEoDC , che mi fento corne a raccapricciare, rivol- 
gendo gli occhi al votlro Indulto , in vjntì del quale di- 
ciotto, delle noftre Felle vengono a privarli dell’ antico 
lor Culto. Cofa farà, dico io, di tanti altri falutati liti- 
tuli della noitra Santa Religione , quando al mantcnw 
mento di etli non abbia da fare una valida difefa, e la 
veneranda antichità contemporanea all’origine della Chic- 
fa, eTufo del ceto univcrialc de’ Fedeli , e 1’ unanime 
So,i Ha- pie- 
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f )ietà di tutte le genti, e finalmente il giudizio, che del- 
a verità di quelle tre cofe è difeefa dopo erattìirimo efa- 
ine a pronunziare con tutta folennita la Santa Sede. 

Per quanto fama fia (lata la volita intenzione nel 
concedere alla Dioceli , di cui fiete Pallore, ciò che le 
avete conceduto, io tremo da capo a piedi, confìderan- 
do qual trionfo polTa farfi un giorno dal libertinaggio » 
e dalla irrcligionèi, diroccati che giacciano quei baloardi, 
che fino alla pienezza dell’ Apollol ca podella apparvero 
inefpugnabili . Fece pur quel Pontefice rifiefib ai danno 
de’^overi , che veniva a uafeere dalla moltiplicità delle 
Felle, ed ai gravi abufi, che correvano nel celebrarle» 
defiderando vivamente di provvedere al doppio inconve- 
niente , ma non per quello Teppe indurii ad alterare in 
minima parte il Culto di quelle , che aveano a lor vau- 
taggio le tre qualità di Ibpra mentovate. Nè vi paja Ura- 
no, Monfignor mio', che io rema io quell’ affare il deito 
trionfo, mentrechè ne’ paffati giorni da perfona Ecclefia- 
flica ( bensì lontana dal Veneto Dominio > ho veduto 
eflcre llato Icrirto ciò ciré fegue r Non doleva il capo a chi 
ijìituì Fefle nuovty ed aggiunfe nuovi oneri alla povera^ 
gente . E fe quefia povera gente anche fefltggia le fefle df 
due Antonj ^e di S. Rocco , è perchè trovò il calmiere 
già fatto t e firanamente fi figura malartm , /e luversffe in 
quei giorni . Ma F intendono cori i Santi ì Dovreboono i 
Saggi guarir te fatfe opinioni del volgo . Tal linguaggio» 
benché ufeito dalla penna dell* Autore, come ho da cre- 
dere, fenza cattivo fondo , fe vada a ferire , oltre I’ o£- 
fervanza delle Felle tutte, altri fanti Illituci della Cbiefa 
di Dio » e di più il rifpetto dovuto a qualfifia fupremo 
Legislatore, la cofa parla da fe ItelTa. Ben lungi (Ù aver 
iftiruiro Uibano Vili. Felle nuove, ha decretato, chc^ 
quelle fole fi aveflero per Felle di precetto , nelle qua- 
li concorrevano o l’ antichità piò veneranda , o la con- 
fuetudìne della Chiefa Univerlale, o la pietà concor- 
de delle genti . Le Felle che trovò il Santo Padre , 
«ocredate di quelle fingolariHùiie prerogative » furono 

quel- 


quelle , cheli medefimo lafciò intatte nel loro poPsefla, 
Ora Taver Voi francaneote fpogliata gran parte^ 
di effe del detto poffeflb nel fervirvi dell’ arbitrio con» 
cedutovt dal Regnante Pontefice , m’ invita a qui nuo- 
vamente valermi delle parole delPEpifiola 174. di S. Ber- 
nardo; UnJi miramur^ quod vilum fuerit boc tempore^ 
quióujdam veflrum valutar mutare color tm optimum, no- 
vam inducendo celebritatem , quam ritus Ecclefìa nefeit , 
n- n probat ratio, non commendat antiqua traditio . Non 
è e^i vero, niente eiler conforme al rito della Chìefa , 
ed all’antica Tradizione una Celebrità, o Fedi vita, che 
iì folennizzi con vigilia, con digiuno, con obbligo di 
udire la MeiTa, e ette ammetta dipoi le botteghe fpalan- 
cate, ed il traffico libero, tale quale fi ula ne’ giorni non 
fedivi? Il penfiere, che (rifervare le Domeniche ed altre 
maggiori Solennità della Chiefa ) fofle lecito ad ognuno 
in tutte le altre di lavorare , fii fuggerimento pr^enta- 
to già trecent’anni dal Cardinale Alliacenfe al Concilio 
di Coftanza ; ma guardate le Urbano Vili, l’ abbia iti- 
mato degno di veruna menzione nella Tua Bolla ; guar- 
date fe avanti Lui l’abbia giammai abbracciato la Chie- 
fa Univerfale, o fecondato la Santa Sede? Adunque^ 
ritui EccLfia nefeit, non commendat antiqua tradttto la 
foggia di Fede, che farebbono Fede per poco pib di un 
quarto dT or»*.» coi dwa la Meda ;■ fo^a perb, che raf. 
fomiglierebbe al digiuno , che fi voleile intendere fuffi- 
cìenremente oiTervato col cibarli nel principio del pran- 
zo di una vivanda ma^ra , fenza aver per oboligo di ade- 
aerfi dalle graffi: nè in elfo pranzo, nè in tutto il corlb 
della «ornata ; foggia in Ibmma , che può al piò conve- 
nire Mia fantificazione delle Fede, che non fiano con>> 
prefe nel Catalogo di Urbano. Ma veggiamo, come an- 
che il non probat ratio fi verifichi del vodro Indulto Nò 
nò, non probat ratio, che il gran bene, il quale fi fa d^ 
veri Cridiani ne’ giorni fedivi non poifa piò praticarli co- 
me prima. Non probat ratio, che il male , che in quelli 
fi fa da’ cattivi» ottenga Tabolizion del precetto, e fi 
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fcarichi poi la piena della loro sfrenatejiza contro le Do- 
nieoiche, ed altre Felle maggiori : non potendoli mai 
prcfiimere, che coloro rìra^i privi del divertioiento, 
che li farebbono preli nelle Fede occorfe dentro la^ 
fettimana , minor voglia dovellero avere di divertirli nel- 
le Domeniche, e COSI dirò minor fete in clTe Domeniche 
quelli , che in tutto il corfo della medelima non avellerò, 
potuto vilìtare le bettole, e le taverne. Non probat ra- 
tio , che il genio commune dc’divoti verfo le Fede del 
Signore, di Maria Vergine , de’ SS. Apodoii lia provo- 
cato a mormorare contro la nuova introduzione, e lo- 
pra tutti il Sedo femminino, il qual mi fcmbrarcbbe di& 
ficiliflimo, che volclTe accomodarli a lavorare nel giois 
no di S. Anna. Finalmente non probat ratio t che rc- 
Gando in auge come prima le Fede, o Felbcciuole, che 
i popoli li fono formate da fc deffi , vengano degradate 
.le altre, incomparabilmente pili venerabili. Di piò, chi 
ci adicura, che l’ idede Felle, c Fedicciuole non li fà- 
cedero crefcerc dal popolo a mifura che vcdelfe quelli 
o diminuite, o riformate le Fede ingiunte dalla Chie- 
fa ? Quello io tengo per certo , toccandomi bene fpef- 
fo a rimproverare agli Arridi la poca voglia di lavora- 
te, e così anche a lentire i medclimi querclard di man» 
car loro o gli lavori, o le mercedi, ma non mai il tem- 
po, cioè quei dodici, quindici, o venti giorni , che gli 
rubino le Fede, delle quali oggidì lì tratta. Trovo, che 
gli Stampatori, cioè Compolìtori , e Torcoglieri fanno 
pili conto delle vacanze, che gli toccano, o che lì fan- 
no prendere, che di ogni vantaggio; e così gli Murato- 
ri, benché piò giiad.ignino , come è dovere, nella da- 
gione delle giornate lunghe, olfervai nella decorfa Ella» 
te la fretta che hanno di renderle brevi , e però che- 
appena entrato il mefe di Agodo cominciarono a venir 
pili tardi qui in Vefeovado, quando vedevano, che io, 
come diceva a loro llelfi. teneva forte per i mici lavo- 
ri r ideila ora di prima fin* alla metà di Settembre. Da 
tutto ciò vedete, Monlìgnor mio , fc ho ragione di dire 

della 
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della riforma delle Felle da Toi fatta , Ritus EceUfìa 
nefcit , non probat ratto, non comnttndat antiqua traditto. 

Noto vi farà pur fenza dubbio, come nel Tomo fe- 
condo degli Annali del Sacerdozio, e dell’ Imperio lì nar- 
ra dal pio , e dotta vollro PredecelTorc nella Caitedra 
di Nocera, Monlignor Battaglini , elTére i Vefeovi Fran- 
ccli convenuti eoo Urbano Vili, ,-che fi avefl’ero da fo- 
fteneve nelfuo Culto le Fcftc di amichilfima iftiruzione, 
e venerate per tali dalla Chiefa Univerfale, e fatta aver 
elfi nppofizione a quelle de’ SS. Giufeppe, Anna, e SiU 
velho, mentre pretendevano, che non aveffero quelle 
SI ibibile fondamento. Troppo modelli fono dunque fera- 
brati a Voi i Prelati di quella Nazione , c vi è piaciuto 
innalzar la bandiera per invitar tutti noi Vefeovi Italia- .. 
ni a far in oltre man balTa contro la Natività, e Conce- 
zione di M. V. contro le Felle de’ SS. Apolloli rutti , 
eccettuati S. Pietro, e S. Paolo, contro quelle di S.Gio: 
Battilla , di S. Lorenzo , di S. Michele Arcangelo , di 
S Stelano, de’ SS. Innocenti, Cofa dirà mai il Clero di 
Francia ne! f.ir il confronto del vollro Indulto con la_. 
Bolla di Urbano Vili ? Si rallegrerà forfè nel vederli 
oltrepalTare da un Vdicovo Italiano nel far poco, o niC- 
fun conto di una Legge Pontificia ,. emanata con tutti 
quelli adiacenti che pnlfotio renderla venerabiliIGmai? 
zipoTire fi fdegnerà , che nc abbiate voluto faperc affai 
pii] di Luì f Sia dì ciò quel che li vuole , io crederò di 
farla da buon Vefeovo Italiano, llandomene dentro i li- 
miti g'à prefcritti dall’ Autorità della Santa Sede , e pe- 
rò fenza ricercare Indulto, che mi faccia ufeire da’ me- 
defimi , Crederò di fare il mio dovere ,. fe perfuafo , co- 
me fono» derivar la raileria de’ popoli principalmente- 
dalla morbidezza, dalla dappocaggine, e fcollumatezza 
de’ medefimi, mi (Indierò di guarir quelli mali, non mai 
con invadere le ragioni del Santuario , ma con quei fa- 
kbri rimed), che l’iileffo Santuario vuole, che fiano ado- 
perati da noi Vefeovi , cioè a dire, Argue , objtcra, in- 
crepa, in Omni patientia, & do£iriaa\ e quanto al fol lie- 
ve 
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vo de’ mifcrabìlì , che tair iìano {ènza lor colpa » nòn^ 
mancherò al certo ( oltre le licenze , per le quali U- 
fcierò che fino i Parrochi , ed i Ck>n&Ubri fiano indul- 
genti* non folo con la gente di campagna, ma con ogni 
lotta di poveretti ) di procurarglielo con quei mezzi, 
che è in obbligo d’ impiegare ogni Cridiauo , e molto 
pili ogni Eccleuafiico, e lopra tutti poi ogni Vefcovo; 
ma non mai con valermi di alcuno , in confeguenza del 
quale venilTe a fcemarfi la frequenza de’ Sagramenti, de* 
Sermoni, delle Dottrine Cridiane , e di ogni altra là- 
gra funzione in que’ giorni, che fiimoflì necelTario da.. 
Urbano dover reftar dedicati da’ divoti Fedeli intera- 
mente al Culto di Dìo, oiFerendo eglino per tal fine all* 
ifiefiò Dio il pìccolo interdfe , che a loro deriverebbe 
dall’ attendere ne’ medefimi giorni all’ opere fervili , e 
fperando in rìcompenfa di vederli rimunerati dalla mano 
celelle , dirpenfarrìce di ogni bene. 

Eccovi cIprelTo affatto chiaramente* Monfignor mio 
Illufirìfs. e Reverendifs. Arcrvefcovo , il fentìme-nto del 
Vefcovo di Brefcìa fopra la materia , che già la Santità 
-di N S. fi è pubblicamente dichiarata di voler rimeflX., 
alla cofcienza de’ Pallori , alla loro prudenza , al loro 
dìfcernimento . Vi foggìungerò pofcìa , che quando mai 
mi folTe accaduto di trovarmi in Roma prefente alla Con- 
gregazione de’ Riti , ove fi folTe difculTa quella materia , 
come fi) difculTa al tempo d’ Urbano VIU. , non averci 
pronunciato da Cardinale, afcrìtto come ho l’onore di 
elTere a quella Congregazione, altro Voto che l’illeiro, 
che mi fentite pronunciare da Vefcovo. Avere! ivi pre- 
fe con ardore le parti di Urbano Vili, follenendo lìmrz 
tutto, che il facrifizio di un piccolo interelTe, che fi fii 
al Signore Iddìo , ed a’ fuoi Santi , celTando da 4 lavori 
ne’ giorni fedivi , come ha onninamente da crederli ( fe 
vogliamo clTere buoni Cattolici ) che lìa flato meritorio 
in palTato , e però grato a Dìo, ed a’ fuoi Santi, coù 
ba da crederli dover efferc in avvenire; a meno che qute 
de novo emergunt non richiedano qualche cambiamento. 

Ma 
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Ma nuoTÌ non fono i due motivi, che fi adducono per 
moderare 1’ oflervanza delle Felle , avendo-clll militato 
in ogni tempo , ed efiendo fiati molto ben ponderati 
da Urbano , che prefe da efll eccitamento di pubblica- 
re la Tua Bolla , tanto pi’i che toccato gli era di vede- 
re nel fuo Pontificato le Provincie dell’ Italia flagellare 
e dall’ atrocità delle guerre , e dal fiero contagio infor- 
to nel iiSjo. Oltredichè fe vi fofle varietà di tempi, che 
giufiificaffe la riforma delle Felle, l’Indulto non dovreb- 
be efiere che ad tempus ( come fi Tuoi concedere per 
l’ufo de’ latticini della Quarefima) e pure l’Indulto og- 
gi conceduto alla Citta, e Diocefi Firmana fi vuole per- 
petuo, e con forza di pragmatica Sanzione. La perpe- 
tuità ha da competere alla Collituzione di Urbano Vili., 
la quale lafcia luliìllere 1’ afiinenza dall’opere fervili uni- 
forme in tutti i giorni fefiivi ; e per farci intendere • 
che tal fuo precetto non è già un punto di Difciplina, 
che poifa coofiderarlì come poco interelfanie la Religio- 
ne , nelle prime parole della medefima fi dichiara Fgli 
avere in quella per feopo : Apoflolica fic explicare pra- 
cepta, ut Ftdeht in viam mandatorum currere f 0“ ad 
beatit’idinem vaUant feliciter pervenire . 

Da quanto ho finora fcritto ben comprendete, Mon- 
fignor mio riveritilfimo, che a rutti i fei punti, propofii 
dalla Santità di N. Sig. nella fua fapìentìfiima Scrittura a 
noi Vefeovi da efaminarc , con di pili incaricarci a dare 
in fcritto il nollro Voto, io farò fcmprc collante nel ri- 
fpondere una fol cofa , cioè , Nihil tnnovetur, nifi quod 
traditum efl ab Urband*.VIII.y tenendo per certo, che 
non vi fiano oggidì contingenze nuove di tempi , le-, 
quali ci polTano indurre ad allontanarci dalla fua Defini- 
zione , e di p ii , che ogni allontanamento , che fegua 
dalla medefima farà capace di far nafeere fcompigli , e 
confufioni , per le diferepanze tra Diocefi e Diocefi , 
tra Provincia e Provincia , tra Dominio e Dominio ; 
molto piìi fe Roma non larà quella , da cui venga fom- 
minifirata con la pratica fua propria , e quefia abbrac- 
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cìata concordemente dalle Provincie comprefe negli Sta- 
ti Pontifizj, la norma da feguitarfi da tutti gli altri Ve- 
fcovi, fpecialmente Italiani. Senza tal norma, come mai 
potrei accordare, che la llrage, che ho di fopra accen- 
nata , del morbo contagìolo, non elFendo Hata valevole 
a condurre la Santa Sede a punto fcemare il culto delle 
Fede, vere Fede, tal efficacia fi vedefle oggidì compe- 
tere al contagio del ludo introdottofi nelle famiglie de t 
Mercanti , e de’ Mercenari, ed a quello delle crapolc , 
c de’ bagordi, fattofi famigliariffimo ne’ baffi Artidi , e 
ne’ Contadini , maffim unente nelle maggiori Solennità ? 
Dirò anzi, che l’utile , che dal lavoro ne’ giorni fedi- 
vi , prefer naf urani di quedi , ricavadero codoro, teme- 
rei, che non gli facede foggiacere a quella Divina ven- 
detta, la quale, al dire di S. Bafilio rendette derili le 
campagne di Cefarea prima feconde, giacché la cupi- 
digia m quel fiio popolo aveva trovato il modo di fare , 
che /ex, Ò" aurum, Ò“ ea qua fierilia Junt , prattr no- 
tar am jfVnanf . 

Fintfeo con le parole di S. Bernardo , recitate nell* 
antecedente r Qua autem dixi , abfque prajudicie fanc^ 
disia fint faniux fipientix ^c. , c bacio a VS. liludril&. 
e ReverendiTs. di cuore le mani. 
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P. S, A Lia Lettera trafmeflàvì > Monfignor Illuftrif- 
XX fimo già quattro giorni, fo correr dietro fol> 
lecitamente la prelente aggiunta , per avvifarvi di cfler- 
Bii con la polla di jeri capitaci i volici caratteri , ed 
uniti a quelli gli due fogli ai Allegazione apologetica., 
deir Indulto , da Voi conceduto alla volita Diocclt Ho 
ritrovato tanto ne’ primi , che ne’ fecondi , mille tratti 
di lìngolar gentilezza verfo di me ; e per quello che ri- 
guarda la follanza della cofa , ritoccati in entrambi eoa 
diligenza quei punti , che digeriti elTendo nella carta 
del voAro indulto, avete creduti idonei a giullilìcarc.. 
in tutto e per tutto la volita condotta . Quando cre- 
diate bene di render pubblica con la llampa tal vollra 

f 'ullilìcazione , avrò gullo che vi lòddisfacciate , ora., 
ecialmente , che con la feconda Lettera polTo dire 
aver votato il facco ; ma non già talmente vo- 
tato, che non mi celli di che allungare quella Polcrit- 
ta ; poiché fentite ciò che mi viene in mente di qui 
foggiungere. 

Ditemi per vollra fede, farebbono forfè per pia- 
cere a noi Vefeovi quegl’ Indulti , proccurati dal terzo 
e dal quarto , in virtù de’ quali ci vedelTimo privati 
della metà delle poiTelTioni , che colliruifcono la ren- 
dita della nollra Menfa ? Non al certo , anzi li alza- 
rebbono da noi le llrida lino alle delle , c li mette- 
rebbono fubito in campo con ogni maggior impegno 
il polfelTo , che ne avelTero goduto le nollre Chieft.. 

S et lunghidimo corfo di fecoTi , l’olFerta fatta a que- 
e dalla pietà de’ Fedeli , la pratica della Chiefa Uni- 
verfale , i Decreti folennilTimì della Santa Sede . Sen- 
tendoci jx}i addurre in contrario da quei tali Indul-i 
tarj la loverchia moltiplicità delle nodre rendite, l’in- 
digenza de* nodri popoli , 1’ abufo che li fa da alcuni 
di noi di quel fagro patrimonio , vi dimando , fe ab- 
bandonadimo allora le nodre ragioni , o pure fe le - 

1 % ce- 


(ìooglc 


g8 

tenefllmo forti con replicare, non effervi cafo , che: 
fcnza facrilegio puiTa Icvarfi a Dio , ed a i fuoi Mi- 
niilri ciò che a Dio , ed a i Tuoi Minidri è dato rc- 
ligiofamenre confcgrato. Quello al certo fi direbb«i_ 
da noi , c l’ illefib da ogni poficirore di beni Eccle- 
fiaftici , molto più da quelli che fi voleflero ridurre 
alla fola limofina della Mefla . Or perchè mai queft* 
ifteflb genere di difefa non ha da effer valevole a 
confervare intatto a Dio , ed a i Puoi Santi il pieno 
culto , che fogliono ricevere da’ buoni Crilliani ne i 
giorni fedivi? Saranno adunque Iddio, ed i fuoi San- 
ti di peggior condizione de i loro Miniftri ; quando 
por troppo è vero , abularfi quelli fovente delle lo- 
ro ricchezze , dove che Iddio , cd i fuoi Santi fo- 
no fempre difpodi a rimunerar ogni offerta , che gli 
venga fatta , e però quella del piccol lucro , che fi 
verrebbe a difeapitare con 1’ intera fantificazion del- 
le Fede ? Dico intera , mentre la dimidiata , che fi 
vorrebbe far redire a buona parte delle mcdefiinc , 
avrei paura, che non meritaffe la fentenza , fulmina- 
ta da S. Pietro contro Anania , e Safira , rei di aver 
pollo avanti i piedi degli Apodoli una parte folamen- 
te del prezzo del campo, che aveanu venduto, ri- 
tenendo l’altra per fe llelfi. Finalmente quei difgra- 
ziati privarono gli Apodoli di una parte di quel patri- 
monio, ch’era fuo proprio; ma l’Indulto leva a Dio, 
cd a’ fuoi Santi il parrimooio , che gli è dito dedi- 
cato da’ nollri affennati , c religiofì Maggiori , e che 
non farebbono più in idato di oggidì mantenergli nep- 
pure ì divoti Crilliani , didrarri che fodero dal traffi- 
co , folito prima correre ne’ foli giorni feriali . 

Di più , non voglio lafciare di qui aggiungere , 
me con 1’ idefia Poda , che mi ha fatto avere il vo- 
firo pacchetto , ho ricevuto da Roma una lettera , 
nella quale ho Ietto ciò che feguc: Il compiacimento 
intorno alla lettera ferina alV .-ircivefeovo di Fermo , 
non è fiato mio foh particolare , è fiato ambe di rut- 
ta 
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ta la radunanza della Deputazione fopra il Breviario, 
nella quale feci jeri leggere la predata Lttera , e tuf- 
fi quei Soggetti , che fono i Monfignori talenti , An- 
tonelli , Lercari , Giorgi , ed è quattro ReverendiJJìmi 
Padre Sergio , Ha ire Abate Galli , Padre Baldini , Pa- 
dre Giulii , m’ impofero , che doveffi in nome loro ren- 
dere offèquiofe grazie a Voflra Eminenza per aver fat- 
ta quefla lettera, lodando fommamente il zelo di P'oflra • 
Eminenza nella Santificazione delle Fefte . Vedete dun- 
que , Monftgnoc IlluHrilIìino , che anche in Ronna ha 
incontrato buona forte la propalazione , che ho fatta 
del mio fennmento fopra i punti propolti nella lapien- 
tiflìma Scrittura del Santo Padre all’ efame di noi Ve- 
feovi , fenza aver Egli intefo di reltringer la nollra_. 
libertà di opinare con le concelTioni fitte da Lui ad 
alcune Chicle di Spagna , c dalla f m. di Benedetto 
XIII. a’ Padri del Concilio Tarraconefe . Il primo di 
detri punti fi h. Se , ftanti le premure , e le ifianze , 
fi debba ftre pajfo circa la diminuzione delle Fefie . Ri- 
fpofio che fi è da me a quello , come avete letto, 
con il Voto, Nihil~ innovaur , nifi quoi tralitum efl 
ab Urbano K///. ho potuto difpcnfarmi dall’ efame degli 
altri cinque punti. A Voi poi è piaciuto il filleraa de’ 
PP. Tarraconefi , propollo nel quarto punto , e però 
avete introdotto le opere fervili in diciotto giorni di 
Fella, quan'unque alla pag. xvi. di detta Scrittura ven- 
ga dichiarato , che il numero di tredici farebbe nè 
troppo grande, nè troppo piccolo nel decorfo di un anno; 
ed avete comprefe fralle Felle degradate quelle della_« 
BeatilTnna Vergine, e de’ Santi Apolloli , quantunque 
alla pag. xv. della ftellà Scrittura relli ognuno avverti- 
to , che il far rimanere in elTe il folo obbligo della_. 
Meda incontrerebbe pericolo di difapprovazione , par- 
ticolarmente in Italia, ove il genio de’ di voti non fa- 
prebbe accomodarli alla novità . 

Per fine, vi fo tenere un Memoriale Latino , da_. 
me prefentato già due meli alla Santità di Noilro Signo- 
; re 
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re Ibpra nn affare molto intereffante l’Ordine noftro" 
Vefcovilc ; e Ipero di potervi anche in breve fpedire 
la riipolla , già fattami dal Sommo Pontefice , nella 
quale troverete uno de’ foliii fuoi tefori inellimabili di 
Ecclcfialtica erudizione . E nuovamente bacio , ec. 
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risposta" 

'Alla f rima Lettera ^ che J' Eminentifs. e Reverendifs. Stg. 
Card. QUERINl in data de’ xv. Dicemire dell’ anno 
fcorfo MDCCLV^I, mandò flampata a Monfì^nor Bor- 
gia Arcivefcovo di Fermo ^ contro P Indulto da luì pub- 
blicato intorno alle Fefie , alla quale Stampa lo flejpa 
Arcivefcovo /limò di foddisfare con quefìa rifpofla ma- 
noscritta', ma effendofi poi il Sig. Cardinale con la fo- 
lita fua equità moflrato contento che detta rifpofla fi 
ftampi (^come era neceff ario , attefa la divulgazione fe- 
guita della Stampa del Sig. Cardinale ) fi dà ora allo.^ 
luce , affinchè quelli, che hanno letto la prima /lampa 
delP E. S. e le altre , che P hanno feguita in appreffo 
per P ùna , e per P altra parte , abbiano piena notizia-, 
della materia di cui fi tratta , e tutto ferva a /chiari- 
re maggiormente la verità. 


I N una Lettera , Campata fotte il celebratidìmo no- 
me dell’ Eminentifs. Sig. Cardinale QUERINl, de- 
gniffimo Bibliotecario della S. R. C., e Vclcovo di 
Brcfcia, coll’indirizzo all’ Arcivefcovo di Fermo, 
lì dice effere il Sig. Cardinale rimafto molto forprefo., 
che r Arcivefcovo nell’ Indulto pubblicato per la fua_ 
Diocefi con quello titolo s Indulto /opra il precetto di 
aflenerfi dall’ opere fervili in alcune Fefie, e riforma di 
varj abufi circa P ojfervanza dello flejfo Precetto nelle Do- 
meniche, ed in altri giorni fefiivi dell’ anno s abbia ufa- 
to-le parole di S. Bernardo nella celebre Epiftola 174. 
Patria efl non exilii frequentia hac gaudiorum , éP nu- 
merofìtas Feflivitatum, Civet decer, non Exules', quando 
lo ftelTo Santo Abate in quella Lettera gravemente ri- 
prende i Canonici di Lione, perchè con celebrare la-» 
Concezione di Maria Vergine volclTero introdurre una 
colà nuova negli ufizj divini, non convenevole alla ma- 
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tiuirìi, ed autorità di quella loro antica Metropoli, la 
quale = pra’jh tìm in Ufficiis Ecclejiaflicts haud facile 
twqu.ìtn repentini^ vija efl novìtatibus acquiefeere , nec 
fc juventli pjjfa ejì decoloravi levitate Blcclefia piena ju-^ 
dicii . linde miramtir fatiti qtiòd vifum fuerit hoc tem- 
pore qtiibufdant vefirum voltiijfe mutare colorcm optimum 
novani inducendo celebritatem , quam ritut Ecclejìa ne- 
feit y non probat ratio, non commendar antiqua traditio. 
Numt^ttid Patribus dobliores ac devotiores Jumusì Peri- 
cttlose preefum'tmus quidquid ipforum in talibus pruden- 
tia preeterivit . Nec vero id tale efl , ^uod, nifi prater- 
tundem fuerit, Patrum quiverit omnino dilijrentiam pra- 
teriiffe ~ parendo al Sig. Cardinale qucft’eòsreflioni Tan- 
te frcccic contro l’Indulto dell’ Arcivefeovo, quando al- 
le parole novam inducendo celebritatem fi fòdituifeano que- 
fte altre novam inducendo celebritatum imminuti on em . 

Ma r Arcivefeovo non fa vedere, come a lui, ed 
al fuo Indulto pofiìno applicarli quei rimproveri di S. Ber- 
nardo. Ben fi applicavano a i Canonici di Lione, perchè 
Eflì volevano introdurre nella loro Chiefa la novità di 
una Fcfta , altrove fino allora non ricevuta, come il 
Santo Abate fuppone , e fopra un Midero fino a quei 
tempi molto ofeuro, di cui Egli fortemente dubitava , 
e di pili fenza confultar prima la Sede Appodolica ; e 
perciò verfo il fine della Lettera S. Bernardo foggiugne 
,,fi (tc videbatur , conjulcnda erat priits elpofìolicep -Sedis 
aubiorìtas , éi* non ita prscipitanter atque inconfult'e pau- 
corum fequenda fimplioitas imperitorum ,, . Ma gli deflj 
rimproveri non par che poflìno adanarfi al cafo nodro, 
quando 1’ Arcivefeovo non fi è avanzato a quello pnlTo, 
le non dopo di aver vedute le idanze di rutti i Vefeovi 
tadun.ni nel Concilio Provinciale di Tarragona, lodate 
ed approvare da Papa Benedetto XIII. di pia memoria. 
E di quanto credito liano fempre dati nella Chiefa di 
Dio i Concili Provinciali delle Spagne è noro a chiun- 
que ha qualche tintura di erudizione ecclefiadica , e mol- 
to pili al Sig. Cardinale. Graziano nel fuo Decreto fpelTo 
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riporta i Canoni di tali Concilj, e quelli del Concilio di 
Tarragona neU’anno DCXVll. quali tutti. Ma oltre ciò 
r Arcivcfcovo ha prima letto le Concellìoni fatte dal 
ooliro Santo Padre Benedetto XIV. per molte altre.* 
nobiliflìme Chiefe delle Spagne , e di varie Parti delU 
Cridianità, e fpecìalmente quelle regidrate nel Tomo r. 
del fuo Bollarlo a carte 211. ed altrove, e dopo il coa- 
figlio ed il confenfo de* Vefeovi Tuoi Circonvicini, e do- 
po confultata in voce, ed in iferitto la Sede Apodolica, 
ed averne riportato da Sua Beatitudine il Breve facol- 
tativo, fpedito agli xi. di Agodo drll’Anno feorfo, ha 
pubblicato il Tuo Indulto, che al detto Breve lì appog- 

g ia , come nel proemio dello ftedb Indulto lì narra . 

Giudichi ora il Signor Cardinale , ed anche ogni altro , 
benché non dotato di tanti lumi , quanti rifplendono 
nell’ E S., nè di quel chiaro , e fublime difcernimenio, 
dì cui Ella è colma , fe 1 ’ Arcivefeovo di Fermo abbia., 
in quedo affare nfata tutta la maturità e circoipezione, 
o fe incautamente ( come gli antichi Canonici di Lio- 
ne ) fegnendo la femplicirà di pochi Imperiti abbia fat- 
ta una cofa , quatn ritus Eccle/ia nefeit , non probat rc^‘ 
tioy non commendat antiqua traditio . 

E veramente non è cofa nuova nella Chìefa di Dìo 
il variare un pòco fecondo le circodan^e de* tempi io- 
queda parte ; ed oltre gli efemp] antichi baderà legge- 
re fopra ciò il Proemio della Bolla di Urbano Vili, di 
f. m. 291. , colla quale Egli redrinfe le Fede di precetto 
a certo numero. E pare alf Arcivcfcovo di aver refe- 
nel fuo Indulto al Vedete sì buone , e si valide ra- 
gioni della diverlìtà di culto tra le Fede maggiori , e 
minori dell* Anno , togliendo dalle minori il folo pre- 
cetto di adenerlì dalle opere fervili, che non lìa d’uo- 
po ^giurgervi altra cofa Se Urbano Vnil. preveduto 
avede , che dopo la Tua Bolla redrittìva , ad ogni mo- 
do farebbonfi introdotte nuove Fede di precetto, co- 
me qualcuna fe n*è introdotta a’ giorni nodri , e po- 
ttebbe darli il cafo, che per urgenti motivi altre fe ne 
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introducrflcro ne’ tempi futuri, forfè anch’ Egli penfa- 
to avrebbe a diilingucre le Fcfte in due Clalfi , filTau- 
do nella prima il precetto di afcoltar la MeiTa , c di 
adenerfì dalle opere fervili , e nella feconda folamence 
quello di afcoltar la Meifa, ad oggetto di non pregiu- 
dicare in tanti giorni dell'Anno alle opere manuali tan- 
to ^lecellàrie alla Repubblica , e fpecialmente a coloro, 
che lècondo il precetto penale, dato da Dio ad Ada- 
mo, non hanno altro modo di vivere, che co’fudori 
della propria fronte » 

. Noi non fijmo nè pib dotti, nè piìi divoti de’ no- 
ftri Padri , ma in far quel che fi è fatto , non abbiamo 
introdotto nella Chiefa coiàrche avvalorata non da da- 
gli elempj degli delFi Padri , i quali fecondo le circo- 
ìtanze de’ tempi ora ampliarono , ora redrinfero il nu- 
mero delle Fede , ora pcrmilero alcune opere fervili 
nelle Felle minori , ora le vietarono nelle maggiori ; 
ed Aieflaodra JIL nel Gap. Qu»niam de f eriìs non le 
volle tutte eguali , ma ordino ,. che fi cclcbrafTcro di- 
fcretamente piìi e meno, /tcHt magnitudo dìerum exigit, 
Pofeia il Sig. Cardinale faviainente riflette , che per 
la moltiplicità degli abufi , e delle trafgreflioni non fi 
deve togliere il precetto . Ma quando il precetto della 
Chiefa per la fua troppa eltenfiooe riefee meommodo e 
difficile ad offervarfi puntualmente in tutta» la defTit_ 
Chiefa pia Madre fa redringerlo , e moderarlo ; bea 
conofeendo , che i fuoi Figli non fono più fotto il gio- 
go della Legge antica , da cui liberati fummo per mez- 
zo di Gesù Crido Signor Nodro, ma nella libertà dell’ 
Evangelia , ed. appunto nella materia toccata in queda. 
Lettera di digiuni , delle Meife , e della recitazione,, 
dell’ Ufizia divino quante Indulgenze fono date di tem- 
po in tempo introdotte Z quanto fi è abbreviato? Noi 
ccrtantentc non digiuniamo con quel rigore, con cui 
digiunavano i primi Fedeli , le nodre Meife non fono 
ù luighe come in altri tempi , cd il Cardinale Bona ne* 
liioi ccuditidiim Ubù Rerum liturgicarum in più luoghi 
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10 dimoftra, e TUfizio divino ancora è flato molto ab- 
breviato , e S. Pio V. nella fua Coflituzione fopra il 
Breviario Romano ne tolfe l’obbligo del precetto ad 
una non piccola parte . Ivi „ quòi verò in Rah-ids no- 
flri htijus Offlcii praferibitur , quibui diebut Officiunu 
Beata Maria femper f^irginis é" Defunllarum , ittirL. 
feptem P/almos pcenitentiales , ér graduale» dici ac pfalli 
dporteatf Nos propter varia bujut vita negoeia multa- 
rum occupationibus indulgentes y peccati quidem periculum 
eA ea praferiptione removendum duximus . Così nel cafo 
noftro: Non fi è tolto il precetto di fantificar le Fefte, 
ma in alcune fi è diferetamente moderato y per togliere 

11 pericolo di peccati affai frequenti . 

All'altro pericolo poi, motivato nella Lettera del 

Sig Cardinale , che gli Uomini nelle Fette da non fan- 
tìhcarfi pih tanto, come prima , potrebbero darli ad 
intendere , che foftero loro men di prima vietate le dit 
folutezze, è flato provveduto nel medefimo Indulto in 
quello modo ,, Dichiariamo in oltre y che in quelle Fe- 
fie y nelle quali in virtù del prefente Indulto vengono per- 
mejpt le opere fervili , reflino proibiti corm prima gli Spet- 
j tacoliy le Comedie y e le Mafchere , li giuochi , li balli y e 

|j tutte quelle cofcy le quali altro non fono che fafeinatio 

e nugacìtatìs ; poiché intendiamo , che quanto da noi è fiato 

e once fio a commodo, del Popolo y e per quiete delle loro Co- 
li feienzey non abbia da convertirfi in occafione di libertì- 
3. naggio y e di p 'ccato ,, . 

^ Si unifee nella ttefla Lettera del Sig. Cardinale col 

f fuddetto pericolo il timore , che l’ obbligo di afcoltart.. 

ji la Metta potrebbe bene fpettb dimenticarli da quelli , 

che fino al giorno d’oggi 1’ hanno veduto fempre coo- 
j, giunto con la cettaziooe da i lavori , e la fletta dimenti- 
3t canza potrebbe fuccederc del digiuno, fepatato che fot- 
g fe dalla iblennità della Fetta . Per togliere quello timo- 
.) re nel f. M» queflo dello fletto Indulto fi è chiaramen- 
i te fpiegato, che non debbano alterarfi gli altri atti di 
3 culto , che prevengono le Felle, o le accompagnano, c 
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che l’obbligo di fectir la MefTa, le vigilie, t digiuni, le 
Proceflloni , ec. doveraono continuarfi come prima . E 
di pih in fine delio iieflb Indulto (ì è ingiunto a i Paro- 
chi non folo d’illruire bene fu tali colè il Popolo la_^ 
prima volta , che pubblicheranno l’Indulto , ma anche 
di ripeterne l’iftruzionc, fecondo le occorrenze, ed al- 
meno una volta 1’ Anno nella Epifania ; onde finché vi 
faranno Parrochi, i quali adempiano il loro ufficio, e de- 
nuncino anticipatamente al Popolo t digiuni, e le Fe- 
de , come fanno diligentemente i Parrochi della Dioceli 
di Fermo, par che ceffi ogni timore. 

Quindi l’E. S. fi compiace di conchìttdere il proprio 
fentimento con quella lletlà protefta , con la quaie_ 
S. Bernardo concniufe la fua Lettera a’ Canonici di Lio- 
ne „ q'tit a'itcm dixi , abjque prajudicio Janì di£Ìa fint 
faniut fapientis ; Romana prafertim Ecctejìa atiSoritati 
stque examìni totam hoc y ficut catera , ejufmodi 
funt , nniverfa rrfrrvoì ìpfiut, fi-quid aliter /apio , pa- 
ratus judicio mundare „ . Protefta , che nella fua prima 
parte diffiedmente può aver luogo , perchè farà fempre 
cofa molto malagevole il trovar Perfona , che meglio 
fappia dell’ Eminentifs. QUERIMI ; la feconda parte^ 
bensì di rimetterli al giudizio della Romana Chieia con- 
tiene un atto di ralfegnazrone ben degno di ogni Fi- 
glio della medelìma Cntefa, e molto pia dell’ E.S., che 
n’è principaliffimo membro. Ma non mancherà qualche 
cofa alti perfezione di quello atto, fe dopo il giudizio 
di due Romani Pontefici , che hanno approvato il di- 
fcreto modo di fantificar le Felle , ora qui per auto- 
rità della Santa Sede introdotto. Noi anderemo efeU- 
mando e pubblicando con le Stampe: mmquid Patribut 
do6Horrs ac devotiores fumnt. 

Palfando poi il Sìg. Cardinale a riflettere fopra la., 
fua nobile e valla Oiocefi dà Hrefcia , illuftrata dal me- 
defimo con tante opere di fapienza , e di magnificenza 
Angolare , dice i fuoi Brefciani fi ailengono dalle opere 
fervili aoa folo in tutte le Felle di precetto , ma anche 

io 


Digitized by Googic 


It 

'( 


(t 

11 . 

.k 


s 


[1 


II 


li 


;i« 

it. 

JS 

Fi- 

:ì« 

:lr 

zi 

i- 

[3 

.* 

iU 

rf 

',Ì 

:i: 

c'ji 


in altre tre introdotte negli ultimi Anni dalla lor divo- 
zione ; cioè ne* giorni di S. Antonio Abate , di S. An- 
tonio di Padova , e di S. Rocco , e che farebbe uno 
fca odalo troppo grande , fe ( dandofì ivi luogo ad un 
confimilc Indulto) fi vedelfero chiufe le Botteghe nel- 
la Feda di S. Rocco in Agodo , ed aperte nelle due^ 
Fede a quella vicine di S. Lorenzo , c di S. Bartolo- 
meo. Anche l’Arcivelcovo riconofcercbbe quedo fcan- 
dalo , fe l’Indulto fplTc precettivo» e non facoltativo. 
In virtù di quedo è tolto il precetto di adenerfi dalle., 
opere fervili in tutte le Fede dell’ Anno in qualunque 
modo introdotte fuori delle Fede maggiori già eccet- 
tuate . Reda adunque in arbitrio di cialcuno il valerfe- 
ne » come più gli piace » e di fare in queda parte ciò» 
che gli detta la propria divozione » ed il proprio bifi>- 

?'no ; onde npn fa vedere» quale fcandalo rifulti » fe fi 
antifica più un giorno » che I’ altro in ciò » che i Fe- 
deli hanno la libertà di fare o non fare. Prima ben^ 
dell’Indulto lo fcandalo era manifedo nel vedere i Con- 
tadini adenerfi con gran rigore da ogni opera fervile 
nella Feda di S. Antonio Abate » ed in qualche altra.* 
limile» ed all’ incontro non farli fcrupolo di varie ope- 
re fervili nelle Domeniche. E certamente la perfpica- 
cia del Sig. Cardinale averà ben penetrato » che la in- 
tenzione dell’ Arcivefeovo è data con queda indulgen- 
za per le Fede minori di redituire una migliore oflcr- 
vanza delle Domeniche , e delle Fede maggiori ; e 
quedo è il frutto , il quale con la benedizione del Si- 

f nore vien raccogliendo nella fua Diocefi dalla pub- 
lìcazione dell’ Indulto. 

Quanto al Libretto della Iditnzione Crìdiana, eh© 
in Brefcia s’ infegna , in cui fpiegafi, che il terzo Co- 
mandamento del Decalogo » cioè di ramificar le Fede » 
fi adempie non lavorando in tali giorni , ed udendo la 
Meda intiera, onde parrebbe» che s’ inrroducelTe ,una 
nuova legge con ammettere , che in alcune Fede poC- 
l'ano i Fedeli atteoderc all’ opere fervili è pronta la ri- 
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fooita . Già r Arcivcfcovo nel fuo Indulto , con gìt eif- 
fcmpj della Legge vecchia tratti dal Gap. ij del Levi^ 
tico, ha dimoilrato, che vi erano alcuni giorni felli vi , - 
ne’ quali il Popolo eletto dovea offerire i Sacrifici a 
Dio • fenza obbligo però di aftenerfi dalle opere fervi- 
li, c con r autorità di Aleflandro III. nel Gap. Q}m^ 
niam , e nel Gap. Licet de Ftriis , ha provato , cKc_» 
non tutte le Felle devono egualmente onorarfi , e che 
in certe occorrenze fi permettono alcune opere fervili • 
ma non già nelle maggiori folennità dell’ anno; e quia- 
di rimarrebbe fempre verificata 1’ addotta lffiruzionc_ 
Crilliana di Brefcia congrua congruis referendo ; ancor- 
ché in Brefcia l’ aftinenza dalle opere fervili per indul- 
to fpcciale non folfe neceflaria alla fantificazionc delle 
Felle minori , adempiendofi bensì in tutte le Domeni- 
che, che ne formano il maggior numero, e nelle Fe- 
lle maggiori; olrredichè la concelfione del privilegio, 
o dell’ indulto per una Dioeeff o 'Provincia in partico- 
lare , neceffariamente fuppone la Legge iinìverfale in 
contrario, ma non la dillrugge. Forfè perchè il Signor 
Cardinale degniflimo Vclcovo di Brefcia fi dichiara ia- 
quella Lettera ben difpoito a dilatare le difpenle, circa 
le opere fervili ne’ giorni fellivi , qualora cosi richieda 
•il bifogno, farà d’uopo fcambiar qualche cofa nella Iffi- 
tuzione Crilliana di Brefcia , fulla fpieg.izione del pre- 
cetto di fantificar le Felle? Anche nella ftelTa lllito- 
zionc di Brefcia s’ infegna efler precetto della Chiefa,. 
non mangiar carne nella Feria vi. c nel Sabbato, nè a 
ciò punto pregiudica , che incontrandofi la Natività del 
Signore in uno di detti giorni fi mangi carne fenz’ al- 
cuna difpenfa particolare . S’ infegna ancora efler pre- 
cetto della Chiefa pagar le Decime , e a ciò nulla pre- 
giudica ,.che in molti luoghi per Indulti o privilegi » ° 
convenzioni, non fi pagh.no, ec. 

In fine la fermezza del Sig. Cardinale in follenere- 
la Difiriplina della Chiefa circa l’affinenza da’ Latticini 
nella Q,uarefima , merita di efler lodata , ed imitata da- 

gli 
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altri Vefcovi » 6 qirel 'di Permo » cRe vcflera ipc- 
cialmente tutte le Virtìi dsil* E. S., ha procurato di far 
lo ttelTo nella flia Diocdt, e quantùnque ammaedrato 
dalla cfpcncnza di trenta ‘ c più anni di Governo Ve- 
fcovile » fi fari fcinpre gloria di feguitate , benché da 
lungi «e con debili palli , Le veibgic di un Pallore sì 
eccello, la di cui dottrina , e Io zelo , e la liberalità 
lirplendono da ogni parte, e da ogni; patte nc rifuqna- 
no le meritate lodi. 


Firmo XI it. Geonajo MDCCXL.VJ1. 


Digitized by Googlc 



8o 

ALL’ EMINENTISS. E REVERENDISS. 
SIGNOR CARDINALE 

D. ANGIOLO MARIA 

Q U E R I N I 

DELLA S.R.C. BIBLIOTECARIO 
VESCOVO DI BRESCIA. 


ALESSANDRO BORGIA 
Arci'vefco'vo di Fermo. 

L a prima Lettera ftampata , che Voi « Eminen* 
tifs. Signore, vi degnaile d’ ìndiriZ7.arroi in data 
de’ xv.^ Dicembre , accompagnata bensì dall’al- 
tra bemgnilTima di volito proprio pugno in data 
de' XXII. dello llelTo mefe, non mi giunte , che ai XT. 
di Gennaio giorno di Mercoledì , c non correndo la Po- 
lla di qui in Lombardia, che nel folo Venerdì, e non pa- 
rendo poflibile di rifpondere in nn fol giorno alle difficol- 
tà premeditare da Voi nel viaggio da Roma a Brefcia 
CO' tro r Indulto , da me qui pubblicato (òpra il precet- 
to di aftenerfi dalle opere fervili in alcune Felle mmort 
deir Anno, ed elTendo il Venerdì di quella Settimana.. 
VI. Gennajo dedicato alia gran Fella dell’Epifania, ed 
occupato dalle Sagre Funzioni della Chiefa, lui collret- 
to a differir la rilpolla al Venerdì della Settimana fe- 
guente xiii. dello fteffomcfe, nel quale fu puntualmen- 
te da me Ipcdita a coteffa volta con quei piii vivi , e 

fin- 
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fiticeri fentiraenti , che leppi > di oflervanza , e di offe- 
quìo alla Lettera di voftro pugno , e vi aggìunfì alcuni 
Fogli di rifpode ( fc non erro ) fufficienti a rimuovere 
le difficoltà obiettate. Ma quando io credeva di avere 
in tal modo adempiuto il mio debito , e finita la dirpu- 
ta, ai V. del corrente Febbraio, ricevei altra Lettera in 
ifiampa, con cui Voi , Eminentifs. Signore , fenza dar 
tempo , che vi giungelTe la Rifpofia alla prima «propo- 
nete difficoltà fopra la llefTa materia , la poca fulltltenza 
delle quali credo, che con i lumi fuperiori della voltra 
gran mente ravvifiate affai meglio di me ; ma giacché 
mi arringete a rifpondere , io non già per vaghezza di 
contendere con Voi, ma per obbligo di ubbidirvi con 
quella riverenza , che devo, pongo lotto il volilo lubli- 
me difeernimento le feguenti Riffelfioni. 

La celebre Coflituzione di Urbano Vili, prò obfer^ 
vatione Fefiorum è fiata da me pih volte confiderata , e 
dalla precedente mia Rifpofia averete intefo quale opi- 
nione io tenga di quel gran Pontefice , fc Egli aveflt- 
preveduto, che dopo la fua Bolla refirittiva delle Felle, 
ad ogni modo altre farebbonfi agginte fotto precetto, e 
benché Egli nel Proemio della Bolla riferifea , che le Fe- 
lle eran crefeiute per divozione, e per confùetudine de* 
Popoli , nulladimeno in apprefib dopo numerare quelle , 
che devono ritenerli all’ avvenire , toglie tutte le altre 
anche fino allora di precetto , fivè ex prac^pto , fivè ex 
confuetadtne , fivè ex devotione . Per non fare pih , che 
quanto Voi mi fuggerite , cioè iftruire i miei Diocefani , 
che fuori delle Felle, ftabilite da Urbano Vili., le al- 
tre non dovevano averli per Felle di precetto, non era 
d’ uopo di ricorrere alla S. Sede per una fpeciale facol- 
tà, nè di attender refenmio di tanti altri Arcivefeovi 
e Vefeovi di nobiliffime Chiefe , che me ne aprilfero la 
via , nè ci premettere tanti configli , e riflelTioni , fpec- 
tando ciò all’ officio ordinario di ogni Vefeovo, de’ qua- 
li non credo trovarfene alcuno si femplice , che vaa«_. 
in Roma a premunirli di un Breve facoltativo per Ipie^ 

L gare 


care al Popolo, chele altre fuori della Bolla di Urban» 
inirodotte dalla divozione de* Popoli non dcbbaiifi te- 
nere in conto alcuno per Felle ai precetto. Q,uelle 
bilite da Urbano non fono Hate da me attaccate , ne 
Ipogliate del loro Culto , ma folameute nelle mi^ri fi^ 
elle è dato conccflb , coll’ autorità del Succeflorc^ dì 
Urbano l’ Indulto di poter’ attendere alle opere iervili » 
con obbigo però di udire la MeCTa . ■ , u 

Se dopo che un Pontefice Romano fopra qualche 
olTervanza della Chiefa ha farto una Colliiuziqnc nulla 
potrà mutarfi-dai fuoi Succeflbri legittinii, nè in 
nè in parte» quale opinione avcremo Noi di tante Bol- 
le levocatorie » moJeratorie , e reduttivc ad ternunos 
^urtsy c di tante difpenfe , e di tanti Indulti concelfi a 
Regni» a Nazioni, a Provincie » a Diocefi , ed anche a 
Pcrlone particolari » emanati dallo lleflb Fonte di auto- 
rità» che rifiedc ne’ Pontefici Romani» tutti egualrnente 
Vicari di Gesù Grillo? E perchè Voi mollrate di riguar- 
dare con raccapriccio' T Indulto qui pubblicato » in cui 
non fi è tolta alcuna Fella, ma folamente fi è data la 
permilEone delle opere fervili nelle Felle minori dell 
Anno » con quanto maggior’ orrore riguarderete tante.^ 
mutazioni» ea abrogazioni di Felle» che di tempo in tem- 
po fi fono fatte nella Chiefa di Dio ? Eppure un dotto , 
e fanto Arcivefcovo Italiano » voglio dire S. Antonino 
Arcivefcovo di Firenze, non le riguardò a quello modo. 
Degnatevi » Erainentifs. Signore , di leggere la Icconda 
Parte della Somma di Lui T/t.9. eap.y. al Sunt autetn, 
c vedrete un lungo Catalogo di variazioni fatte circa le 
Felle : Un Papa ne iftituì , un altro ne tolfe ; ora la.., 
confuetudine l’ introdufic » ora le abrogò » e fui punto 
precifo» di cui trattiamo» cioè di celTare , o non cena- 
ic dalle opere fervili» notate come quel S. Arcivefcovo, 
peparli fcnza punto raccapricciarli: quidam alta Fejta^ 
tua erant-in Pracepto funt abrogata per 

communiter dicitur Q,UO AD CESSATIO- 
NEM ABOPERIBUS, & ifiiimt trttdies Rogano. 

«tum 
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nttm. Itera fepttm dietPa/poah Dominiea , idefl hehdoma^ 
da San6lay 4 * feptem RefarreSiionis , idefl hebdomada Paf- 
eha erant antiquitùs in praceptOy ut patet de Confee. difi, 
3 . C. Prùmmctandum ; fed badìe non fervantw nifi duo di- 
es fequentet Dominicam RefurreSlimie , éJ* dies Parajce- 
vesy & Feria v. in Cena Domini . De Feflo Innocentum , 
fy Beati Silveflri videtur flandum confuetudini Locorum, 
^ communiter male cuflodiuntur . Feflum etiam Dedica^ 
tionis Ecclefìe efl abrogatum , ^c. 

Dopo i tempi di S. Antonino, aiTunto alla Cattedra 
di Firenze da Eugenio IV. nell’ Anno 1446 . , come Voi 
ben fapete, fino ai tempi d’ Urbano Vili, non è ftata 
la condizione delle Felle ne’ fuoi particolari nè più Ila- 
bile , nè pili filTa di quel che foITe per innanzi . I due_ 
giorni della Settima maggiore , cioè le Ferie V. c VI. » 
f*" che a’ tempi di S. Antonino fole rimanevano in olTcrvan- 
za di rutta U Settimana Santa furono fcioltc dal precet- 
to. Ne’ Sinodi Provinciali , e Diocefani, cioè in quello 
di Soilfons nel ijoi. , in quello di Sena del 1514. , in_ 
quello di Chartres del 1516. , in quel dìTreveri del 1549. 
:t fi trattò della moderazione delle Felle, e varie ne fiiro- 
c- no fotrratte dal precetto di ceffate dalle opere manuali; 

ina bellilfimo parmi al cafo noftro 1 ’ efempio de! Conci- 
>1 lio diRatisbona, in cui fu ftabilita la Riforma del Clero 

nc di Germania fotto Clemente VH. nell’ Anno 1J44. Pre- 

io. fidente di quello Concilio fu il celebre Card. Campeggi 
ii Legato Apollolico ; v’intervenne il Card. Arcivefeovo 
di Salisburgo , e molti Vefeovi della Germania , ed il 
Principe Ferdinando Arciduca d’ Aullrìa , Fratello , e 
Luogotenente dell’ Imperatore, ed altri Principi d’ Alc- 
;5 magna , nel qual Concilio numerate le Felle da offervar- 

5- fi con ailenerfi dalle opere fervili; delf altre poi benché 

I* - di precetto fu decretato , che udita la Meda ciafeuno 
ia" poteffe tornare alle opere manuali, (a) In ceteris autem 
Feflivitatibus quacumque ratione vel infiitutit , vel rece- 
ptiiy & qua Jub pracepto cehbrarì debeant ypermittimuty 

L ^ 

(a) Bail. lom,z. Cane. pag. mihi 7*7. 
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liberumqm cutque facim^ti ^ ut Miffd auditd ad operai fu- , 
at, qmbut faa n fuorumq’U alimoniam quarere cogitur , 
redire pojìt — Ma ncppur poi mie le Felle ivi llabilits 
rimafero folto 1’ obbligo di feriate . Tanta è llata lem- 
pre varia in quella parte la difciplina della Chiefa . E 
non folo nella Germania , anche nella Francia Arrigo 
IV. per mezzo del Cardinale di Olfat fuo Ambalciado- 
re, fece calde illanze a Clemente Vili, per la diminu- 
zione delle Felle, ed avendo Egli rimelfo 1 ’ affare ai 
Vefeovidi quel Regno , la maggior parte di quelli , co- 
me attella il Guyet {a), fe ne prevalfe, c ne lolle mol- 
te. Da un altro canto crebbero dopo i tempi di S. An- 
tonino le Felle, effendofenc iiHtuite alcune dinnovo , 
non folo per Regni, c Provincie particolari, ma anclic_ 

{ >er la Chiefa univerfale; cosi Siilo IV. illitui di precetto 
a Fella di S. Francelco; cosi Gregorio XV. illitui la Fella 
di S. Giufcppe, ed anche quella di S. Anna, la quale lino 
ai tempi del Suarez, {b) come Egli llellò attella, non era 
talmente ricevuta, che poteffe conlìderarfì d’ obbligo. 

Ma che piti! ncppur la celebre Bolla di Urbano Vili, 
ha potuto talmente fermare il numero , e il mudo di oC- 
fcrvare le Felle, che dopo di effanon vi lìa (lata novità . 
Se la Bolla folle inviolabile , come Voi dite , non li fa- 
rebbe potuto far di precetto da Clemente XI. fapien- 
tillimo -Pontefice la Fella dell’ Immacolata Concezione., 
per tutta la Chiefa , tiè quella della Traslazione della S. 
Cafa di Nazaret in Loreto, per tutta la nollra Provincia 
della Marca; e neppure farebbefi potuto fare ciò, che li 
è fatto dalla S. Mem. di Benedetto XIII. con porre lòtto 
precetto la Fefta di S. Filippo in Roma, nè approvare, 
che fi fcioglicffero dal precetto di allenerfi dalle opere 
fervili tante Felle; quante ne furono fciolte dal Conci- 
lio dì Tarracona , fenza parlare dì tutto ciò , che fi è 
fatto fotto il noilro S.P. Benedetto XIV. la di cui fomina 
Sapienza, e Dottrina non credo, che in veruna Nazione, 

per 

(a) Lib.z. de Fefiis cap.iB. quafl. 9 . 

(b) Tom.i.de Relig. W>.%, eap.^. n.i}, edito a». 1609. 
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per quanto mai aliena fia da Noi , nè in veruna benché 
iinuuiliina era nchiameralFi in dubbio giammai. La Co- 
iiituzione di Urbano ha la llelTa forza ndl' ordinare le^ 
Fede di precetto* che nel vietarle. Se dunque non ha 
potuto legare le mani a i SuccefTori Tuoi, in guiià che non 
introducano nuove Felle di precetto, molto meno potrà 
impedir loro qualche moderazione in una fola parte del 
precetto, ed intorno alle fole Felle minori . 

Voi, Eminentifs. Signore, ripetete le parole d’ Ur- 
bano: clferc le fuc Felle quei giorni , quvs ab initio vel 
veneranda Jacravit antiquttas , vel untverfalis Elcclefiet 
probuvit con/uetudo , vel omnium gtniium unanimis pie- 
tas veneraturi ed aggiungete ancora, che l’antichità di 
quelle Fede è contemporanea all’ origine della Chiefa . Io 
non voglio dare a contender con Voi delle Felle in ge- 
nere , anzi quanto alle Domeniche, e ad alcuni giorni, 
ne’ quali li celebrano i principali Miller] della noltra Re- 
ligione voglio unirmi a i vollri fentimenti ; ma che nel- 
le Fede de’iianti, comprefe nella Bolla d’ Urbano, con- 
corrino tutti quei Requilìti , farà troppo malagevole il 
provarlo , clfendo cofa a tutti nota , che tali l'elle ven- 
gano in gran parte dai tempi balFi della Chiefa , ed alcu- 
ne di elFe tnrono illituite lòtto Gregorio XV. immediato 
AntccelFore di Urbano : ne tutte avevano a lor favore 
la confuetudine uuiverfale , c non poca varietà correva , 
[ come in ogni fecolo è corfa ] tra le Nazioni , ed i Po- 
poli nella maniera di olFervarle; e le diverfe Leggi , che 
ibpra ciò di tempo in tempo in varie Provincie erano 
fiate fatte, poco lira loro conformi nel determinar le Fe- 
lle de’ Santi da -olFervarlì fatto precetto , ne rendevano 
manifella tellimonianza . E molto meno può immaginar- 
li, che quefte Felle de’Santi lìano tra quelle , che a buo- 
na ragione li credono contemporanee all’ origine della.. 
Chiela, quando gli llelli Santi neppur tutti fono de* pri- 
mi tempi . Vi piaccia poi di riflettere, che F Indulto qui 
pubbl'cato non riguaraa , che quelle Felle de’Santi , e 
seppure le toglie , ma folamente modera il precetto di 

cefla- 
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celiare dalle opere nella maggior parte di effe . E cre- 
dercm Noi, che ne’ primi Secoli della Chiefa fi celebrai- 
fero tutte le Felle di oggidì, e tutte ad un modo , ed 
in tuLte fi alleneflcro i Fedeli da ogni opera fervile , c 
per efcmpio tanto nella Natività del Signore , quanto 
in quella del fuo Precurfore ? 

Meritamente fi deve il rifpetto ad ogni Supremo 
Legislatore defunto, non però in modo , che fi tolga ad 
ogni Supremo Legislatore vivente . Allora fi toglierebbe 
il rifpccco al Legislatore , ed alle Leggi , quando quelle 
fi moderalTero, o mutaflero fenza l’autorità del Succet 
fore ; ma Voi ben fapere, che nulla da me fi è fatto 
fenza efprefTa facoltà, datami per Breve Apoftolico dal 
Succeflbre d’ Urbano . Se tante mutazioni , che per l* 
addietro fi fon fatte fu la materia delle Felle, fino a to- 
glire tutta la Settimana Santa, e la maggior parte del- 
la Settimana di Pafqua , non hanno diroccati i Baloardi 
della Religione , molto meno quelli potran cadere per 
una moderazione sì difereta , e sì circofpetta , che li è 
ora fatta in una parte del precetto rifpetto alle Feflc^ 
minori, fenza levarne pur una. 

PafTate indi Voi, Eminentifs. Signore, a riprender- 
mi le parole di S. Bernardo nell’ Epillola 174. come già 
faceile nella voftra prima Lettera, quali io abufandomt 
dell’ arbitrio concedutomi dal Romano Pontefice abbia 
qui introdotta una maniera di celebrar le'Feile : quam 
ritus Exclefia nefeit , non probat ratio, non commendai an-‘ 
tiqua traditio , Se preffb di Voi non ha tutta la forza 
quanto fu ciò fi fece nel Concilio di Tarracona, e quan- 
to fi approvò da Benedetto XIII. la di cui pietà , e pe- 
rizia nelle cofe Ecclefialliche farà Tempre in venerazio- 
ne, e commendazione di tutte le Genti , e la memoria 
di cui in Voi , ed in me rifveglierà lempre i piìi vivi Icn- 
timenti di gratitudine, fe neppur ciò , che fi è fatto da 
tanti altri infigni Arcivefeovi , e Vefcovi con autorità , 
approvazione, clode del Regnante Pontefice, come co- 
fe troppo recenti , almeno l’ efempio di fopra riferito del 

gran 
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gran Cardinale Campeggi Legato Apollolico , e dell’ aU 
tro Cardinale Arcivcleuvu di Salisburgo, e di tutti quei 
gran Pielati, e Principi della- Germania, che in un pie- 
no Concilio di lor Nazione per la parte Cattolica tenu- 
to ZIO. c più Anni addietro , ammifero nelle Fede mi- 
nori di precetto le cpere fervili dopo afcoltata la Mef- 
fa , Ipero, che vi farà cambiar linguaggio, e confeflàre 
non edere ignota al Rito della Chiefa, nè contraria al- 
la ragione, nè all’antica tradizione queda maniera di ce- 
brare le Fede . E perchè Voi foggiugete , che quantun- 
que il Cardinale Alliacenfe fuggenSc quello tempera- 
mento al Concilio di Codanza , ad ogni modo Urbano 
19 Vili, non lo dimalTc degno di veruna menzione nella^ 

1 fua Bolla , e avanti di lui non lo abbia mai abbracciato la 

f Chieja uaiverjate , o fecondato la S. Sede . Vi piaccia dì 

0- riflettere a quanto ho di fopratrafericto da S. Antonino* 

cioè che alcune Fede furono abrogate per contraria con- 
fuetudine ; q'ioai ceffationem ab opertbm ^ Ò“ ifli Junf 
tres dies Rogationum ^c. il che dimodra eflere dato tal- 
« volta dalla confueiudine della Chiefa univcrfale podo ia 
prattica quel temperamento : nè il Card. Campeggi con 
altra autorità , che con quella della S. Sede , di cui era 
f. Legato, lo Itabifi in Germania ; ma il fatto di Eugenio 

[i IV. attedato da gravi Autori ( come veduto avrete nel- 

it la Scrittura del Nodro S Padre a pag.-j. ) per cui Fuge- 

ij oio dichiarò, quòd Saculares labcrarus in Feflis S,Cru- 

,0 eit, & S.Michaelis Septumbrit, SS.Innocentium^ 

^ vefiri (<j) tutte Fede di precetto per antichi Canoni della 

2 Chiefa ) non vulty quòd peccent mortihter , nifi v nirint 

^ in Dommica : non vi pare , che provi abbaftanza eflerd 

, in qualche parte ufàto dalla S. Sede il temperamento 

^ del Cardinale Alliacenfe . 

j Nè per quedo tali Fede fono, come Voi dite , per 

foco più d" un quarto d' ora , in cui d’ira la Mefp , nè 
caflbmìgliano al digiuno, che lì voleffe offervare con rf> 

bar- 

’ (a) Can. Fronunciandum y ^ Can. Crucis de Covfscr, 

; diji.ì. 
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l>ar/ì nel principio del pranzo di una Vivanda magra fèriT.* 
aver per obbligo di aflenerfi dalle graffe f nè in effo pran- 
zo , nè in tutto il cor/o delta giornata . Balla leggere il 
noilro Indulto per ben capire, che la Fella dura tutta 
la giornata , e che punto alterar fi debbono gli atti di 
Culto, che r accompagnano: ivi =r le Proceffiom , /* Of^ 
jerte , i Divini Vffizj Jolenni con P intervento de’ Magi- 
firati , i degli /Abitanti , e tutte F altre Sagre Funzioni 
della Chiefay e pii Efercizj del Popolo dover anno contino- 
arfì come prima^ o provengano da Legge commune Eccle- 
Jtaflica^ 0 da Legge y e confuetudine particolare del Luo- 
go n E in detto Indulto fi è proveduto diferetamente 
anche a ciò, che Voi tanto difapprovate , cioè di ve- 
dere in tali Felle minori le Botteghe aperte , foggiun- 
gendolì .ss Avvrtiamo ancora , che nelP ore de' Divini 
Uffizj più folenniy come anche di Pr eliche fi chiudine le-m 
Botteghe y e fi ceffi dalle opere pubbliche fervili , e maffi- 
mamente quando la Fefla in quel luogo fia per riguardo di 
Patrocinio y o di Reliquia del Santo , oper altro conto per- 
cipuay e celebre 'y [opra di che i nofiri Vtcarj Locali dove- 
ranno dare gP iniirizzi , ed ordini opportuni y per man- 
tenere ifuanto fi può la pietà del Popolo y e le eonfuetudini 
lodevoli del Paeje , e dove qualcuno abufandofi del nofiro 
Indulto in ora impropria teneffe aperta la Bottega y o il 
Fondaco y o la Bettola y o con pubbliche opere fervili foffi 
agli altri oceafione di fcandato , vogliamo , che i Vicarj 
laccali lo afhringarto alla dovuta y e commune offervanza ss. 
Spero , Eminentils. Signore , che tante cautele da me- 
preferitte , vi torranno dalla mente quella llrana imma- 
gine, che mi par vi fiate formata delle nollre Felle mi- 
nori ; quafi tutta la Santificazione di effe foffe da Noi 
ridotta ad afcoltare una brevilfima Meffa . Vedete , che 
anche in quelle Felle mmori tutte lecofe rimangono co- 
me prima , nè altro vi è di nuovo, in virtù delflndulto, 
fe non che quei poveri Contadini , ed Artieri , i quali 
dalla ncceffita fono allretti a qualche opera di Campa- 
gna f 0 a guadagnare qualche cofa con le loro mani , 
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p<:r foflentare le proprie Famiglie, poflan farTó fcnza ri- 
morib di Cofcienza , e fcnza timore de’ Birri . In fom- 
ma fi è tolto il peccato , e non la Fefta , e 1’ occafione 
di far del bene ci fara come prima, e chi ha voglia , e 
commodo di tempo per farne, lo farà conac prima ^ non 
dfendo l’ Indulto coattivo , ma facoltativo ; e chi noa 
ne ha voglia o per le fue faccende manuali non ha com- 
jnodità di tempo, farà almeno immune dal peccato , 
quello è il maggior bene , che Noi Vefeovi polliamo 
procurare a’ nollri Diocefani . La limiglianza poi, da Voi 
allegata del digiuno , non lo come polla applicarli al no> 
ftro cafo, quando 1’ elfcnza del digiuno confille nell' a- 
Ilenerfi dalle Carni ; ma 1’ elfenza della Fella , mallima- 
mente nel nuovo Tellamcnto , non conlìlle nell’ alle- 
nerfi dalle opere fervili, eilendo quell’ allinenza di pre- 
cetto non come fine, ma folamente come mezzo , che 
rende i Fedeli pili pronti, e piìi fpediti al Culto di Dio , 
nel-quale veramente confiile 1’ ellenza delle noftre Felle, 
come dicono i Teologi, e fpecialmente il Suarez } on- 
de ogni cibo di grallo rompe il digiuno , ma non ogni 
opera icrvile rompe la Fella [^3 . * 

Che i- Cattivi fieno per isfogare il lor malvaggio ta- 
lento di vifitar le Bettole, c le Taverne nelle Felle-, 
maggiori , non avendo ozio di farlo nelle minori, come 
Voi lortemente temete, non è cofa da prefumerfi ; fe^ 
non de’ piìi perverfi ; ma di quelli è da crederli , che 
prima noi facelTero nell’ unc , c nell’ altre ? Voi mi op- 
ponete il genio commune de’ Di voti verfo le Felle del 
Signore , ma forfè nel nollro Indulto vi è alcuna mode- 
razione fu quelle? poflb dirvi , che io fui tanto appli- 
cato e filfo a ritenere in effe tutto il rigore del precet- 
to , che quantunque nella Provincia di Tarracona , ed 
in altre fia fiato moderato per la Fella dell’ Invenzione 
della S. Troce, e per la Feria ui. dopo Pafqua , c per 
per r altra Feria iii. d >po la Pentecofie , ad ogni 
modo conlìderaodofi quell: giorni da me comefcllivi del 

M Si- 

(a) Tom.t. d« Relig, lih.%, cap.i. num.io. 
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Signore , hb fatto ogni opera per ritenerli fotto la lor 
primiera olTcrvanza , come li ho ritenuti nell’ Indulto 
qui pubblicato: Ma lo IleiFo genio Voi dite, regna cir- 
ca le Felle della BeatiiFima Vergine : ed anche di quelle 
fono Hate qui ritenute tre nel pieno rigore, F Annun- 
ciazione, la Purificazione, e 1' AlFmizione , anzi quat- 
tro, comprefa la Translazione della S. Cafa in queila_* 
Provincia. Ma de’ SS. Apoltoli ? E di quelle è fiata ri- 
tenuta quella de’ SS. Pietro , c Paolo , della quale nel 
Gap. Conqwflus de FeritSy ove fi parla delle Felle degli 
Apotloli da celebrarli, fi aggiunge, & pracipu'e Petti ^ 
dr Pauliy dovendoli a quelli maggior culto , che agli al- 
tri , e molto più nella noilra Italia , ov’ elfi portarono 
il lume della vera Fede, il che può convenire agli altri 
Apolloli , ma ne’ luoghi della loro predicazione ; cosi a 
S. Giacomo nelle Spagne, a S. Tomafj nell’ Indie 8cc. 
ma le Donne non vorranno accomo iarfi a lavorare nel 
giorno di S. Anna. Ma chi mai ha intefi» di ailringel^ ? 
L’Indulto non obbliga veruno al lavoro , ma preferva 
folamente dal peccato chi lavora, nè degrada alcuna Fe- 
lla, quando ne conferva ogni atto di Cullo, e folameti- 
te falcia, che la propria divozione , ed il proprio bifo- 
gno, e non la forza della Legge in quelle Felle minori 
de’ Santi fia la Regola de’ Popoli nell’ attendere o nò al- 
le opere fervili • tortunato Voi , che udito non avete 
le querele di povera gente , la quale feufi le irafgrefFio- 
ni delle Felle con la mancanza del tempo per le loro 
faccende . A me qiù è toccato piò volte di udirle , c.^ 
fpecialmente da’Contadini , che credono molti lavori ru- 
fticani non poterfi pofporre , mafFimamente quando le 
Felle fi accoppiano , e ficcome tutta l’ubertàdi quella 
Provincia proviene dalle loro fatiche, cosigli ho (lima- 
ti degni d’ uno Indulto, per cui fenza rimorfo di cofeien- 
7 a , fenza follecitudinc di cercare difpenfa , fenza timo- 
re di efFer pignorati da’ Birri (quando non muniti di dif- 
penfa folTero itati colti al lavoro ) potefFero nelle Felle 
minori attendere in pace alle loro faccende. 

Ben 
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tìcn noti mi fono gli Annali del Sacerdozio, e del- 
r Imperio del mio Prcceflbrc nella Cartedra di Nocera 
Monlig. Marco Baftaglini di Tempre lodata memoria, an- 
zi per qualche tempo nella mia permanenza in quella_ 
Chiela furono il miglior pafcolo della mia>parca JVlenfa, 
cd ora li ho riletti fui punto , che Voi mi accennate . 
Ma dall’avere i Vclcovi Francelì fatta oppolizione alle 
fole Fede recenti , comprefe nella Bolla d’ Urbano, non 
lo cofa polla rifultarne al cafo nodro , quando le oppo(ì- 
zioni in quei Prelati erano circa il punto dell’ autorità 
della prima Sede (a), la quale al riferire dello ileflo Bat- 
Taglini credevano , che potelTe all’ ofTervanza delle Fe- 
de ant'che , ma che quanto alle moderne dovelle lajci- 
arne tl carico d f^efcovi Diocefaniy fecondo gl’ ijhnti deU 
■la pietà di ogni Popolo partuolare nel cafo noftro , dite- 
mi Voi di grazia, chi è che lì oppone all’ autorità della 
‘prima Cattedra, fono forfè io, cne coll’ autorità della^ 
llelfa prima Cattedra lio pubblicato l’ Indulto , o piutto- 
•fto chi con replicate Stampe Io andalTe fcreditando ? Voi 
pofeia mi proponete l’ indignazione del Glefo di Fran- 
cia contro di me , quali io abbia voluto faperne più di 
Lui, ed ove elfo lì oppofe a poche Fede recenti , infe- 
rite da Urbano Vili, nella fua Bolla , io abbia fatto man 
balla l'opra molte anche dell’ antiche . Ma , Eminentifs. 
Signore, fe quel Clero tanto favio , e tanto dotto non 
fi è lollevato contro i Vefeovi delle Spagne , nè contro 
quelli di Polonia, e di altre parti, e neppure contro il 
Vefeovo di Nidà , Dioccli poda ne’ Confini dell’Italia, 
e della Fran''ia , che mi hanno preceduto con Indulti 
confimili, e forfè fenza tante riferve, quante ne ho ufa- 
te io ; non fo vedere , perchè debba ora prenderlela_, 
contro di me, che fono da loro affai lontano. I Vefeo- 
vi della Francia molto ben fanno, che ognuno di Noi 
deve peniate alla propria Chiefa, c fono troppo difereti 
per impacciarli delle cofe nodre . Nè io ho pretefo di 
alzar bandiera tra’ Vefeovi Italiani , riconofeendomi il 

M X mini- 

(a) Tom.t. anno 1641. num.i$. 
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minimo di tutti , benché a contar gli anni del mio Go- 
verno Vcfcovilc fia de’ piìi Veterani, e a conlìJerar le 
prerogative della mia Cniefa non fia degli ultimi ; 
ilimolato da’ Configli de’ Vefeovi miei circonvicini ho 
fatto quel , che ho creduto giovevole , anzi necelTario 
a i vantaggi fpirituali , e temporali de’ miei Diocefani . 
Voi ancora , Emmentifj. Sgnore, farete ciò, che llime- 
rete bene per la volita nobililfima Chiefa di Brefcia ; ma 
fenza imputare a me il voler dar’ efempio agli altri , e 
molto meno a Voi, che venero come uno de’ primi Lu- 
mi del notlr' Ordine Vefeovile. 

Paifate poi a fuggerirmi i mezzi, che Voi uface per 
rimediare alle miferte de’ Popoli ; le quali giudicate de« 
ri vare dalla loro morbidezza , dapocaggme , e Icolluma- 
tezza, ed a quelle vi opponete coll’ argue, obfecra , in- 
crepa in omni , patientta^ (ir doSlrind , c provedete an- 
cora a quei M ferabili , che tali fono fenza lor colpa «con 
Rrghc, e ficili difpcnfe, e con .altri mezzi, eh’ è in ob- 
bligo d’ impiegare ogni Crilliano, e molto piò ogni Ec- 
clcfiallico, e (opra tutti ogni Vefeovo. In quanto a ciò 
devo rendervi umiliffìme grazie , perchè mi eccitate ad 
imitarvi , e fe mi fono lludiaio di farlo per lo palTato an- 
che con opere permanenti , molto più dovrò farlo all* 
avvenire in cfecuzione di quello volito benigno impulfo. 

Ma permettetimi di dirvi, che nella mia Dìoedì non tut- 
te le miferie derivano da quei principi, che Voi allega- 
te, nè tutte poflono fanarfi pervia di ammonizione , nè 
fempre può la Gente , maffimamenie del Contado , ad 
ogni occorrenza ricorre a qualche Superiore Ecclelìa- 
ftico per la difpenfa : onde fc la pigliano da loro, c fi 
formano 1’ offervanza delle Felle a lor modo, e tutto 
ciò , che noi facciamo , o polfiam fare in follievo de’ 
veri Miferabili rare volte efee dalle Mura della nollra_, 
Refidenza, e il Corpo grolTo del Popolo, e la frequen- 
za delle miferie è fuori . Or non conviene a Noi di li- 
berare tanta povera Gente nelle Felle minori dal gra- 
ve pefo di alienetfi dalle opere fervili > e anco dalfal- 

tro 
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tro di doverne per ogni volta cercar di^enfa ? e conj 
tale Indulto efortarlo , e incoraggìdo ad una olTervanza 
più efaita delle Domeniche , e delle Felle maggiori , le 
quali prima confufe con le minori punto non lì dillin- 
guevano dalle altre , anzi le Domeniche erano forfè le 
più traicurate ? 

L’onorare il Signore* ed anche i Santi Tuoi con oef- 
fare da’ lavori ne’ giorni fedivi è Hata , ed è, e lari ìcra- 


pre cofa meritoria , e grata a Dio , ed agli llelQ Santi , 
nè r Indulto qui pubbli^cato obbliga , e neppure invita., 
veruno a perdere quello merito; ma perchè niente tan- 


to ci priva di merito * nè ranco dilpiace a Dio, ed a i 
Santi quanto il peccato, 1’ Indulto togliendo 1’ occalionc 
di tutti quei peccati , che lì commettevano da i più de- 
boli, ed impefctti , o con le opere fervili , o con 'le ope- 
re vizìofe derivanti dall’ ozio ne’ giorni fedivi , prefer- 
va il Popolo da molti peccati , e perciò lo rende più 
grato a Dio , e quando anche non lo prefervalTe che da 
pochi , anzi che impedìlfe un fol peccato, anche ciò fa- 
rebbe un gran pregio dell’ opera . Sò, che fempre i pec- 
cati vi faranno , perchè flirta erunt dome homines^ ma è, 
e farà fempre uffìzio nodro il toglierne , o almeno fmi- 
nuirne le occafioni . 

Voi pofeia m’incalzate, fe vi fo(Je varietà d^ tem- 
.pi, che giufhfkaffe la riforma delle Fe/le^ V Indulto non 
dovrebbe effere che ad tempus ( come ftfuol concedere per 
r ufo de' Latticini nella Quarefma) e pure P Indulto og- 
gi conceduto alla Città , e Diocefì Permana fi vuole per- 
petuo . Ma ditemi di grazia , tante Riforme delle Fede, 
che di tempo in tempo li fon fatte nella Chiefa di Dio , 
fono date ad tempus, o perpetue? e fe quelle fono date 
ordinate in perpetuo , molto più dovea ordinarli in.per- 

f ietuo queda riforma , o per dir meglio dirpenfa di poter 
avorare nelle Fede minori dell’ Anno , perchè i motivi 
di provedere al grave incommodo privato , e pubblico 
rifultante dal fcriarc egualmente in tutte le Fede dell’ 
Anno , c molto più di togliere i peccati , che dall’ ozio- 




fila non meno , che dal travaglio della Plebe in tanto 
numero di Felle derivano, non può prudentemente fpe- 
rarli , che abbiano da un Anno all’ altro à celFarC'. Ove 
la cagione della difpenfa è tranfitoria , balla di conce- 
dere la dilpenfa ad tempus , ma ove è permanente fi dà 
la dirpenfa in perpetuo , c cosi appunto accade nell* 
cfempio , che Voi proponete dell’ ulo de’ Latticinj nella 
Quarefima. Nella nollra Italia , ove la mancanza de’ Pe- 
fci, e degli Olj non è continua , non fi concede difpen- 
fa perpetua de’ Latticini; ma fuor d’ Italia, c l'pecialmen- 
te in Germania polTo io render buona ragione , per la 
dimora fattavi parecchi Anni , dhe la difpenfa delle Uo- 
va, c de’ Latticini per la Quarefima è perperua. 

Che alla Collituzione di Urbano Vili, fopra le Fe- 
lle competa, come Voi dite , la perpetuità, e che quel- 
la non riguardi un punto di dilciplina , ma bensì di Re- 
ligione , io quanto alla iòllanza. 1’ ammetto , ma non— 
quanto a tutte le fuc particolarità ; c le cole fuccelTe 
aopo pubblicata quella Collituzione fino ad ora , si nelle 
nuove Felle aggiunte da’ SuccelTori d’ Urbano, si nelle 
difpcnfe da loro date di lavorare in molte Felle , ballc- 
voimente il diraollra. Santificar le Felle, cioè avere al- 
cuni giorni fra l’ Anno deputati al Culto del vero Dio in 
genere, è precetto naturale, e divino, e parte elTeii- 
aiale della nollra Santa Religione; ma 1’ aver quelli , o 
quelli per tali giorni , e il farlo in un modo , o nell’ al- 
tro è punto di difciplina, il quale fin’ ora nelle fue par- 
ticolarità è fiato foggetto quali in ogni Secolo a tantc^ 
vicende, che non fo fe alcun altro punto di difciplina», 
fiali variato piìi di quello . 

Finalmente Voi , Eminentifs. Signore, ripetendo , 
che non vi fiano motivi di allontanarli dalla Bolla d’Ur- 
bano , temete fcompigli , e confulioni da ogni allonta- 
namento, e defiderate che Roma dia una norma unifor- 
me , da feguitarfi da rutti i Vefeovi , fpecialmente Ita- 
liani . Sopra di che mi accade dirvi , che quella unifot- 
mìtà farà molto lodevole nelle Domeniche, e nelle Fe- 

fle, 
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Ae , che riguardano i MiAerj della noftra S. Religione ; 
ma in quelle de’ Santi, nelle quali fole entra il nollro 
Indulto , quella perfetta uniformità non vi è tiara giam- 
mai , nè vi può diete , attefi i varj rifpetti , chc^ 
corrono per il Culto de’ Santi , o di Patrocinio, o di 
Reliquia , o di Patria, o di Predicazione, odi Martirio, 
fecondo la diverfità de’ luoghi . La lldTa Bolla di Urba- 
no ammette la varietà per i Patroni principali de’ Re- 
gni , e delle Provincie , e per quelli d’pgni Città, e fin 
d’ ogni Terra, e Villaggio, e Roma in quella parte è sì 
difcreta in accomodarti alle varie ufanze de’ Popoli, che 
lafcia celebrar la Fella di S. Bartolomeo Apollolo ingior- 
'ni dillinti anche in luoghi contermini , e molto piò è dif- 
creta in accomodarli a i loro bifogni. Afcolta Ella vo- 
lentieri , e 'condifceude alle uradi c modelle preghiere-, 

, de’ pii Fedeli, rig lardandoli tutti per figli , c nel cafo 
b prefentc, ove i configli , ed i pareri erano , come Voi 

>1 ben Japere, tanto dilparati e divertì, mi pare che il no- 
li Aro S. Padre abbia trovata coll’ alto fiio faperc la vera 

ì maniera ( per altro tanto dillàcilc ) di appagar tutti. La- 

fcia egli ritenere il primiero rigore a chi vuol ritenerlo, 
it cd a chi ha bifogno di qualche difcreta moderazione , 

al benignamente la concede . Noi certaincnte non temia- 

i; nio, eh’ effendo quella ordinata a diminuire Lpeccati , 

X abbia a provocar (opra di Noi quei flagelli della divina 

1 vendetta , che meritamente S. Balilio vide , come Voi 

2 riferite , fulle Campagne di Cefarea- per le ufure intro- 

ir dotte, Icquali fono di lor natura illecite, e vietate , an- 

1, Z\ fperiamo da Dio maggiori benedizioni de rare Cceli , 
L è* de pingH'fdine Terra . 

Ed ecco , Eminentlfs. Signore , quanto io per ub- 
bidirvi ho faputo rifpondere alle difficoltà della volita 
[ feconda Lettera , quando 1 ’ altro jeri vni. del corren- 
!■ te Febbrajo mi vidi onorato di una vollra Proferitta , 
nella quale benignamente vi degnate fignificarmi di aver 
ricevuti i miei primi fogli, c nello ItelTio temoo mi pro- 
ponete una nuova difficoltà, parendovi, che licco.ne Noi 

ci 


j by Googlc 


9 ^ 

ci niettercmo tutti io arme a difendere le Tenute della, 
noftra Menfa,fc alcuno per via di procurati Indulti vo- 
Icllc rapircene la metà, ed allegaremmo il lungo corfo 
de’ Secoli , e tutti quei titoli , che i’apefllmo, per mante- 
nerne il polFello , e rigetteremmo come frivoli i prete- 
ili addotti dagli Indultarj per togliere parte delle noltre 
Rendite a Noi'fupcrflue , e a loro neceffarie ; molto pici 
competa la llefla drfcfa a Dio , ed a i Santi per il Culto 
intiero delle lor Felle in quella guifa che fi è praticato 
ne’ Secoli pafiati . Ma fé quelli Indulti follerò muniti di 
una Claufola , per cui Noi non veniflimo obbligati a da- 
re cofa alcuna , fe non quando ci piacelTe di darla, po- 
ca pena ci rccarebbero . E fe gli ilefii Indulti ci liberai 
fero da ofiefe, e difeapìti incomparabilmente maggiori » 
li riceveremmo anche a buon grado . L’ Indulto qui 
pubblicato nulla ha tolto al Culto di Dio , e de' Santi . 
L’ afienerfi dall’ opere fervili ( come di fopra fi è det- 
to ) altro non è che un mezzo ordinato per rendere i 
Fedeli pili pronti , e pili fpedici a quello Culto . Or fe 
a prova ficonofee, che nelle Felle minori non tutti fan- 
no , nè tutti polTono prevalerli di quello mezzo a si lo- 
devol fine , anzi che molti lo torcono ad altri ufi in of- 
fefa di Dio, e de’ Santi ; non vi par buono un Indulto , 
col quale fi rimette all’ arbitrio de’ Fedeli 1’ ollervanza 
di tal mezzo , acciocché le ne prevalga chi può , e vuo- 
le ul'arlo per il Culto di Dio , e de' Santi , e fi tralafci 
da chi non può, o non fa farne buon ufo? Voi ben fa- 

} jete, quanto era piò Uretra, e piò precifa Tolfervanza del 
ètiirao giorno nella Legge vecchia di quel che fia nella 
Legge nuova , per le ragioni addotte da S. Tomafo (a), 
c dagli altri Teologi comrauncmeote . Eppur S. Agoili- 
no gran Dottor della Chiefa non ebbe difficoltà di fcri- 
vere (J/): m lius enimfaceret^uJisus in agro fuo aliquid 
utile , q'iam in tbeatro feditiojm extjieret . Et melitts fot- 
mina eorum die Sabhati Imam facerent , quàm tota dic-t 
in Neomeniit fuix impudicè faltarent . E lo fteflb S. Tom- 

ma- 

(a) ». ». quafl.itz, «rf. 4 . (b) Lib. de decem Chor 
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mafo (a) anche Egli Dottor della Chiefa , e S. Antoni- 
no (J>) Arcivefcovo Italiano non fi fecero Icrupolo di ri- 
ferire, e di approvare una tal Temenza: c Noi mettere-, 
mo tutta la Chiefa a remore , e faremo volare i fogli 
in ifiampa de gente in gentemy ^ de Regno ad Populum 
alterum fopra un Indulto per fimiglianti riguardi qui pub- 
blicato , non già rifpetto alle opere fervili nelle Domeni- 
che , o in altre Fette maggiori, ma folamentc nelle Fe- 
de minori de’ Santi ; quali in tal guìfa l’Onnipotente Id- 
dio , ed i Santi fuoi rimafti fodero per frode , e per in- 
ganno fpoglia^i di buona parte del Culto loro dovuto ? 
Non è pero che poITa ammerterfi la parità tra un Indul- 
to, che moderi il Culto di Religione, ed un altro, che 
offenda la g ullizia commutativa , qual farebbe quello di 
togliere i beni altrui . La virth della Religione ( come 
inlegna S. Toroafo ) (r) effendo virth morale richiede,. 
medium rationis col riflelfo alle circollanze delle Perfo- 
ne , de’ Luoghi, e de’ tempi , e perciò ne’ fuoi atti mat 
fimamente elterni fpcllo riceve qualche variazione ; ma 
la giufiizia commutativa , fecondo lo deffo Angelico 
Dottore ( ;) ha il medium rei indipendente da tali riflef- 
fi , e perciò invariabile . Onde quella ammette il pru- 
dente arbitrio di chi deve regolare il culto della Rcli- 
’l gionc, ma quell-’ non ammette arbitrio veruno . 

E’ vero, che nella Scrittura dd Nodro S. Padre fi 
I? dice, che, fe fi moderaffero tredici Fede , il numero non 

t*' farebbe troppo, nè poco nel decorfo dì un Anno; ma 

ciò nel Sitlema di dare in fette delle dette Fede la fola 


permiffione del lavoro, c togliere adatto fei giorni fedivi 
coir unione di pih commemorazioni de’ Santi in un fol 
giorno, lo per non togliere a’ Santi alcun giorno di cul- 
to ho dimaio meglio, che l’ Indulto del Lavoro fi (ten- 
da a maggior numero delle loro Fede . E fe ciò ha ec- 
citato il vodro zelo conno il nodro Indulto, quanto pih 
♦ N i’avreb- 

(a) Loc.cit. (b) InSunma par.a.tit.^.cap.j.deneglig.feJI, 

(c) 1. 1 . quafl.il. art.$. ad j. 

(d) litd. qr.afl.ji. art. IO. per tot. 
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r avcrebbe commoffb, fe le loro Felle diminuite lì foA 
fero di parecchi giorni intieri . 

Nel rimanente tutte le cofe vollre > Eminentils. Si- 
gnore, non polfono rilcuotere. che applauli , c lodi in 
ogni Luogo, nè io fon per cedere a veruno nel magni- 
ficare r ardore, con cui cercate di follencre la Santifi- 
cazione delle Fede, e voglio credere , che i voftri fen- 
timcnti proporzionati fimo alla condizione del voftro Po- 
polo , cd alle circollanze della volita infigne Diocefi ; 
ma a me ballerà di cavare dalle vollre zelanti obbjczio- 
ni, che i miei Uiocefani imparino ad ufare dell’Indulto 
con le cautele, c riferve da me preferitte, e che oflervi- 
no puntualmente le Felle nelle quali rimane T obbligo 
di feriate, fenza cercarne difpenle frequenti, cd impor- 
tune . E quello farà il maggior frutto , che io polfa Ipe- 
rare dalla nollra difputa . Ma ficcome Voi con la con- 
fueta vollra moderazione fin dalla prima Lettera dichia- 
rane di non voler difapprovare la condotta degli altri , 
cosi giacché credete di aver manifcdati appieno i mori- 
vi per iollcnere la propria , e come voi dite di aver vo- 
tato il facco , noi potrem celTare di contendere fu que- 
fto Argomento; attenderò bensì il Memoriale , che mi 
fcrìvete di farmi tenere fopra un affare molto interef- 
lànte r Ordine nollro Vefcovile^ e la rifpolla, che ve 
se ha data il nollro S. Padre , ricca al folito di Eccle- 
fiallica erudizione , che dalla fonte inefaulla della Tua 
gran mente da per tutto fi diffonde ; Ma io non celferò 
mai di venerarvi , e di profelfarmi vollro umiliflìm o , dì- 
votiflimo, ed obligatillìmo Servitore. 





Fermo k , Febbrajo MDCCXLVIJ^ 


P. S. I^Opo diftefa , c data alle Stampe quefta rilpo- 
-L/ ita mi lovvicne , Emine ntiflimo Signore , ua 
efcmpio di grande autorità preflò tutti, e molto pitjjpref* 
fo Voi , perchè tratto dalla Regola , che già prorefla- 
ile , del gran Patrìarcha de’ Monaci S. Benedetto ; all* 
Ordine di cui, quantunque in ogni tempo lUuftriflimo , 
aggiungete nuovo fplendore . Ivi nel Gap. XLVllI. de^ 
labore manuum quotidiano quel favio Legislatore tante 
illuminato da Dio ordinò a i Monaci , che nelle Dome» 
nìdbe ccirando da ogn* opera manuale attendelTcro a leg- 
gere y e meditare ; ma prevedendo il cafo , che qnalcu- 
oo fervilo non iì farebbe della vacanza a sì lodevole fi- 
ne • tolto foggiunfc : fi quii ità negligtns , d* defidtofut 
fuerit , «f non velit , aut non pofiit meditavi , aut legere , 
injungatur et opus , quod faciat ut non vacft . Ecco dun- 
que , che S. Benedetto nelle fole Domeniche , Dominici 
die, vuole, 'che i fuoi Monaci ceifino dalle opere manua- 
li, ma non già nelle Fede de’ Santi , benché in tali Fe- 
de preferiva nel Cap.XlV. della fua Regola 1* uffizio di- 
vino conforme a quello della Domenica ; onde può cre- 
derli , ch^ in quel Secolo VI. in cui fiorì S Benedetto , 
non folle in ufo tra i Fedeli di leriare nelle Fede de’ San- 
ti, quando non fi fcriava frai Monaci iflradatia vita pili 

E erfetta, e liberi da molte necellltà del Popolo . E dipih 
gli confiderando la celfazibne dal lavoro, come mezzo 
per attendere nelle Domeniche al Culto Divino , lo 
fcambiò nelle opere manuali a chi non voleva, o non po- 
teva ufarlo a tal fine, e ciò per non tenere nel Mona- 
dero alcun Monaco uziofo . Or non potremo Noi , non 
già nelle Domeniche, bensì nelle Fède minori de’ Santi 
( nelle quali i Monaci profeguivano nell’ ore confuete i 
loro lavori ) non dico ingiungere , ma folamente per- 
mettere le opere manuali a coloro, i quali o per tiepi- 
dezza, e mal’ abito non vogliono , o per la povertà , e 
per le bifogne domeiliche non pofTono attendere tutto 
li di al Culto divino, per non vedere nella Diocefi buo- 
na parte della Plebe in tali giorni oziofa ? £ quedo giu- 

N a dizio 
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dìzio del voftro gran Padre, e quefto punto di Regola • 
che già profeiraite, non coiirribuirà qualche cofa a far, 
che Voi più non vi raccapricciate a villa del noilro In- 
dulto? Giaecaè l’ autorità di S. Bernardo , gran Riilora- 
tore della difciplina monadica, nulla vi ha contribuito , 
e folamente vi ha data occafions di palTare ad altri det- 
ti del S. Abate non applicabili al nodro argomento, fen- 
za arrendervi al fentunento di Lui , il quale reila fem- 
prc chiaro, c fermo, eh* Ei non voleva frequenza, 
moltiplicazione di Fede : (o) Patria efl non exilii fre- 
quentta ha^' gaudiorutìty ^ numerofitat Fejitvitatum , Ci~ 
vet dècet , non Exules . 

Voglio inoltre informarvi di una particolarità , la 
notizia della quale è troppo-bella , e precifa al cafo no- 
ftro per non tralafciarla , e fpero, che non vi farà diF- 
caro il fapcrla . Voi credete, che tutte le Fede fiano da- 
te femprc feriate egualmente ; onde fia una novità in- 
cognita agli antichi la difereta maniera tra le maggiori, 
e le minori qui con 1* Indulto introdotta. Ma tutto quel- 
lo, che nella rifpoda ho detto fu quello punto, aliai be- 
ne fi conferma coll* efempio dell’ ideila Ch efa , e Città 
di Fermo, di cui ho l’onore di edere, benché im.nerita- 
mente, Arcivefeovo. Ella ha i Tuoi antichi Statuti, pub- 
blicati nell’Anno Mccclxxix. cioè poco men che quattro 
Secoli addietro, come fi raccoglie dal Lib.z. de- 

gli dedi Statuti , confermati poi da Eugenio IV. efuccef. 
fivamente da altri Romani Pontefici , e dampati la prima 
volta in Vinegia predo Niccolò de’Brcnti » ed Aleflàn- 
dro de’ Bandoni nell’Anno MDVII-Ornel hb.^. di que- 
lli Statuti alIaRM^r.57. fi determinano le Fede da olTer- 
varfi nella Città, ed in rutto il fuo Contado, e Didrct- 
to con la cedàzionc dalle opere fervili , e dopo nume- 
rate tutte quelle, che a quei tempi erano di commune 
odervanza della Chiefa con alcune poche per riguardi 
Ipecìali di particolar divozione del Popolo , fi eccettua- 
no. 


(a) Epifl.ij^ 
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no , e fi cfimono molte opere fervili da farfi in detti 
giorni, beochè fenati. Ma lo.to (i aggiugiie: dum tamen 
tit£Ìa exemptionus locum non habeant ^ nec vindicent fibi 
locwn in itebus OominicalibuSy in diebus Nativitati s Domi- 
nty Pajchatis Refurre£t:onis , ^ Pentecojìct , 4* in dtebus 
fejiivis B. .M. Virginis^ fei ah ornai opere ^ dr negocio cu- 
Jiodiantur , ^ venerentur . Vedete dunque, Eininentifs. 
Signore, come i noihi prudenti , e pii Cittadini Ferma- 
ni, gii prima accollumati fotco il giuilo, e favio gover- 
no de’ Patrizi della voilra inclita Repubblica Veneta » 
fra’ quali parecclii ne fcelfero della voftia nobililfima Ca- 
fa Q.UERIM1, e ne confervano anche oggi le memorie 
in Marmo, penetrati folfero dalla religiola riverenza do- 
vuta alle Domeniche, ed alle Fede miggiori, e perciò 
le vollero cullodite con tutto il rigore, fenz’ ammettere 
in effe alcuna elenzione, o difpenfa; e pure non è que- 
lla l’ opulenta Città di Brefcia , ricca di Miniere , e di 
Traffichi , anzi un Paefe che tutto il fuofoftegno, e tutta 
la fua abbondanza riconofee dagl’inceffanti lavori del- 
la Terra. Ma all’incontro confidcrando effi non poterli 
egualmente praticare la medelìma difciplina nelle Felle 
minori , vollero in quelle la libertà di attendere a molte 
opere letvili fenz’ averne a cercar la dìfpenni ne’cafi par- 
ticolari. Onde a dir vero con 1’ Indulto qui pubblicato 
io ho fatto poco pih che richiamare in ufo 1’ antica e pa- 
tria difciplina, già quattro Secoli addietro con pubblici, 
cfolenrii Statuti confermata in quello Paefe. 

Vi devo ancora, Eminentifs. Signore, foggiungere, 
che confrontato il Catalogo delle Felle , regillrate in det- 
ti Statuti, con quelle , che fono delcritte nella Bolla di 
Urbano Vili. 1’ ho trovato m incaute di molte, maffima- 
rnentc de’ Santi, le quali fé in una Città ben culta , or- 
nata prima da Bonifacio Vili, di Studio generale delle— 
Scienze, e dell’ Arti, e non molto lontana da Roma , e 
fotto il fovrano Dominio del Romano Pontefice , non 
erano nel Mccclxxix in offervanza, non è da credere , 
che foffero communemente offervate nel rcfto della Cri- 
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ftianicà. E rcriiditiffimo Guyet dimodra, che molte ( fe 
non tutte ) ( 4 ) le Felle minori d’ Urbano, fu le quali ca- 
de il notilo Indulto, prima di quella CoHituzione non fi 
olfervavano in ogni luogo; ed egli crede, che ove prima 
non fi olfervavano, neppur debbano ollervarfi all’avve- 
nire; perchè Urbano noniotefed’ introdurre Felle nuo- 
ve di precetto , ma folamente di determinar quelle, che 
doveano ritenerli delle già introdotte , il che può render- 
ci un poco piò cauti a non pretendere di applicare a tut- 
ti 1 giorni fedivi di Urbano, e molto meno a ciafcpno di 
quelli delle Felle minori in fenfo dillributivo, e proprio » 
ma folamente in fenfo colleiflivo , ed accomodo, ( com- 
prendendovi le Domeniche, e f altre Felle maggiori) le 
lue parole s ^uos ab initio , vel veneranda facravit an- 
tiquitas f vel univer fatti Ecclefìa probavit confuitudOf vel 
omnium Gentium unanimi! pietà! veneratur : E tutto ciò 
può anche fervire a togliere ogni finillra impreflione, ed 
ogni fcrupolo , che nelle menti deboli , c nelle cofeienze 
paurofe al fentìr tanto roino c , che fi fa fui nollro Indul- 
to, potelle mai attaccarli. Anzi confido, che fe Voi vi 
degnerete di mirare il nollro Indulto da quello punto di 
villa, in cui ora ve lo prefento, come cola non fole pie- 
na di equità, e di ragione, e conforme ai Riti preferir- 
ti nel lellamento vecchio, e pratticati anche nella Chie- 
là Cridiana , e fino ne’Chiodri, ma di pili fpecialmente 
conforme agli antichi codumi di quello Popolo., per cui 
con l’autorità della prima Sede io l’ ho pubblicato, mute- 
rete parere , c non applicherete piò a me i rimproveri 
ufati da S. Bernardo contro iCanonici di Lione, {b) iqua- 
iì ( a giudizio del Card. Bellarmino ) neppur’ Egli ufati 
avrebbe , fe veduto avelfe la Feda della Concezione ri- 
cevuta in altre Chiefe, efodenuta dall’ autorità della Se- 
de Apodolica ; ma molto meno fe da quattro Secoli ad- 
dietro nell’ itlelTa Chiefa di Lione trovato fi foife di tal 
Fella qualche principio. E di nuovo mi profelTo, 8cc. 

Fermo xiv. Febbrajo MDCCXL.VI1. 

(a) De Fejf. lib.i, c.i8, q.9. (b) Controv. Tom.i. lib.i, c.i6. 
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RISTRETTO 

DEI PUNTI DA BEN PONDERARSI 

Efpoflì nelle due Lettere del S'i^. Card. Quirìnl a Monftg. 
Borgia Arcivefcovo di Firmo , in propojìto 
delle Fefle . 

L ’Ofservanza delle Felle, dopo le mutazioni, alle 
quali è Hata loggetta ne’ tempi antichi , fillàta 
da Urbano Vili, perpetuo valitura Confiitiittone , 
de plenitudine Apoftoltcae poteflatie , habitis do- 
€iorum , piorumque t'iroriim Confuìtationibns , df de Voto 
S. R.E. Cardinalium y ha da riputarli da i Vefcovi come 
inalterabile a meno che non polTano quelli rapprefenta- 
re alla Santa Sede ragioni , che non miliiallero rifpet- 
to i loro Territori , ed i loro Popoli ne’ tempi di quel 
Pontefice. In quello folo cafo vaieranno a loro gflnduU 
ti Pontifici che ottengano, mentre faggiamente fi veg- 
gono quelli conceduti con le formole foliie , Si vercL^ 
/unt expofitOy Si preces veritate nituntur . 

II Senza ragioni di si fatta natura gran torto lì 
farebbe airantorità Pontificia, defiderandofi da’ Vefcovi 
d’introdurre novità in detta materia , al certo rìlevan- 
tifiìma ,e delicatilllma: giacché concerne il culto dì Dìo, 
e de’ Tuoi Santi , la frequenza de’ Sagramenti , de’ Cate- 
chifmi Crilliani, e di altre opere buone, che neppure i 
divoti Fedeli farebbono capaci di praticar liberamente, 
come prima, introdotta che folTe detta novità. 

Ili Altra ingiuria, e ben manifella, verrebbe a 
farli all’autorità della Santa Sede , volendoli mettere in 
difputa , fe le Felle preferitte da Urbano fiano vera- 
mente quei giorni , ne’ quali lì trovino i requilìti efprellì 
nella fua Bolla con i feguenti termini : Quot ab initio 
vel veneranda facravit antiquitas , vel univerjalis Eccle- 
fig confuetudo probavit , vel omnium gentium unanimit 
pietas veneratur. 

IV. 
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IV. I cattivi , che fanno oggidì poco conto delle 
Fede, sfogheranno ( chi ne dubita?) il loro malvagio 
talento di vifitare , in quelle che rcftaflcro » le Bettole, 
c le Taverne, non avendo avuto ozio di farlo nelle Fe- 
tte, che fi follerò levate. Ciò fuccedendo, gl’ Indulta- 
rj, per non abbandonare i loro principj , fi vedranno 
cottretti a metter mano anche alle Fette maggiori, 

V. L’ inoflcrvanza della Quarefima troverebbe de’ 
pofienti fautori , ogni qualvolta le contravenzioni del 
precetro di attenerli da’ lavori ne’ giorni fettivi fi gua- 
dagnafiero, che fi credefse quello fufficientemente adem- 
pito con alcoltarfi in detti giorni la Santa Mefsa, men- 
tre più frequenti cfsendo le contravenzioni dell’ atti- 
nenza Quarelìmale, fi vorrebbe, che quefte pure gio- 
vaficro a far palfare per lecita detta inoflcrvanza , c 
con ciò evitare i peccati . 

VI. Per cagioni tranfitoric non fi può ricercare-. 
( fpecialmcnte nel cafo in cui fianio ) le non Difpenfa 
ai tempus; onde tranfitoric dovendoli Ipcrarc da i Ve- 
feovi che fieno le calamità, che folfcro fopravvenute do- 
po Urbano Vili, a i loro popoli, ed a i loro Tcrrirorj, 
non avrebbono etti ragione di chiedere Difpenfa, fe non 
ad tempm, cioè a dire fino che dureranno le calamità. 

VII. Niente lodevole larcbbe un Vefeovo, che— 
allontanandofi dalle pratiche religiofe della fua Chiefa , 
neppur fi curalfe di quelle che fi oflervano nella Roma- 
na , qualora pure fi trattaflc di uniformarli a quella io_ 
qualche particolar pratica , che di piti ttabilita fia nell’ 
Italia tutta, e fuori ancora; e ciò in virili di una fantif^ 
fima Coftituzione , che la preferiva univcrfalmcnte a 
tutt’ i Fedeli, c che abbia avuto in ifeopo, ut Ftdelts 
in viam mandatorum ciirrerty & beatitudinem vakant 
fcliciter pervenire. 

Vili. Le Difpenfe dare da’ Vefeovi (con l’ autori- 
tà che a loro compete, e che gli viene confermata an- 
che da Urbano Vili, nella fua Bolla ) provvedono luffi- 
cientementc all’ urgenze dei lavori, cd al bifogno delle 

per- 
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|>6rfbns mirerabili » e così a qaello de i G}oCadìni , il 
quale ben fi fa non eflere , cifpecto a quefti, che in po« 
chi mefi della Cagione ediva , ed in foli cali di di^ra» 
2 ie di rempi . 

~ IX. Se per togliere gli abufi » che corrono nelle 
Felle» fia buon efpedicntc il reltriogerc il Dumeto di 
efle » con giudicarli che io tal foggia i Fedeli fi rendano 
più pronti » e pih fpediti al culto di Dio» e de' fooi San- 
ti; bifognerà anche dire» che Ibttracndofi a’ Vefcovif 
ed altri Ecclefiadici una buona porzione de’ loto beni» 
ed applicandoli agli Spedali , ed altri Luoghi pii , fareb- 
be quello un ottimo provvedimento da impetrarli dalla 
Santa Sede, mentre che renderebbcfi con ciò ficuro il 
buon ufo de’ mcdcfimi beni fecondo la loro illituzione « 


Brtfeia li %, Marzo MDCCLVH 



PONDERAZIONI 

• ( j'v . . , i > 1 . ^ , 

Sopra un Foglio intitolato 

RISTRETTO DE* PUNTI DA BEN PONDERARSI . 

< ' 

• Elpofti nelle due Lettere 

; DE^l' SIGNOR 

C A R I N À L QUERINI 

A MONSIGNOR 


ALESSANDRO BORGIA 


ARCIVESCOVO DI FERMO. 

In propqftta delle Fejlei 

ì. A celebre Coftituzione di Urbano Vili fullt-i 

I materia delle Felle non è inalterabile , per- 
J ^ chè già pili volte è Hata alterata da varj Ro- 
mani Sommi Pontefici , e con 1* aggiunta di 
nuove Fede , c con la difpenfa dall’ obbligo di alie- 
ne rfi dalle opere fervili in molte Fede di precetto . 
Per ottenere tal difpenfa da i Succeflbri di Urbano non 
è dato , c non è neceflario di elporre alla Santa Sede 
ragioni nuove , che non militadero nelle loro Diocefi a 
tempo di quei Pontefice ; perchè ficcome Egli per le 
xag'oni addotte fi mode a fare una Collituzione uni- 
verfale , con la quale intefe di redringere il numero 
delle Fede da ritcnerfi all’ avvenire ; così fe in prat- 
tica fi vede > che anche il numero fidato da Urbano 
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Vili, coir aggiunta di qualche nuova Fefta ordinata poi 
di precetto nefca gravofo > e che quella Coiiituzionc^ 
non ha proveduto appieno a i motivi contenuti nella 
Bolla , 1 quali furono tre , cioè il numero eccelOvo 
delle Felle ; le querele de i Poveri , c 1’ abufo degli 
Oziofì , 'fi può prudentemente chiedere • ed impetra- 
re da i Succefibri d’ Urbano nuova moderazione , 
per efeguire tali difpenfc * balla a i Vefeovi , che fi 
verifichino i motivi efprein nella difpcnfa » ancorché 
non fiano nuovi , ma vecchi . Che fe ad ogni modo 
fi volell'c qualche cofa dì nuovo, ballerà per nuova ca- 
gione la perlèveranza degli fteflì motivi dopo un feco- 
le dalla Bolla di Urbano , e ciò fenza entrare nel pa- 
ragone de’ tempi fenipre odiofo inter nova , voterà , 
che potrebbe confiderarfi per cagione 'tranfitoria . 

II. Nè in tal modo fi fa alcun torto all* autorità 
Pontifìcia , perchè è la llclTa quella di Urbano Vili. , 
che fece la Collituzione , e quella de’ SuccelTon Tuoi , 
che VI di^enfano . E perchè l’ Indulto non è coatti- 
vo , ma lacoliativo , e nulla feema alle funzioni del- 
la Chiefa , potrà ognuno praticar liberamente , oltre 

; |uel che rimane d’ obbligo , anche tutto ciò , che gli 
uggerirà la propria divozione . 

HI. Chi meticlTe in difputa , fe le Felle preferitte 
da Urbano fiano generalmente quei giorni : quos ai 
initio , vel veneranda facravit antiquitas , vel univer- 
falit Ecclefia confuttudo probavit , vel omnium gentium 
unanimis pietas vtneratur , farebbe troppo ardito , C-, 
non fi apporrebbe al vero ; ma chi dimollralTc , che 
quei reqmfiti non fi verificano in alcune Felle de’ San- 
ti , illituite poco prima della Bolla di Urbano Vili, o 
non ricevute da per tutto , rifpetto alla celTazione 
dalle opere fcvili, direbbe la verità , nè farebbe ingiu- 
ria alla S. Sede : perchè una cofa è , che quei giorni fof- 
lero comimincmente venerati , come aflerifee Urbano , 
ed alrra cofa fi è , che in ciafeuno di quei giorni tut- 
ti i Fedeli, ed in tutte le parti della Crillianità fin dal-, 

O X r ori- 
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r origine della Chiefa fi afteneflcro dalle opere fervili 
, prima della Bolla , come par che pretenda il Sig. Car- 
dinal Q.uerini , quando da S. Agoftino nel principto del- 
la fua Epillola ii8. aJ Janturium non vengono ricono- 
fciute altre Felle di tal natura , che Domim FaJJio , 
RefurreSlio , & AJcentio in Cailum « 'Adventut di C®- 
lo Spiritut Sancii . 

IV. I principj dcgf Indultar] fono conformi a quel- 
li di S. Tomafo nell’ Opufcolo 4. de decem kgis prace- 
ftit nel Jf. de 3. pracepto , ove il S. Dottore infogna^ 

' non efl komtm cujìodire , nifi principalia Fefia , fi in ali- 
$$ debeat homo effe otiofut. Pfalm^J. Hanor Regis jadi- 
dwn dilgìt y fcilicet diicretionem ère. Onde le principa- 
li Felle y nell; quali l’ indulto nulla ha feemato , anzi 
ha rinforzato il precetto di fcriarc con maggior pun- 
tualità, non ammettono moderazione per gli -abuli de* 
Cattivi ; ed all’ incontro le Fefte minori non folo l’am- 
mettono, ma ta richieggono fecondo la Dottrina di S. 
Tomafo, la quale molto oen fi accorda con ciò ehe_» 
Icrifle S. Agollino nel principio della citata Epillola 118, 
e nel fine dcH’ Epifiola *19. ad Januarium . 

V. Le Quarefime in altri tempi erano due; la pri- 
ma nell’ Avvento , preparatoria alla Natività del Si- 
gnore Gesìj Grillo , chiamata Quarefima di S. Mattino , 
c 1 ’ altra preparatoria alla Pafqua , che fola oggi refta 
in oflcrvanza prelTo tutti , effendo la prima nella Chie- 
ùi Latina da p»ìi Secoli riftretta fra i Cbiollri , e fra le 
Perfonc religiofe . Onde le tralgreflìoni , che nella no- 
ftra unica Qparefima accadono , non potranno giammai 
dar motivo di feioglierc generalmente il precetto del- ' 
la Quarefima , perchè in tal cafo il Popolo Crilliano ri- 
marrebbe lènza quella fagra , e ncceflaria olfcrvanza . 
Ma nel cafo, che noi ponderianao, fciolte dal precetto 
di fcriare le Fefte minori , refta in piedi precetto 
in tutte le Domeniche , ed altre Fefte maOTOfi » le-, 
quali fono molto pili delle minori ; onde dall Indnlto 
put^licato ioioroo le Fefte minori nulla li può inferire 

alcio^ 
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I fciogltere il precetto della Qaarefiraa , e neppure a 

diminnirlr» • lii i_/*_ «• ** 


□imin^uirlo; perche quel numero miileriofo di 40. gior- 
ni , fondato non folo iòpra varj cfetnpj del Teftamento 
^ccchio, ma molto piìi autenticamente Ibpra il digiuno 
di Grido Signor Noftro , è precifo , ed almeno di tra- 
dizione Apoftohca ; ma il numero de’ giorni da feriarfi 
non e allo fteflb modo determinato : onde ammette ao 
.relcimenro, c diminuzione , come pih volte è dato 
iccrelciuto, e diminuito . Bensì ficcome il precetto del- 
a «^uarefima ha già ricevuto varie , ed affai benigne^ 
mtigazioni circa il modo del digiuno, non farà ora gran 
ateo , le le Fede minori ricevano anche effe per In- 
ulgcnzc della S. Sede qualche moderazione circa il mo- 

0 di offervarle . 

. . VI. Le cagioni cfpreffc nell’ Indulto fono due : cioè 
bilogno delle opere manuali , maffimamente ne’ Po- 
cri , e 1 abufq delle Fede minori negli Oziofi : e que- 
e non tono di tal natura , onde poffa con moral cer- 
:zza Iperarfi, che abbino a celiare da un’ Anno alP 
ero ; c perciò non pareva doverli chieder difpcnfa ad 
mpus , ma in perpetuo . E ficcome gli deffi motivi 
iiliravano ne tempi di Urbano VIlLe con tutta la fua 
odituzione non fono indi in poi ceffati nel decorfo 
un Secolo, c piò; cosi non può averfi prudente fpe- 
inza, che abbino all’ avvenire a ceffare , fenza l’^o 
quello nuovo provedimento . 

li cfprellò da Urbano VIU. 

;lla lua Bolla : tif Fideles in viam mandatoram currere, 
ad beatttuiimm valeant feliciter pervenire; c per 
‘ if ^ «^'^to numero . Ma 

P« lofteflo santidimo fine con- 

1 in una parte 
precetto , perchè non doverà farli ? Ogni difpcnfa , 

""ivcrftlc 
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to pili deve per tal via provederfi , quando fi vede che i 
la cofa non porta a quel santo fine , a cui fu indiriz* i 

zata , anzi da molti fi torce a mal’ ufo ; nel qual cafo | 

quanto farebbe riprenfibile chi ciò faceffe di tuo arbi- ■ 
trio iuconfideratamente « c fenza ricorrere ai Legisla* 
tore, altrettanto par che fia irreprenfibile , anzi degno 
di lode , chi ciò fa dopo maturo configlio coll’ autorità 
dello fteflb Legislatore ( che fempre viva fi mantiene 
nella prima Sede ) e con ogni piò efatta circofpezzio- 
ne . Nè olla che in tal modo fi allontani da quel che fi 
prattica in Roma » ed in altre Chiefe ; perchè bafia_i 
leggere 1’ Epiilola di S. Agofiino ii8. ad ^anuarium , 
per deporre sò tali variazioni , e diverfità di oiTervanze 
ogni fcrupolo . , , 

Vili. I Vefeovi, quando ne’ cafi particolari difpen- 
fano non nelle leggi proprie , ma nelle leggi univerfa- 
li della Chiefa , e Ipecialmente circa 1’ offervanza del- 
le Felle , lo fanno , e lo deveno fempre fare con quei 
riguardi , che accenna ilSuarez, de Rehz. Tom i. Ub. ». 
cap.fj. ed in quello propolico Urb.ino Vili, nella fua_. 

Bolla ricordò a i Vefcovi antiq’iorum Canonum obfer- 
vantiam in concedeniis licentùs laboran U dtebus feflis ; 
onde non pofibn dare tali difpenfe con mano sì franca» , 

c sì larga , come può darle il Succeffore di Urbano , 
oltre r altra difficoltà, che rella di dovere ad ogni oc- 
correnza cercar difpenfa , il che è molto gravofo , maf- 
fimamente alla Gente del Contado ; e benemè il piò del- 
le loro bifogne cada nella llagione elliva, non ne man- 
cano però ancora in altri tempi . 

IX. Non fi è rillretto in conto alcuno con l’ Indul- 
to il numero delle Felle, che rimangono TillelTe, e_ 
con tutte le loro ofTervanze, ma folamente in piò Fede 
de’ Santi fi è moderato il precetto quanto al cdTare dal- 
le opere fervili . E da quella moderazione , che riguar- 
da il culto efleriore , dipendente dal prudente arbitrio 
di chi deve regolarlo, nulla può inferirli per togliere a’ 
Vefcovi , e ad altri Ecclefiallici parte dei loro Beni » 

per- 
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perchè ciò offenderebbe la'giufHzia commutativa , Ia_, 
quale non ammette arbitrio alcuno , nè potrebbe tal’ 
arto giuitifiCariì coll’ applicazione degli ftefll Beni agli 
Spedali, o ad altri luoghi pii: clTeodo generalmentc_ 
il fuppoilo , che 1’ iilituzione di quelli beni fia a_, 
tal’ ufo , quando quella in primo luogo riguarda il fo- 
flenramfnco de’Minillri della Chiefa , cd Ove una volta 
fi è 'fatta la divifione canonica de’ Beni Ecclefiaftici » 
con aflegnarne una quarta parte a’ Vefcóvi , una alle 
Fabbriche delle Ghiefe, una il Clero c fìnalinente^, 
una ai Poveri ^ e Pellegrini ( nella quale fi comprendo- 
no gli Spedali J ficcome il Vefeovo non ha alcuna ra- 
gione di appropriarli le porzioni degli airrì , cos'i nep- 
pur gli altri la fua iifrcrmini di giumzia; benché la ca- 
rità degli Ecclefiallici , e maffimamente de’ Vefeovi non 
abbia, nè debba aver Termine alcuno. A’g'orni nollri, 
e nella noftra Italia i Vefeovi regolarmente non am ni- 
nulranó tutti i Beni- della Chiefa , già divifi, ed aifegna- 
ti al Clero , alle Fabbriche , e per ufo de’ Poveri agli 
Spedali , e ad altri Lupghi pii , ma folamentc ammini- 
firano i Beni della propria Menfa , cioè quell’ antica 
quarta loro dovuta per proprio foftentamento , fecondo 
il Canone de redditibus . Caufa XII. qu.z. e quella è tal- 
mente loro, che S. Toinafo in t. z. ^k.i8j. art, y. per 
tet. trattando con la fua folita maravigliofa chiarezza., 
quello argomento , non dubita dì paragonarla a i Beni 
proprj dello ilelTo Vefeovo , ivi : de bis autem , qua Junt 
Ipecialiter fuo ufui deputata ^ videtur effe eadem ratio ^ 
qua efl de prnpfiis bonis. Onde chi tentalTe di torla al , 
Vefeovo , c darla agli Spedali, farebbe contro la giufti- 
7,ia , e contro rillituzione de’medefimi Beni, almeno a 
riferva del cafo, in cui il Vefeovo , o altro Ecclcfiafti- 
co ecceflìvamenre abbondafle , ed infieme mancaffe la_, 
porzione degli Spedali , c de’ Poveri . E neppure è cer- 
to l’altro fuppoilo , che con applicazione de’ beni, pof- 
feduti oggi da’ Vefeovi, e dagli Ecclefiallici agli Spe- 
dali, e aa altri Luoghi pii , fi renderebbe ficuro il buon 

• • ufo 


; , Goo^lc 
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ufo de’ medefimì beni , quando fempre maggiore dere 
effer la fede negli Ecclefia ilici , c maflimamence nc’Vefi 
covi ( e per tacere degli altri , il folo Eminentifs. Sig. 
Card. Q^erinì Vefeovo di Brefcia a mille prove aifai lo 
dimoilra a0ài chiaramente per tutti, ) cheJkr loro ti fao 
eia r amminitlrazione , e 1* ufo de’ beni Ecclelìatlici eoa 
quella diligenza , e rettitudine , la quale non fempre ti 
Icontra ne’ Minitlri per lo pib Laici, degli Spedali , e 
di altri Luoghi pii , E quindi vano per ogni parte fi 
feo^e il timore , che dall’ Indulto intorno le Fefic« 
polla aprirli la via a cercare Indulti , co’ quali i Vef> 
covi , e gii altri Ecclefiailici vengano fpogliati di umL# 
buona porzione de’ loro Beni , 


Rrmo vj. Marzo MDCCXLVU* 
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DI ALESSANDRO BORGIA 

ARCIVESCOVO, E PRINCIPE 
DI FERMO 

PRONUNCIATA NELLA METROPOLITANA CHIESA 

Fra la Mefla Pontificale 

de* santi apostoli 

PIETRO 3 E PAOLO 

NeW Amo MDCCXLVU. 

*^1 M«gio, mentre eravamo 
in Vinca per la Diocen ad abbracciare i nuovi 
Figli , che la Divina Previdenza per Decreto 
. . prima Sede ha fidati nelle nofire mani , ci 

jiunfe una nuova Coftituzione del Noftro S. Padre, c-, 
ligi'ore Papa BENEDETTO XIV. , che a buona ragio- 
i^e ci rifervammo di communicarc a voi , Fratelli , c- 
'igli dilettilfimi , in quello lietilllmo giorno, in cui ce- 
ebriamo la memoria de’ SS. Apolloli Pietro, e Paolo, 
.onticnc Ella l’ ufo della facoltà di concedere la Be- 
icdizione Apollolìca con Tlndulgenza plenaria a i Fe- 
Hi , quando fono preflo 1' efito di quella vita mortale, 
ic in alcuna cofa chiaramente fi manifella la pienezza.. 
Iella potellà delle Chiavi , promefla da Crillo a S. Pie- 
tro nell’ odierno Vangelo : (j) Ttbi dabo claves Regni 
-mlorum , qHodcumqne ligaveris fuper Terroni erti ti- 
, è* in Calti , ^ quodeumqut folverh fuper T er- 

P ram 

(a) Matt,\6. v.ig. 


**< . 

tam erit fotutam , & i» Carlir ; cettaniente in (bmmo 
grado rifplendc a vifta di quello grand* atto » in cui per 
autorità de’ SuccefTori di Pietro fi condona a i Fedeli 
moribondi non già un debito , o 1* altro , ma tutti i de- 
biti a che loro reilano con U Giufiizia Divina . 

Già voi fapete , Fratelli , e Figli dilettifllmi , che-, 
coloro a i ^uali dopo il Battefimo ingrati a Dio per si 
eccellente tavocc a con peccati attuali contrifiarono lo 
Spirito Santo , di cui erano divenuti vivi Tempj a t-, 
lordarono la candida ftola dell’ Innocenza » che nello 
ilefib Battefimo ricevuta avevano , benché poi nel Sa- 
gramento della Penitenza abbiano ottenuta la remillìo- 
nc delle colpe , c la liberazione dagli eterni fnpplicj , 
dovuti ad ogni peccato mortale» per lo pih reilano tut- 
tavia obblgati ad altre pene non eterne » ma limitate 
dal tempo , per cancellare tona la partita del debito 
loro. Vera cofa è» che le opere fatiafattorie» ingiua- 
te dal Coofeflbrc nel Sagramento della Penitenza» han- 
no gran forza a fminairc quello debito , e P avrebbero 
ancora a cancellarlo tutto » fe i ConfelTori le imponef- 
fero con proporzione pih giuda » c p'h adequata alla.» 
mifura de’ delitti » come già s* imponevano nella purtà 
de’ primi tempi , e fe i Penitenti le adempillcra eoa 
quella prontezza di cuore » e con quella puntualità di 
opere» che fi converrebbe, c fe le avvivalTcro con 
Quella forza di amore » che tutto può ; ma ove i Con- 
icflbri fono in quella parte troppo benigni » e i Peniten- 
ti troppo freddi » e trafeurati» on quanto rimane da fod- 
disfare anche dopo una buona ConfelIIone » e dopo 
adempite le <^re di penitenza ingìunre dal ConfdTorel 
Quindi la S. Chieta » nollra (nillìma Madre » viene io^ 
noilro ajuto » e foccorfo , e con le Indulgenze or de i 
Romani Pontefici , or de i propri Vefeovi » che deriva- 
no da quella fovrana potellà delle Chiavi data da Dio a 
S. Pietro, e a tutti gl’ altri Apolloli , de i quali i Vefeo- 
vi fono legittimi Succefibri , Ipcflb in vita ci offre occa- 
fioni opportune per dimiauice in patte , cd anche pec 
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faldare in tatto i debiti noftri . Pur o che fa fteffa fre- 
quenza delle Indulgenze renda molti Fedeli meno fol- 
leciti a procurarle, o che manchino quelli nelle condi- 
zioni richiede , o che la tiepidezza , con la quale efe- 
guifeono le opere ingiunte non li renda meritevoli di 
tanto dono, o che la moltitudine , e gravezza de* loro 
peccati lìa tale , che la Divina Giuftizia non gli ammet- 
ta SI di leggieri ad una piena indulgenza , non pochi 
Fedeli giungono alla fine de’ giorni loro carichi tuttavia 
di grolli debiti , a i quali è d^uopo fodisfarc nell’ altra 
vita fra gli acerbi tormenti del Purgatorio . 

Ada chel la S* Adadrc Ghiefa, ove Icorge maggiore 
il pericolo de’ Figli fuoi , ivi raddoppia le Tue premure 
per trarli d' affanno . Già da lungo tempo i Romani 
Pontefici eoftumato avevano di commettere a i Velco- 
vi la facoltà dì concedere la Benedizione Apoftolìca col- 
r Indulgenza plenaria in articolo di morte agli Agoniz- 
zanti delle loro Diocefi . Lo ipirito d> feverità° e di 
rigore , che regnò nella primitiva Chiefa , di ritenercL. 
alcuni peccati eziandio negli eftremi periodi di vita fc 
non quanto a negare alli colpevoli la penitenza , alme- 
no quanto ad efcTuderli dalla communione, come fu de- 
cretato nel Concìlio Eliberitaoo , tenuto in Ifpagna nell* 
Anno 495. crafi tutto mutato in uno fpirìto dì condifcen- 
denza , c di dolcezza , con togliere in qucfto cafo la 
riferva dì qualunque peccato benché enormiffimo , c con 
prevalerli a beneficio de’ Moribondi dell’ immenfo , ed 
indlimabil teforo , eh’ Ella ebbe in dote da! fuo celcfte 
Spofo Gesh Griffo, accumulato con gl’infiniti, e fopra^ 
bendanti meriti di fua vita , e paffione , ai quale ancora 
lì aggiungono le opere iàtisfattorie di pregio ben dì- 
ftinto della fua gloriofa Madre Maria , c quelle degli al- 
tri Santi , cd Eletti ; E quello Teforo principalmente è 
in mardia de’ Romani Pontefici , a nome de’ quali fi 
diffondevano da’ Vefeovi le plenarie Indulgenze in be- 
neficio de’ Fedeli moribondi . Ma per l’ addietro quelle 
Conceffìoni della prima Sede erano talmente limirate_ , 

P a che 
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che i Vefeovi potevano a pochi parteciparle ; mentrtJ 
non folo le ricevevano per un tempo riltretto , che tal- 
volta feorreva > quando non potevano ricercarne la pro- 
rogazione ; ma di pili dovevano ularle per loro llelQ , 
e lolamente in cafo d’ impedimento , ed in tempo di 
notte potevano fubdelegarlc a Sacerdoti minori . 11 no- 
ftro S. Padre , le di cui vifcerc di Carità lì dilatano per 
, tutta la Terra , ed a cui la lunga efperienza ha fatto 
conofeere a prova tutti i doveri « e tutte le difficoltà 
deir ufizio Velcovile in quella guifa, che ha felicemen- 
te fpiegati tanti altri pumi della dii'cìplina Crìtliana , ha 
proveduto anche a quello. Egli ha concelTo ai Vefeo- 
vi la facoltà non limitata da tempo veruno» con la qua- 
le pollino nelle loro Città fubdelegare Sacerdoti » per- 
chè quando effi lìano da legittimo impedimento tratte- 
nuti , ancorché l’ impedimento lopraggmnga di giorno , 
i loro Subdelegati concedano la Benedizione ApoHolica 
coir applicazione dell* Indulgenza plenaria a i Fedeli» che 
iì trovano in articolo dì morte , c allo llelTo modo pof- 
fano i Vefeovi follituire altri Sacerdoti per la Diocelì , 
quanti ne llimeranno necelTari a sì pio officio. Ed a ciò 
ure il S. Padre lì è molTo dall’antico» e graviffimo efeòi- 
pio di S. Cipriano Vefeovo di Carragine » il quale non 

{ Jotendo per gli ertivi calori dell’ Affrica portarli in per- 
ona a riconciliare coloro , che avevano ottenuta 1’ in- 
terceflione de’ Martiri , e irovavanlì infermi » diede fa- 
coltà a’ Sacerdoti minori di riconciliarli » e di ammetter- 
li a quella indulgenza , che i Martiri avean cbielta p*er 
loro : come il legge in una fua Epirtola » eh’ è la duo- 
decima nell’ ultima edizione delle opere fue. 

Or a noi» arricchiti di quello pieno potere» non è 
flato d* uopo molto confultarc per far la fcelta de' noUri 
Subdelegati ; la intiera confidenza » che abbiamo ne’ no- 
ftri Parrochi tanto della Città» che della Diocelì, ptello 
ci ha determinato a favor loro . Erti fono fotte di Noi ì 
Pallori immediati delle Pecorelle di Crillo , la falvezza 
delle quaU è iotcccffe loro pili «he di ogni altro f come 
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più che di ogni altro ne farebbe il difcapitp » fe alcuna 
di elFe per culpa loto perilTe , o rimanelle defraud^a di 
tutti quelli ajuti y e benefìci, che la pietà della Cbiefa, 
la vigilanza del luo viiìbil capo, e la noflra pafloral cura 
le ha preparato , EfTì adunque da quell’ atto di noflra 
jbecial confidenza vieppiìi iliinolàtì , e incoraggiti ad af> 
filiere a i proprj Parrocchiani moribondi , quando 1’ olv 
bligo loro è più llretio , e più precifo , ed infìeme il bi- 
ioguo di quelli è maggiore, tra gl’ altri doveri del Palio- 
raie ufizio adempiano anche quello di concedere agli 
flein Parrocchiani la Benedizione i\poHolica con l’appli- 
cazione dell’ Indulgenza plenaria in articolo di morte ; 
Quando poi accadei à, che lo llelfo Parroco fi trovi prof- 
fimo al gran paiiaggio , il Parroco più vicino , a cui fpet- 
ta di accorrere in ajuto di quello , eh’ è prelTo morte , 
o in mancanza di quello chiunque altro Parroco farà più 
pronto , adempirà quella parte ; Ma fe noi ci troveremo 
preiènti in Citta, o in altro luogo della Diocefi , e non 
faremo notoriamente impediti , li facci prima lapere a-* 
Noi il calò di chi è preflò a morire; mentre noi , quando 
legittimo impedimento non ci trattenga , fiamo ben dif- 
polti , e rifoluti di adempir per noi itelE iverfo i nolirj 
dilettilfimi Diocefani quell’ cllremo officio di amor pater- 
no , e non folo verfo le Perfone di qualità , e di grado, 
ma anche verfo quelle d’ ìnfima forte , fecondo il ricor- 
do , che ce ne dà il nollro S. Padre nella fua nuova Bol- 
la , tratto dal grand’ efempio di Grillo Signor nollro , 
quale fi offerì di andare perfonalmente a vifitare il Servo 
infermo dcU^cnturione , benché ir? non volclfeal Figlio 
di un Principe, si qualificato, che era quali un piccolo Re. 
Rifpetto poi alle Monache, e ad altre Perfone, che vi- 
vono con le Sagre Ancelle ne’Chiollri, Noi commettia- 
mo le nollrc veci ai Confelfori ordinar) de’ Monallcrj , 
In tal guifa. Fratelli, e Figli dilettilTìmi, crediamo, 
che rimarrà appieno adempiuto quello caritativo ufizio 
verfo i Fedeli moribondi, eziandio in ogni angolo piùre- 
moco della ooilia vaila Piocefi , o noi ci troviamo pre- 

fea- 
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fcnii, ovver lontani. E nolladimeno affinchè i Parrochì, 
e ConfeiTori delle Monache , i quali fuppliranno le noftre 
veci, errar non pollino neppur nella maniera di cferci- 
tarle , infieroe con quella Omelia riceveranno la formoli 
(lampara, che dalnollro S. Padre, tutto intento al com- 
inun bene , e a far si , che quello fovrano potere (ta da 
ogn’uno in acconcia , ed efficace maniera efercitato» 
ci vien prefcricta . Ella è tratta da quella , che Papic^ 
Benedetto Xlli. di Santa , ed a Noi Tempre grata , t— 
venerabile memoria fece pubblicare nell’ Anno lyitf. 
quando anch’ eflo rivolfe le Tue cure , acciocché quello 
ulìzio di pietà crilliana folTc convenevolraente efeguito. 
Ma la nuova formola , benché piìi b' cve nelle preghie- 
re , contiene di pili i fentimenti da fuggerirlì all* Intér- 
roo , fecondo la nuova Coll.tuzionc pubblicata lu que- 
lla importantidìma materia» 

E qui fia d’ uopo , che tutti fappiano le difpofìzioni 
necefrarie per cooleguire il frutto dell’ Apollolica Bene- 
dizione con r Indulgenza plenaria . A tal fine adunque (ì 
richiede , che il moribondo pentito lìa de’ fuoi peccati , 
e li abbia confelTati al Sacerdote , e abbia ancora rice- 
vuta la Sagra Communione; e quando ciò far non polTa, 
almeno contrito di animo invochi divotamente il SS.No- 
me di Gesli con la bocca le potrà, o almeno* col cuore» 
e riceva la morte, come llipendio del peccato, dalla., 
mano dell’ Onnipotente Dio con animo paziente, e raf- 
fegnato . Pertanto i Sacerdoti , i quali noi fubdcleghia- 
moa taTufizio, richiamino a memoria de'Fedeli moribon- 
di quella fovrana facoltà, per eccitarne loro il delìderio, 
e per difporli a riceverne il frutto con nuovi Atti di do- 
lore de’ peccati commelTi, e con ferventillìmi affetti d’a- 
more verfo Dio, fino a ricevere dalle Tue mani con ani- 
mo equo , e contento la (leffa morte . Egli è il nollro 
buon Padre, e noi fiamo fuoi Figli , o viviamo, o moria- 
mo fuoi faremo. Egli ci ha preparato il Regno dell’eter- 
na Gloria fin dalla prima Coilituzione del Mondo, e non 
già r Infèrno» che preparò folamente al Demonio, e ai 

fuoi 
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fuoi feguaci. Dì quefto Regno abbiamo ricevute non fo- 
le le promdTe • ma anche le caparre ne’ SS. Sagramen- 
tt, e Ipecialmente nel Batedìmo, c nella Eucariiba, e_ 
liyabbtamo ricevute da chi quanto è fedele nelle fue pa- 
role* altrettanto è potente in adempirle. E’ vero, chele 
fìollre colpe ce ne rendono indegni , ma è anche jrero , 
che le milericordie del Signore lorpaiFano tutte le altre 
opere fue. Egli quanto p^ conofcela fragilità della cre- 
ta, di cui fiamo impalati, tanto meglio fa tolerarne i di- 
fetti. 11 fuo Divin Figlio ha foddisfatto foprabbondante- 
inente per i uollri peccati a quanto mai in rigor di giu- 
fliziagli dovevamo. Nè l’Eterno Padre hacodituito altro 
Giudice fopra di noi, che lo ddTo Figlio, e l’ha coditu- 
ito nullro Giudice appunto, perchè lì è latto Uomo, co- 
me noi, per eller prima nodro Redentore (a) : deditei jum 
dicium facete^ quia Filiut hominis efl . Onde nìun di noi 
deve atterrirli della morte, che ci porta al Tribunale di 
chi prima è morto in Croce per noi ; potremo femprt.» 
Iperar bene di nodra caufa , fe con fiducia Cridiana fa- 
premo implorar daini, che tra il procelTo di nodra vita* 
e il giudizio , eh’ Egli è per farne, frapponga la fua Cro- 
ce, e la fua paiTìooe: inter we, & juiictum taum pone 
Crueem^ pajjìonem tuam . Ponga Egli pur da una parte 
della bilancia la gravezza delle iiodre colpe, e dall’altra 
la leggierezza delle noftre opere buone, ma vi aggiunga 
ancor rimmenfo pefo della fua Croce, e di tutta lapafiìo- 
ne , che già fodrì per noi, e poi con ogni piìi fevero efa- 
me giudichi ciò, che perpondera, c pronunzi la fua ret- 
tifiima fentenza , la quale a riguardo della fua Croce, e 
della fua pafiìone non potrà elTere,che a favor nodro. 

Conquedì, econ altri fimiglianti fentimenti di vera 
e viva fperanza dovranno i nodri Subdelegati confortare 
i Fedeli moribondi al gran pafiaggio, e premunirli conia 
Benedizione Apodolica, e coll’ Indulgenza plenaria delle 
loro colpe . Nè difficili in concederla fìano a coloro , i 
quali avendola già chieda , quando erauo con la mente 

fana 

(a) ^oan.$, v.ij. 
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fana , e co* fcnfi intieri , o veriCmilmente chieda rave~\ 
rcbbero , fe preveduto avcfTero di effer vicini a morte » ■ 
o diedero prima fegni di contrizione , e poi hanno per- 
duto r ufo della lingua , c degli altri fenh , o fono cadu- 
ti in delirio, o in mancanza di mente; dovendoli fola- 
mente negare agli Scommunicati , ed Impenitenti, ed a" 
coloro , che muojono in maniferto peccato mortale , de* 
quali fperar vogliamo , che niuno trovcraffi fra’ noftri di- 
lettiflìmi Dioceiani. 

A villa però di si larga , e facile indulgenza della 
Santa Chiefa nollra pia Madre non vorremmo , che al- 
cuni Figli ‘perverfi convertiflero in veleno l’antidoto, 
ed abulaffero , per fomento di un viver licenziofo e lor- 
do , i falutiferi rimedj apparecchiati loto per ben mori- 
re, lufingandofi a fare di ogni erba un falcio, fulla fpe- 
ranza di poter poi prelTo morte coiraiTolnzione Sagra- 
mentale c coir Indulgenza plenaria provvedere a tutto 
il palTato, e quali parendo loro di dare (come fuol dirli) 
a Cavallo, con un piede poggiato fopra l’efficacia del 
Sagramento della Penitenza , e con 1’ altro fopra la be- 
nignità , ed Indulgenza della Chiefa, fperalTero di leggie- 
ri torcer cammino, e correr dritti in pochi momenti al 
Paradìfo, dopo avere in tutta la loro vita corlo a pre- 
cipizio per le vie lubriche della perdizione fra vizj, e 
fra peccati verfo l’ Inferno . La morte altro non è, che 
UR termine della vita; onde rare volte addiviene, che 
il morire fia diverfo dal vivere, e che ad un tratto uno 
efea dalla Tua Carriera , e muti abiti , e prenda nuovi 
penlìeri , e fcambi voglie , e vinca paHìoni dominanti 
nell’ animo , tutte cofe necelTarie a far si , che ad nna_; 
cattiva vira fucceda una buona morte ; oltre di che può 
quella fopraggiungere si all’ improvvifo , che non lafci 
luogo nè a Confeflìone , nè a benedizione , nè ad In- 
dulgenza alcuna, come meritano coloro, i quali lì aba- 
fano della benignità di Dio, e della Chiefa , per olFen- 
dere con maggior franchezza l’ uno , e 1’ altra . Certa- 
mente , quanto a Dio piace la nollra vera confidenza 

in 
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in Crfto, altrettanto gli difpiace la vana prefunzionc di 
darli ad ogni più licenz ofo piacere , c aa ogni dolta^ 
allegrezza, perchè Grillo ha patito per noi: Ricordia- 
moci, Fratelli e Figli dilettifllitii, di un punto dell’ anti- 
ca difciplina, che molto ben a propolito il nollro Santo 
Padre in quella congiuntura ci rammenta nella lua nuo- 
va Bolla. Appena era palTato il tempo delle perfecuzio- 
ui , c del primo fervore tra i Fedeli, che alcuni lludian- 
do il modo di congiungere una vita dilToluta , e limile a 
quella degl’infedeli con una morte da veri Crilliani, fen- 
za aifatìcarli in opere di penitenza, e di foddìsfazione, 
davano il lor nome per efl’er annoverati fra’ Catecrme- 
xii, ma dilTerivano poi lungo tempo a ricevere il Santo 
Battelìmo , che indugiando da un anno all’ altro li rifer- 
va vano di chiedere, quando erano predo il fine de’ gior- 
ni loro; e fperando a quello modo in virtù di quel lahi- 
tevole lavacro lìberi da ogni colpa , è da ogni penaJ^ 
palTare agli eterni gaudj con la Itola dell’innocenza bat- 
' telimale . I Santi Padri fi oppofero a quello reo collu- 
me, contro il quale declamò S. Gregorio Nazianzeno 
nella fua Orazione 40. e S. Gio: Crifollomo nell’ Omelia 
prima fopra gli atti degli Apolloli verfo il fine , ov’ è 
molto notabile al cafo nollro la fua fentenza, qw major 
eft Dei òenignitas erga MOf, hoc major erit ultio, nifi il- 
lius benignitate f ficut oportet, utamur . E la Chiefa per 
togliere la prava ufanza dichiarò, che quelli, i quali non 
ricevevano il Battelìmo , che quando fi riconofeevano in 
pericolo di morte , fe poi tornati folTero in falute , do- 
vclTcro riputarli per Crilliani , ma irregolari ; e perciò 
aveffero a tenerli lontani dagli Ordini Sagri, e dagli ufi- 
Zj Eccleliailìci . Ricordiamoci ancora quanto in altri 
tempi fodero gravi le opere di penitenza , che s’*ingiun- 
gevano dalla Chiefa per oghi peccato mortale : quanto 
rare, e fcarfe, e rillrette le Indulgenze: e quanto meri- 
to li richiedeva per ottenerne una plenaria ; non gii 
perchè noi diffidiamo dell’ autorità, ma perchè non abu- 
fiamo della facilità , che la Chiefa 'ufa veifo di noi . Sa- 
li ■ reb- 
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rcbbe bene impiegata la noftra vita , fc tutta fi fpendef- I 

fe in opere fatisfattoric » c merirorie , per confeguire in 
punto di morte una piena rcmiflionc delle colpe di tut- 1 

te le pene , delle quali fiamo debitori a Dio per i no- ' 

Ari peccati. 

E qui » Fratelli e Figli dilettifilmi, terminar dovrei 
rOdicrna Omelia; ma da altri riguardi vengo agretto a 
ragionar con voi alquanto più dcirufato. Quello fpirito 
di dolcezza, che oggi regna nella Chiefa di Dio, c che 
foccorre i Moribondi con si larghe Indulgenze , ha foc- 
corfo ancora , come voi ben làpere , i poveri Viventi 
coll' Indulto di poter attendere all’ opere fervili in alcu- 
ne Fede minori de’ Santi . Sapete di piìi , che mancati 
non fono Contraddittori autorevoli , e degni per ogni 
conto di ftima e di rifpetto, e lette avere le varie llam- . 
pe , che fu quella materia fon corfe , le quali credo, 
che in vece di farvi vacillare , vi abbiano pmttoilo con- | 

fermati ne’ nollri fentimenti; nulladtmeno per l’obbligo, i 

che abbiamo d’illruirvi della verità, c premunirvi con- 1 

tro qualche errore, che vada attorno, dobbiamo dirvi, , 

che le nollrc Felle, nelle quali anche dopo l’Indulto re- ' 

Ila in pieno vigore l’obbligo di celTare dall’ opere fervi- 
li, fono pili di quelle , che furono con tale obbligo In- 
giunte da Dio agli Ebrei nel Tcilamento vecchio, e \ 

pili affai , che non ebbero i Fedeli ne' primi Secoli della 
Chiefa ; imperocché le Felle degli Ebrei coll’ interdetto 
delle opere fervili fuori del Sabbato fi llendevano in— 
tutto il corfo dell’anno a foli fotte giorni, come fi leg- 
ge nel Lcvitico a’ capi ij., e ne’ Numeri a’ capi iS. e 
“ip. cioè al primo , ed al fottimo giorno di Pafqua . Del 
primo in detto capo x8. de’ Numeri è foritto (j): Men- 
Je auttm primo quartadecima die Menfii Pba/e Domini 
eritf é" quintadecima die folemnitaf, feptem diebus vefeen- 
tur Azimity quorum dies prima venerabilis àf fanSìcL^ 
trif. omne opus fervile non facietis in ea. Negli altri gior- 
ni poi fi ordinavano i Sacrificj , ma non fi vietavano le 

' opc- 

y. i6. 17. & 18. 
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opere fervili, a riferva del fettimo, del quale nello ftef- 
fo capo i8. lì legge (<a) : dies quoqvu feptimus ceteberri- 
i»«j o* SanChus erit vobis ; omne opus fervile non facietis 
in eo. La terza Feda, in cui viecavanfì le opere fervili» 
'era il giorno della Pentccolle , chiamato anche il giorno 
delle Primìzie, del quale lì dìfpone nel citato cap. 28. 
de’ Numeri a quello modo (b) : dies etiam primitivo- 
rum^ quando feritis novas frvges Domino expletis hebdo- 
madibus , venerabilis fanbia erit ; omne opus fervile^ 
non facietis in ea. Nel mefe poi di Settembre avevano 
gli Ebrei quattro giorni coll’ obbligo dictto di feriare , 
il primo di cui ecco il precetto nel cap. 29. de’ Numeri 
(r) : Menfis etiam feptimi prima dies venerabilis ^ fanbla 
erit vobts: omne opus fervile non facietis in eOy quìa dies 
elangoris efl & Tubarumì E quella era la Feda delle-. 
Trombe {d) ; Il decimo giorno ancora era giorno di af- 
flizione e di penitenza , e lì vietava qualunque opera_. 
fervile (r). Ai ij. di Settembre entravano le Fede de* 
Tabernacoli, le quali, benché lì chiamaflcro Ferie, nul- 
ladimeno nel folo primo giorno , e nell’ ottavo che 
dicevaft Fella di Colletta , li proibiva ogni opera fervi- 
le , ed in ciafcuno degli altri giorni preferì vevanlì fola- 
mente varj e diverli Sacrifici , ed Olocaulli , elTendo il 
ripofo rillretio al folo primo giorno, ed all’ottavo {g)z 
onde nel Levitico li legge , die primo ^ die oliavo erit 
Sabbatum idefl riqutes i'icchè aggiunti quelli quattro 
giorni di Settembre agli altri tre, detti di fopra , non 
erano fra tutti piìi di fette , nè pih di tanti fe ne trova- 
no notati nel Levitico, e nel libro de’ Numeri , ed in 


tutto il Pentateuco. Le nollre Felle all’ incontro, con 
precetto di celTare dall’ opere fervili, anche dopo l’ In- 
dulto fuori delle Domeniche , che han orcio il luogo e 
la dignità dell’ antico Sabbato, fono lèdici, come lì veg- 
gono regiftrate nello llelTo Indulto ; ond’ è cola mamfe- 
Ita , che noi con cediamo punto agli Ebrei in quella-. 

Q. 2 p.irtc 

(a) (b) v. 25 . (c)-u.i {à) lbid.v.7. (c) 

(D 35 - (g) Cap. 23. V.39. 


Digilized by Google 


i»4 

parte, e neppure nell' altra de 1 Sacrifici , che abbiamo 
ritenuti con obbligo al Popolo d’ intervenirvi eziandio 
in tutte le altre Fede , eh’ erano prima folto tale ot 
fervanza . 

Chi ha pretefo d’infegnar diverfamente forfè ha tol- 
to abbaglio da’ Calendari degli Ebrei , fenza diltinguere 
tra le Fede , delle quali ellì erano obbligati a celiare da 
ogni opera fervile, e le altre, che celebravanli con fpc- 
ciali riti, e Sacrifici, ma fenza quell’ obblig*o . Tali erano 
le Neomenie, cioè le Felle delle Calende di ogni mele, 

f er le quali nel citato capo 28. de’ Numeri fi preferivo 
Olocaullo da olferìrfi, ma non già s’ interdicono tutte 
le opere fervili , come neppure in altre Felle confimili ; 
e prefeindendu da quello obbligo Noi pollìam dire, che 
abbiam Feda quali ogni giorno, celcbrandofi quali ogni 
giorno la memoria di qualche Santo, come fi vede nei 
notiti Calendari, ed ogni giorno offeriamo il Sacrificio a 
Dio anche con qualche foTennità, fé boa da per tutto, 
almeno in quelle Chiefe ed in quei luoghi , ove la Fe- 
da del Santo corrente è precipua per cagion di titolo , 
di patrocinio, o di reliquia, o per altro riguardo. Il fe- 
riate ogni giorno ben lì conviene aKnumerofo Clero 
della Cniefa Cattolica, il quale in tutti i giorni {a) (co- 
me già ordinò S. Silvedro Papa ) dev* elTerc intento al 
culto divino ; ma quella obbligazione non può denderfi 
a i Laici, leppur confonder non fi voglia l’ ordine dell* 
eterna Provvidenza in cui viviamo , 

Perciò fe voi. Fratelli e Figli dilerrilfimi , avete in- 
tefa qualche cofa dell’ anno del Giubileo, e delFanno 
fettimo, chiamato Sabbatico, Tappiate che quedi riguar- 
davano il ripofo della Terra, ma non già il npofo delle 
Perfone , nè la celfazione da tutte le opere fervili ; Ed 
erano ombre e velami mideriofi delle cofe future , t 

3 uali allo fquarciarfi del velo del Tempio nella Paflionc 
el nodro Divin Salvatore fi dileguarono , e cedettero 
il luogo a miderj della nodra Redenzione , che figura- 
vano. 

(a) Brev, Rom, io fefio .<S. Silvefirì 
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vano . Onde neppure può a noi opporfi la rigida oflcr- 
vanza degli Ebrei ne’loro Sabbati, ed in quelli altri po> 
chi giorni, ne* quali erano loro vietate le opere fervili^ - 
perchè quella objezzione è antica, e fu già fciolta da i 
Santi Padri con la dottrina, e con gli clempj di Grillo 
Signor nollro, e con vive ragioni , e Tpecialmente dsL- 
S. Tommafo nella fua Somma in a. 2. quaell. 122. art. 4. 
ove quel Santo Dottore efprellaraente inlègnò fu quello 
propolìto : in qmbufdam operibus prohibitìi faciltùs prò- 
pter necejjìtatem difpenfatur in nova , quàm in veteri le- 
ge , qui figura pertinet ad proteflationern veritatis , quam 
nec in modico praterire oportet: op ra autem Jecundum fe 
confiderata immutar i pofiunt prò loco ^ tempore, e poi 
bifogna ricordarli, che la legge Ebraica era adattata.. 1 

a quel Popolo carnale, e di dura cervice , a cui conve- 
niva sì grave giogo , di cui dilfc il Principe degli Apo- 
iloli S. Pietro (<*): quod ncque Patret vefiri , ncque nos 
portare potuimus . E noi all’ incontro lìamo fotro il gio- 
go foave, e di leggier pefo del nollro Signor GESÙ’ CRI- 
STO trattati non da Servi, ma da Figli per bontà , e 
grazia del nollro Redentore. CclTati fono tatti i precet- 
ti legali , e ceremoniali dell’ antico Tellamento, ma il 
precetto penale , dato da Dio al nollro primo Padre- 
Adamo , ed a tutti i fuoi Difcendenti [*] : in [udore-, 
vultus tui vefeeris pane , rella filfo , ed immobile come 
prima ; e perciò gravilliini Teologi (c) (fra quali il Sua- 
rcz ) ricordano doverli Iperare de prudentia & provim 
dentia Pafiorum Ecclefiee , che le Felle non impedifeano 
tiecifjariot & convenientes labore! ad ufus humana vita . 

Dell’ altre olfervanze degli Ebrei , che non toccano 
quello punto, non accade qui far parola . Ma fe voi, 

Fratelli e Figli dilettifllmi , adempirete efattamente tut- 
to ciò, che nel nollro Indulto infinuato vi abbiamo, non 
farete poco. In fine noi profelliamo una Religione , del- 
ia quale a differenza dell’ antica il gran Dottore della— 

' Chie- 

(a) AB.i$.v.io. [b] Grn.3. V.19. (c) Tom.i.deRe- 
%, iib.t. cap.^, n.t}, , 
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Chiefa S. Agodino fcrifle a Janaario neli’Epidola tig. 
quatti paueijjtmit éy manifefltj^mis celebrationum Sacrt»- 
mentis mi/ericordid Dei ejfe liberam voluit , 

Con fomigiiaote equivoco fi è pretefo di mofirare.; 
r antichità di tutte le Fede fin da’ primi fecoli della Chie- 
fa, ma non fo quanto felicemente, nè di quanto pelò 
fiano i documenti allegati , alcuni de’ quali fi reputano 
communemente apocrifi , o almeno in parte corrotti ; 

Ma comunque fianfi, altra cola è l’antichità di ufia Fe- 
fta quanto alla fituazione, c culto in qualche Chiefa ; ed 
altra cofa è quanto al culto univerfale , e molto pili 
quanto al precetto di feriate nel Popolo con celiare dal- 
le opere fervili , il quale, che ne’ primi tempi folTe iiu, 

f »ochiffime Felle fi dimotlra manifeilamente dall’ Epifto- ' 

a ii8. di S. Agollino ad ^anuartumyO\z dal Santo Dot- 
tore non vengono riconofciute per felle di generale oC* 
fervanza , che Domini PaJJìo y éf ReJurrebìtOy éf <^fcen~ 
fio in Ccelunty ét* Adventus de Cceto Spìritus Saniti. Egli } 

fiori nel principio del Secolo V. Giuitiniano Imperadore 
nel Secolo VI. pubblicò il Aio Codice, ed in elio un Ti- 
tolo intiero de Firiis , ma quelle Iòno rillrette alle fole ! 

Domeniche , a i giorni di Palqua, ed a quello del Nata- 
■ le del Signore, e dell’ Epifanìa , e niente pili. San Be- 
nedetto Icrifse la fua luaatiirima Kegola de’ Monaci nel- 
lo fteflo Secolo VI., ma non li dilpensò dal lavoro quo- 
tidiano delle mani , che nelle fole Domeniche , come_ 
chiaramente fi legge nel cap.48. di detta Regola ; e co- 
sì praticarono prima di S. Benedetto i Monaci di Egit- 
to , come attelta S. Girolamo neU’Epillola ad Eujìo- 
ehium circa finem. Ed il Canone più veiullo , che pre- 
feriva l’obbligo di feriate , qual’ è il xvi. dtfHnil. j. <^e_, 

Confecr. difpon parimente delle fole Domeniche. Per di- 
re con fondamento, che una Fella era lotto precetto 
di feriate nel tal tempo in tutta la Chiefa non bifogne- ‘ 

rebbe mollrarne fin da quel tempo il precetto o de i 
Romani Pontefici , o di qualche Concilio Generale? E 
fe volefie prenderfi quell’ obbligo dalla confuetudine » 

non 
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non bifognarebbe provare, che la confuetudinc fiu da_, 

S jcl tempo foire univerfalc , e collante , e fornita delle 
tre condizioni necelTane a far si, che induca Hretta-, 
obbliga/.ione di precetto ? 

Ma quando noi ci redringiamo a parlare unicamente 
delle Felle de’ Santi, e lolamente del precetto diferiare, 
che fono i punti del noilro Indulto , molto ci affatiche- 
remo a cercare nella Chiefa di Dio una Collituzione ge- 
nerale obbligatoria prima della Bolla d’ Urbano VIH- e 
poi confellar dovremo , che non fi trova . Imperocché 
il Decreto di Graziano ci prefenta il folo Canone Pro- 
nunciandum, eh’ è il primo de Confecr, difl.-^. E quello 
non è di Concilio generale , ma di un Concilio provin- 
ciale di Lione , e probabilmente del nono , o decimo 
Secolo, il quale non potè indurre obbligo univerfalc_ 
per tutta la Chiefa , ma per la fola Provincia di Lio- 
ne. Le Decretali di Gregorio IX. che non fono prima., 
del Secolo XIII. altro non ci danno , che il Cap. Con~ 
qu^us , ultimo de Fertis , ma io quello folamente fi 
dilpuone delle Ferie da olTervarfi ne’giudizj, (nelle qua- 
li nulla qui fi è variato ) non già della celfazìone dalle 
opere fervili. Ed il fello Decretale contiene fotto il Ti- 
tolo de Rcliq’iiii t & veneratiotte San£lorum il folo De- 
creto, con cui Bonifacio Vili, date le dovute lodi agli 
Apolloli , agli Evangelilli, ed a i quattro primi Dotto- 
ri della Chiefa Latina , ordinò, che le loro Fede fi ce- 
lebrafTero ogni anno per tutte le Chiefe del Mondo con 
officio di rito doppio , ma non toccò , e molto meno 
preferifle 1’ obbligo di feriate . Se ricorreremo poi alla 
confuetudinc fui punto , e modo di feriarc la trovarc- 
ino affili varia , come può vederli nella Somma di S. An- 
tonino (ij), ed anche nella piccola Somma del Cardinal 
Cajetano (i), e meglio ancora fé confulteremo i Sinodi, 
e gli Statuti antichi delle Città, c delle Diocefi ; onde 
prima della Bolla d’ Urbano Vili, difficilmente jpotremo 
ricavare dalla confuetudinc un obbligo univerlale, e.- 

pre- 

(a) Part.z. ea^.^. (b) in Verb, Fefl. pracept. 
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prccilò di aftenerfi da ogn’ opera fervile in tutte le Fe- 
lle de’ Santi, che ora fi offervano. E già voi fapete, in 
quali termini parlino i voliti antichi Statuti , si nella-. 
Rubr. 67, che altre volte in quello propofito fu allega- 
ta , come anche nella Rubr.Z^. dtl lib. K. Ma che piìilo 
fteffb Urbano Vili, nel principio della ma celebre Bolla 
fu quella materia accennò (a) l’ incertezza , e 1’ ambi- 

f uità , che vi era a quel tempo , per difcernere quali 
elle folTero veramente dì precetto ; e nel determinar- 
le non fi fondò folamente fu l’ antichità, o fu la conluc- 
tudine obbligatoria univcrfale , ma prcfe anche per iC- 
corta la libera , ed unanime pietà de’ Fedeli , e nella—, 
fteffa Bolla ne fece efprefla dichiarazione : vel omnium 
Gentium unanimis pietas veneratur. Non già che quella 
unanime pietà avelTc introdotto obbligo alcuno , ma 
perchè quefta diede a luì motivo d’ introdurlo , e fta- 
Dìlìr di precetto ciò che prima altro non era , che una 
ufanza de’ Fedeli . 

In fine. Fratelli , e Figli dilettilllmi , qualcuno di voi 
mi ha ricercato di fapere , fe la Fella dell’ Immacolata 
Concezione di Maria, a riguardo del privilegio concelTo- 
le dell’ Ottava, fia fiata collocata in maggior grado fo- 
pra le Felle dell’ Annunciazione , e della Purificazione ? 
Che cofa io devo rifpondervi 1 Non intendellc dal no- 
ftro Indulto , che nell’ Annunciazione fi adora 1’ Incar- 
sazione del Verbo Eterno, qual’ è il precipuo, e fom- 
mo mifiero della Religione Crilliana ? E non avete ve- 
duto 1’ efempio, che noi ne di.imo, genuflettendo eoa 
tutto il Clero, e con tutto il Popolo al cantarli in quel 
dì folennem '■iit- nel Cred i: Et incamatus , come—, 
appunto facciamo uf-Ha Nattività del Signore , e tutto 
ciò giuda il Cerimoniale Romano de’ Vcfcovi (b) } Sa- 
pete ancora, che la Purificazione contiene 1’ offerta dì 
Crillo S'g'ior Nodro nel Tempio ; onde non può am- 
jnetterfi qualunque preferenza vogha darli fopra quelle 

Fc- 

(a) Conflit. Univerfa 791. 

(b) Lib.z. cap, 8 . & cap.i^ num,io. 
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Felle, che hanno per oggetto principale, e proprio f 
economia dell’ Incarnazione del Verbo Eterno , e la’ 
prima folennc offerta al Divin Padre , che ne fcgui nel 
Tempio, ad una Feda , che ha per oggetto 1’ Imnaco-' 
lata Concezione della Madre . Il priviT^io dell’ Ottava» ' 
folito a concederli» fecondo i devoti affetti de’ Princi- 
pi , e de’ Popoli , e che era già dato conceffo a queda 
Feda prima che foffe di precetto , non è regola certa 
a determinar la maggioranza , altrimenti converrebbe., 
dire, che la Feda di S. Lorenzo Martire, la quale go-' 
de lo deffo privilegio dell’ Ottava , fia anche effa mag- 

Ì Fiore dell’Annunciazione , e della Purificazione , e che 
lafopra le Fede di tutti gl’ Angioli , e di tutti gli Apo- 
floli , le quali , a riferva dell’ odierna de’ SS. Pietro , C 
’ Paolo, non hanno Ottava. Veramente all’ Annuncia- 
zione nonpoteadard l’ottava, fenza turbare i facri Ri- 
ti , a rìfleffo, che viene o di Q.uarelima, o fu le Fede 
Pafquali in tempi , che ottave non ammettono . Non 
mancano però altri f^g^ni ederiori nella Chiefa per di- 
ftinguere queda gran Feda dall’ altre . Voi averete pur 
notato , cne noi nel corfo dell’ Avvento ufìanio la ve- 
de di lana e nera eziandio nella Feda dell’ Immacolata' 
Concezione , e la ufìamo ancora in tutta la Qnarefìma f 
Ma non avete poi veduto, che nella Feda dell’ Annun- 
ciazìoD , benché fì celebri in tempo di penitenza , affa- 
miamo le vedi pili fplendide , e di color violaceo , 
tutto ciò non già a calo, o di proprio arbitrio, ma per 
offervare puntualmente quanto ci viene preferitto non 
folo nell’ antico Cerimoniale Romano de* Vefeovi (a) , 
ma anche in quello riformato da Benedetto Xlll. dopo 
che Papa Clemente XI. ordinò la Feda della Conce- 
zione ai precetto in tutta la Cridianità ? Tanto è vera , 
e manifeda la preferenza dell’ Annunciazione fopra la_. 
Concezione di Maria , che in quella Chiefa , benché in 
tempo di penitenza , non (offre ne’ fuoi Prelati un mi- 
nimo fegno di lutto , al quale in qiiedc non difpenfa. 

R Ccr- t 
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Cerchino pnr gl! altri di onorare i Santi con man« j 
tenere io vigore ( le così credono efpediente alla lalu« I 

te de* Popoli loro com neiTi ) il precetto dì feriare ta ' 

tutte le loro Felle , e ciò fia pia con le opere , che^ 
con le parole , lenza porre in mano d’ ogni Parroco , 
e di ogni ConfelTore quell* autorità ( che fuor de’ Cali 
prefcritti ne* Sagri Canoni , appartiene a i foli Succef- 
lòri d’ Urbano ) con pericolo, che la facilità de’ Sub- 
delegati , c il bilògno del Popolo , malGmamente nel 
Contado, vadano a fare una llrage iniifereta anche_ ' 

delle Domeniche , c delle Felle maggiori . Si degnino 
ancora di non llendere i loro giudìz] tuor della propria 
giurifdizionc, e noi continueremo a lodare il loro ze- 
lo ; ma voi. Fratelli, c Figli dilettillì ni ; onorate i San- 
ti in tutti i modi appieno , che fpiegati vi abbiamo nel 
nollro Indiilio; date al lor culto i| pili del tempo, che | 

potete, non lolo alla M Ifa «che rimine d* obbligo, ma . 

a i Vefpri, alla parola di Do', all’orazion mentale, al ^ 

Rofarìo, e ad altri Santi Efcrcizj, ma datelo nonextri-^ ■ 
fitùa, aut ex ne^tjjìtatf , e fenza mancare a i doveri ver- ' 

Ho le vodre Famiglie, nè alle faccende necelTyu'e della i 
vollra condizione ; ove non abbiate bilògno di lavorare» 
non fcalacquate il tempo. Tempre preziofo nelle Felle 
( maggiotì , o minori che Itano ) in d fcorlì oziolt » o ia 
ridotti profani , altrìmente li applicherebbe a voi la riGr 
polla, che Papa Niccolò primo : Ai Confulta B-dgaro^ 
rum cap.^. ( a cui la Chielà attr buifee il culto di San- 
to , ed il tittolo di Magno ) diede a i Bulgari , a* qua- 
li dopo mollrato il modo di fantilìcare le Fede, lòggiun- 
fe , che fé uno avelfe in giorno Fedivo trasferite le fa- 
tiche per altro lecite alle vanità del Mondo , farebbe»* 
flato meglio per lui lavorar rutto quel di con le fue ma- 
ni; Si qnts ne^ligent orationi tantum vacare voluerit ^ 
ad ccetcras Mmdi vanitates licitoi labores eonverterit » 
melius Hit trai ipfo die It^fbre manibus fuis\ e fopra 
tutto guardatevi da oga* intempcraoza , da ogni fean- 
dalo, eda ogni peccato; perchè quedo fu il frutto, che 
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Digitized by Coogle 



IJI 

ìutefe di raccorre Crlfto Signor Noilro dalle Tue fati- 
che, e dallo alleggerimento, che fece a' fuot feguaci del 

f 'rave giogo della Legge antica; e quello è quello, che 
a S. Madre Chicfa richiede anche oggi da’ Figli fuoi con 
tanta condifcendenza alle loro preghiere , con si beni- 
gna rifledìone alle loro bifogne , e con tante Indulgen- 
ze, che ci concede (^): Jjie omnis fruSlus , ut aujera- 
tur peccatum . E dò fatto non temiate i giudizj di co- 
loro , i quali , benché polTino meritamente gloriarli, 
quia majores Dictcejis tenent , non tengono però alcun* 
autorità (opra di voi . Venerateli bensì , come Noi li 
veneriamo, c benché fra gli Arcivefcovi, che oggi eo- 
vernano le Metropoli d’ Italia , ninno , c fra i Velco- 
vi delie altre Chiefe pochiiFimi ci avanzino di tempo 
nel Pallorale ufìzio , rifpettiamo il merito di ciafcuno , 
come fé ciafcuno fbire aliai prima di Noi . Le raoltc^ 
prerogative di quella Sede Metropolitana fono alTai no- 
te ; r ampiezza , e la frequenza della fua Dicceli , po- 
polata da cento , e più mila Fedeli , ben la dillinguo- 
no fra 1’ altre , e le danno luogo fra le maggiori nel 
Dominio temporale delia Chielà Romana , e molto pih 
la diilingue il Tuo perpetuo attaccamento alla prima Se- 
de , dall* autorità di cut deriva il nollro Indulto; onde 
parmi d< potervi dire con ragione ciò , che 1’ Apollolo 
già fcriiTe a i Colollbnlì (i) i JSlemo vtt juiictt in parti 
tHtifeftt, 


R t co- 
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DEL CAP. XXL 

DEL TRATTATO DELLA REGOLATA 
DIVOZIONE 

DI LAMINDO PRITANIO, 

■ Dove fi tratta delU Fefie , e della Divozione dovuta 

■ * alle medefime^ 

i -* 

A ' Suoi intereflì temporali « e lavoricri fta appli- 
cata la maggior parte de’ Secolari , ed anche.., 
di non po'Ai Ecclcfiaftici per fei giorni dellx 
Settrniana . La Legge fleffa di natura clìgeva , 
che ci fblTc un tempo deierniinato« io cui l’Uomo, pcr- 
fuafo, che c’ è Dio fuo Creatore, c Redentore, c un'al- 
tra Vita dopo la prefente, rcndeffe il tributo d’offequio 
a quello Supremo Padrone, e penfaffe da dovero al mag- 
gior intcrefle fuo , eh’ è quello dell’ Anima immortale , 
desinata ad un eterno foggiorno nel Mondo di là . Per- 
ciò Iddio comandò , che nme giorno di ripofo ogni fetti- 
mo dì della Settimana , chiamato perciò Sabbato . La_, 
Chiefa Santa ha dcllinato per quel giorno la Domenica , 
colla giunta d’ altre Fede , che occorrono o mobili, o 
immobili fra l’Anno. L’ intenzione di Dio, e della Chic- 
fa nell’ idituzion delle Felle fuddette , quanto è nota a i 
Crilliani , piacede a Dìo, chefoflè altrettanto fedelmen- 
te efeguita . Dovrebbono allora cclTare , per quanto è 
poflìbile, i penfieri delle cofe terrene, e i favorieri, per 
prefentarlì davanti a Dio, fpczialmente nel Sagro Tem- 
pio, a riconofeere la fua padrónanza fopra di noi, ad ado- 
rare la fua Maedà , a ringraziarlo di tanti benefizi a noi 
, cont^ 
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compartiti , a pregarlo finalmente di nuovi . Altro ob- 
bligo non c’impone la Cliiefa , le non di defiliere nel- 
le Fede di p.ceetto dalle opere fervili , e di afcolta- 
re la Santa Melfa. Tuttavia abbiamo noi da contentar- 
ci di quel folo , che ci vico comandato , fe ci iia ve- 
ramente a cuore la vita dello fpirito nofiro ì Allora 
è tempo di accollarli con fervore a i Sagramcnti , di 
aifilèere divotamente alla Predica, e alti Divini Oflìcj , 
accompagnando col cuore le piillime funzioni della.. i 

Chiefa , con portar poi feco a cafa la conlolazìone d’ cf- 
fcre itati benedetti dal fempre benedetto Nollro Re- 
dentore . Cosi farà ben’ impiegato il giorno feftivo . Ma 
un grave abufo delle Fede ura mai fempre quello di de- 
ftinarc que' fagri giorni a i balli , alle Comedie , a t 
Giuochi, alla crapola, e ad altri fimili o troppo monda- 
ni , od anche viziofi divertimenti . Poca cura certa- 
tneote ha dell’Anima fua, chi nella vita breve dell’ uo- 
mo nè pur attende nelle poche Felle dell’ Anno al pro- 
fitto delia medefima; e ninna ne ha, chi anch^ le fa... 
fervire per offendere Dio. 

Ho detto poche Felle, ma convien, che mi ritrat- 
ti, potendo efferc , che troppo di numero a noi compa- 
rilcano, e che fi poteffe defiaerarne qualche riforma. E 
in fatti gran tempo è , che in cuore di allaiffime non., 
mcn pie , che faggie perfone bolle quello defiderio ; an- ' 
zi trattandofi di un punto dì difeiplìna Ecclefiallìca , in 
cui ficcome la Chiefa potè ìllituìre varie Fede, oltre al- 
le preferitte dalle Divine Scritture ; così ella può fe- 
condo la fua prudenza farle anche ceffate : tali defiderj 
fono anche giunti al Trono Pontìfizio , e han dato mo- 
tivo al Santiffimo , e Dottillìmo Regnante Pontefice.. 
BENEDETTO XIV. di dendere , c pubblicare fopra 
quedo argomento una funtuofa Dìffertazione , in cui fi 
vede cfpoita la varia difcìplina della Chiefa , ora ritenu- 
ta , ed ora abbondante di Fede, ed infieme le ragioni 
dì bramarne oggidì fmìnuìto il numero . Però tempo piò 
propizio non potea prefentaefi , per fperarne qualche^ 

dimi- 
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diminuzione , che fotte un Pontefice si illuminato , e si 
milericordiofo verfo de* Poverelli , la caufa de* quali fi 
trova gravemente interefiata in quello affare ; perchè la 
I moltiplicità delle Fede di precetto torna in evidente^ 
ì pregiudizio , ed aggravio di chi s’ ha da guadagnare il 
ipanc coir Arti , c colle fatiche delle fue oraccia. Non 
potea il S. Padre far conofeere pih benigna intenzione 
di dar qualche migliore regolamento inturno alle Felle 
di quel che ha fatto . Ma avendo per fua umiltà volu- 
to anche intendere fopra di ciò il fentimento de’ VeC- 
covi d’ Italia , fi è trovato infine , che molti di loro bra- 
merebbero SI fatta riforma , ed altri efferc di differente» 
anzi contrario parere . Non ifdegnino di grazia sì vene- 
rabili tede, ch’io riverentememe dica , non aver’ elli 
ben’ efammato quello punto» nè fatto adai ufo delia pe- 
netrazione della lor mente. 

Altro motivo di non ammettere volentieri la pro- 
poda riforma , non fi fa intendere « che fia dato ad- 
dotto fe non che fi pregaid'clierel be alla gloria de’ 
Santi » e fi Iminuirtbbe la Pietà de’ fedeli. Q,ueda è » 
per quanto mi figuro , la grande» ed unica loro obbjc- 
zione . Ma fi vuol chiedere; edi anche ben coifideratC 
le ragion dc’Poveri, e quanto ridondi in danno loro l’ac- 
crefeimento di tante Felle? Maràvglia è, che la Ca- 
rità , la quale in tutti i Prelati fi dee iupporrc eminen- 
te verfo de’ Poveri » non abbia avuta qui voce » per 
rapprefentar loro le umili querele di tanta gente » che 
è pili della metà d’ ogni popolazione » perchè obbli- 
gata in tanti giorni a non lavorare » ed a non poter 
procacciare il fodentamento necelfario alle loro Fa- 
miglie . Ora chi pelerà efattamente tutte le cofe, tro- 
; vera , che i Santi niun bifogno hanno della gloria no- 
' ftra » e all’ incontro i Poveri hanno necellltà di pane ; 
nè è mai da giudicare, che i Santi sì pieni di Carità ami- 
no, che per far loro un onore non necelfario , redi no 
defraudati i Poveri della neceifaria lor provifione dei 
vitto . L’ ineifabil gloria » che godono i Sanu io Cielo 
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( come dicono i medefìmì SS. Padri, de’qnali io tralaicio 
i pailì ) li riempie tutti , tutti li rende beatidìiTii . Se la 
Eoilra Divozione gli onora in terra, è per nollro profìt- 
IO. Ma quella Divozione gimlo è, che fìa talmente^ 
temperata , che per cagion del loro onore non patifca- 
no, non iilentino miggiormente , e non crefeano i Po- 
verelli del Mondo. Di tanti Sancì lì celebra la Fella, 
ma non focto obbligo di precetto . Manca forfè loro 
la gloria fra noi mortali ? Anche levando via il precet- 
to di non lavorare, nè pib nè meno ne’facri Uffizj con- 
tinuerà U Fella, e l’onore de’inedcfimi. Certamente... 
chi volelfe oggidì aumentare il numero delle Felle d’ ob- 
bligo per quella ragione, che crefeerebbe la gloria de i 
Santi, e la pietà de’ Fedeli, griderebbono tutti i Saggi, 
che indifereta farebbe cotal Divozione per due motivi . 
Cioè perchè ci abbiamo da guardare dal Troppo , noci- 
vo anche alle piti fante Illituzioni ; e perchè non con- 
viene aggravar d’intollerabile pefo il Popolo Fedele: il 
che è riprovato nel Vangelo. E però con tutte le pre- 
muri , che facelTe negli anni addietro il piillimo Impe- 
rador Cariò VI. alla Santa Sede, perchè S. Giovacchino 
non folTe da meno di Sant’Anna, a ciò eccitato da gen- 
te pia , a cui niuno aggravio reca la moltiplicicà celle 
Fede, non fu creduto bene in Roma d’efaudirlo. E nc| 
id5j. perchè il Senato di Milano volle ordinare come_ 
Feda di precetto per tutto quello Stato la Fella di San 
Domenico, il Pontefice Innocenzo X. annullò qucll’Edit- 
to, come lefivo dcirautontà Ecclefiailica , nè volle poi 
comandar quella Fella per commiferazione a i Poveri di 
quel Paefe. Altri Pontefici, n >n di buon grado , ma_ 
come forzati dalle calde illanze de’ Principi , o d’ altri 
Potenti , fon condefedì a comandar varie Felle , che», 
durano tuttavia. Tanto picchiarono i Reggenti dì Na- 
poli nel che Papa Alelfandro VII ordinò, che in 
tutto quel Regno fi oflervalTe di precetto la Fella del 
fuddetto San Domenico . E le Monache del Regio Mo- 
piileto di Santa Chiara io quella Città, pootarono co- 
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Digitized by Google 


tnnco, che Papa Benedetto Xllf. acconfentì, che 5nJ 
Napoli, e fuoi Borghi fi folennizzafie di precetto la Fe- 
lla di detta Santa. Cosi la pietà dì alcuni pochi inavver- 
! tentementc impofc un nuovo aggravio al povero Popo- 
, lo. Nulla nuoce, nulla rìncrefee agli Ecclcfiafiici , e a 
1 tutti i benellanti , il far Fcfta tutto 1’ Anno ; perchè 
I provveduti di 'quel che loro bifogna . Non così è de i 
PovercUi. Chi cerca d* accrefcere le Felle, condanna^ 
la balTa parte del Popolo a perdere parte del foUenta- 
mento dovuto alle povere loro Famiglie. 

Vegnìamo ora alle Felle di precetto già introdotte. 
Può edere , che 'quelle , Tempre con lanta intenzione in- 
trodotte dalla Chiefa, e da’Sommi Pontefici, non riufcif- 
fero una volta di grave incomodo alla Povera gente. 
Perciocché Servi anticamente fi chiamavano ( parlo agl* 
Ignoranti ) quei , che oggidì appelliamo Schiavi . Innu- 
' merabili erano quelli fra gli Ebrei, Greci, Romani, e 
; Crillìani. L’ufo d’ elfi in Italia durò predo a poco fino 
I all' Anno di Grillo noo. Per lo più i Padroni faceano 
I da tali Servi coltivar le loro campagne ; le bade Arti 
j ancora, cioè le Meccaniche, fi efercitavano da i mede- 
l fimi Servi; e di quà venne il nome di Optre Servili. 
Ora quando anche fi fupponelTe ( il che vedremo non_ 
fudìllere ) che ne’ vecchi tempi fodero in ufo tante Fe- 
lle di precetto , pure non fervivano quelle ad aggrava- 
re, e moltiplicare i Poveri; ìmperochè tutti que’ S chm , la- 
^ votando , e non lavorando , non oliarne riceveano il 
pane da i Padroni; ferviva la Fella per loro rìpofo. Di- 
verfilfimo noi troviamo il fiilema d’ oggidì , da che (bn 
cedati i Servi fuddetti . Tanto la genie Rullica, quan- 
! to gli Artidi , godono ora la lor Lìberrà ; e fe coll’ in- 
I dudria , o coll’ ufo delle lor braccia non fi podbno pro- 
■ cacciare il vitto, fa d’uopo, o che fodrano la fame, o 
che limofinando provveggano a i bifogiii di fe , e de i 
/Figliuoli . Aggiungali , che da più di ducento anni iiu. 
! qua fon peggiorate le cofe in Italia, perchè fon cedate 
in Italia alcune Arti, una volta lucrole , e s’è fminuito 

non 
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non poco il Commeraio * per cni fiorirano ne’ tempi ( 
addietro i ooilri Paefì ; e fono anche crefciuti i pubblici / 
aggravi . Laonde forfè una volta non fentiva la gente^ > 
il pefo delie molte Felle , ma oggidì è forzata a fentk- 
lo. Contate ora le Felle di precetto, che s’ìncontranir 
in un Anno. Sono bea molte . Nei folo Dicembre deU* 
Anno 1741. ne furono dodici, e tante lèmpre ne faran- 
no in (juel Mefe , qualora corra nell’ Anno la Lettera.^ 
Dominicale G. fenza contare la fufleguente Circoncifio- 
ne , e la vicina Epifania . Nè qui fi Ktma il niolo delle 
Felle. S’hanno da aggiugnere anche le Felle Popolari, 
non elTendovi Città, che non n’abbia pih d’una, iHitui- 
ta per liberazion dalla Pelle , o da un affedio , o da_, 
altre pubbliche calamità ; o pure formata dall’ ignorante 
Popolo , guidato dalle fue immaginazioni , anzi non rade 
volte animato a folennizzare fomiglianti Felle con reli- 
giolìtà maggiore, che le comandate dalla Chiefa. Tali li 
olTerveranno in alcuni Paefi le Felle di Santo Antonio 
Abbate, e di San Rocco; ed io conofco Ville, che non 
ardirebbono di fare, una inenoma opera fervile nella Fe- 
da di Santo Antonio di Padova, perchè io quel dì una 
dera gragnuola diUìpò tutta la lor biondeggiantc mclTe. 

E in tante Popolari Felle guai fe alcuno tenelTe aperta 
la bottega, o pubblicamente lavoralTe : farebbe mollra- 
to a dito, come perlòna di poca Religione, e di guada 
cofcienza . Ma non lì può egli raccomandare a i Santi , 
fenza delÙlere per tutto il giorno dal lavorare ? Sicché ' 
tirati i conti , lì troverà , che poco pih o poco meno 
per tre Mefi di ciafcun’ Anno tanto i Rullici , che gli ' 
Artidi , ed altra povera gente lì adengono , o per dir 
meglio s’ hanno da adenere dal lavorare , e dal guada- 

f 'narlì il Pane, nè lì può foddisfare a i tanti bifogni del- 
a campagna , per arare , feminare , raccogliere fieni , 
mietere , battere il grano , ec. fe li abbattono le Fede 
in quelle giornate, che maggiormente farebbono oppor- 
tune alle faccende e ditiche . 

Ora che avviene da ciò f Non è una la cagione , 
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per cui fa noftra Italia abbonda cotanto di Poveri, e 
C^eftuauti, a dilTerenza d’altri Paefi. Ma fra qneile ca< 

S ioni s’ ha ancora da annoverare l’eforbitanza delle Fe- 
e. Afcende in tutta l’Italia a fomme immenfe il gua* 
dagno, che lì fa in una fola giornata per tante Arti e 
manifatture. Cefsa tutto quello nel giorno di Fella. Po- 
fcia da che la Povera gente non può guadagnar tanto 
da alimentare la fua Famiglia , cominciano ad inviare i 
lor Figli , c Figlie a chiedere per limofìnà ciò, eh’ eflì 
non han potuto confeguire colla fatica . Aflaggiato che 
fia il commodo mclliere del mendicare, ecco quelle crea- 
ture prender gufto a quella foave vita, e non pìh di- 
partirfene . Che fine poi facciano le Fanciullette , che 
s’ avvezzano a limofiiiare , la fpcrienza pur tro^o lo 
dimodra. Secondariamente volendo i Contadini offervar 


le Fede , ficcome è di dovere , non rade volte gratin 
prei^udizio ne viene agli affari dell’Agricoltura, che pu> 
ite fón di tanta importanza al maotenimento degli Uo- 
jmìni, e delle bedie; e fe non ne vien danno , fi perde 
ir utilità, che ne verrebbe, fe in men numero foiTero le 
Fede. O pure i medefìmi , fenza nè pur chieder licen- 
za a chi può darla, d prendono la peccaminofa libertà 
di lavorar nelle Fede ; il che parimente a’ ufa da varj 
Sartori, ed altri Artidi di cofeienza larga, per compie- 
re i lor lavorieri . In terzo luogo ci fon perfone riaot- 
te a fomma Povertà , alte quau non fodre il cuore di 
comparire fra i Q.ucduanti . A quede conviene , che i 
Minidci di Dìo concedano licenza dì lavorare ne’ giorni 
fedivi, purché ritirate bielle lor cafe, c lungi dal recare 
feandaio; che fcandalo appunto ne nafee, le fono offer- 
vate. Finalmente la fovrabbondanza delle Fede, in ve- 
ce di promuovere la devozione fra tanti Artidi , ad al- 
tro non ferve bene fpeflb , che alla temporale , ed eter- 
na lor perdizione. Riducefi in fitti il fantificar le Fefte 
dì non pochi alle Oderie, a i bagordi, a ì giuochi illeci- 
ti, ed anche alle difonedà . Quello, che han guadagna- 
to ne’ giocai da lavoro, tutte va in quello di Feda, con 
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f-guitnrne poi tante doglianze delle infelici Mogli, e de’ 
milcrabili Figliuoli. Ne luccedc ancora, che fimil forta 
di gente avvezzandofì all’ ozio, al vino, ed altri pecca- 
minofi divertimenti ne’ di Fedivi , diventa infingarda, o 
pure non è follecita a lavorare , fé non per ifcialacquac 
tutto nelle Fede. Ora , quando fieno vere quede cole, 
e per tali fon certo a vida d’ ognuno , riconofcendole.^ 
chiunque non è forediere nel Mondo: ecco una non lie- 
ve piaga al faggio civile governo , e per confegnentc..« 
non irragionevoli i defiderj di tanti Saggi , perchè tì 
giunga ad una difcrcta diminuzion delle tede, per con- 
durre poi la gente ad una leligiofa oirervanza delle indi- 
^enlabili e necdlbrie , che redano. E fi avrà un bel 
dire , che non occorre mutazione, perchè in ogni Feda 
fi vede il Popolo intervenire alle fagre funzioni , c divo- 
I zioni . Ma dove di grazia ha da andare , e che ha da 
fare la gente, fe allora non può lavorare? Filerebbono, 
tclFerebbono, cucirebbono ben pili volentieri le Donne; 
e gli Artigiani e Contadini attenderebbono a i lor lavo- 
rìeri , fe potefTero . Giacché fi trovano in ozio , impie- 
gano qualche parte dei tempo nelle Chiefe; e quegli 
nefil dipoi {pendono il redo della Feda in cicalecci , in 
converfazioni, in Giuochi, in Veglie, in Cantimbanchi, 
c Commedie ; e allora è buon tempo per gli Amanti , e 
per le Bettole. Chi ha pratica delle Città, Terre, c 
Cadella , fa quel che avviene ; e fa , che anche le per- 
fone piò civili, ed onede, avvezze al lavoro delle loro 
mani , s’infadidifcono , e dopo edere date alle divozio- 
ni s’ augurano di poter lavorare pel redante della gior- 
nata , e della notte . 

E tanto pili dovrebbe concorrere nelle piiflìine 
idee del faggio Regnante Pontefice , chi fin ora fe n’ è 
modrato alieno , al rificttere il vero fidema della San- 
tidìma Religione di Gesìi Crìdo . Tutte le Leggi , che 
quedo Divino Maedro ha portato dal Cielo , a chi ben 
!c confiderà , tutte fon fatte , per render felici gli Uo- 
mini . Felici priBcipalmentc per quello , che riguarda 
- . S » lo 


Digilized by Googic 



lo fpirito , tendendo efle a render noi tutti buoni , cj 
feguaci delle vere Virtù: nel che fpczialmcnce è ripo- 
ita la Felicità intcriore dell’ Uomo l'opra la Terra; ed 
oltre a ciò noi incntcvoli di quell’ altra inelFabile , ed 
eterna , che ci vico promclTa in Cielo. Felici ancora_ 
per quello , che appartiene allo dato, e governo tem- 
porale . Imperocché fc in fatti folTcro communemente 
efeguiti gl’ infcgnamenti del Vangelo, tutti pieni di ma- 
ravigliola Carità , c di Giudizia , li goderebbe una roi- 
rabil pace , c concordia in quello ballb Mondo , ed i 
Principi ci regnerebbono con loavità , più al bene de* 
Sudditi , che al proprio intenti . Vero è , che il Van- 
gelo ci predica la Mortificazione , c 1’ amor della Cro- 
ce ; ma quello mezzo è a noi nccellario , per acquilla- 
re , e confervare la Viriti , lenza di cui non poifiamo 
elTcr felici. Gli lleffi Filofofi Pagani ne riconobbero U 
necelRcj co i nomi di Continenza , e Temperanza.. . 
Che fé a noi fono preferitti alcuni digiuni; quelli oltre al 
giovamento , che recano allo fpirito, ci fervono ancora 

E et la fan tà del corpo. Leggere, e rileggete i Santi 
libri del nuovo Tctlamemo , nulla vi troverete , che_* 
fi opponga al faggio governo temporale del Popolo . 
Anzi tutto corpìra' a m gliorarlo , e a render foave il 
giogo della Rcligion Criftiana , c le^icro il fuo pelo , 


con avere abolito tanti Riti , e 1’ obbligo di tanti dif^ 
pendiofi Sagrifizj dell’ antica Legge . E ficcome non. 
venne il Signor Nollro a cercare ricchezze , c cofe ter- 
rene ; così la fua Santa Religione defìdera il difinterefi. 
fe ne’ luoi Minillri , come rifulta da i rimproveri , da_^ 
Lui fatti a quei della Sinagoga . Ora per conto delle 
Felle , nell’antica Alleanza iHituì Iddio il Sabbato, Fe- 


lla d’ ogni Settimana , ed altre per altri tempi dell’ An- 
no . Ne aggiunfero molte altre per lor divozione i 
Giudei . In efle Fede non folamentc erano vietate le.^ 


Opere fervili , ma fin lo ftelTo cucinar le vivande , e il 
viaggiar più d’ un miglio , con altri obblighi , che noo 
importa riferire . Ma il Figlio di Dio t delliaato a mi- 
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gliorare five qua in Terrts , five qua in Coelh funt , (a) 
patte abolì , parte mutò in meglio le gtavofe Cerinio- , 
eie del Giudailino , e rendè la lua Religione libera da j 
tanti peli . Per altre ragioni , e per quella ancora , Egli 
dicea : (J>) l^enite a me voi , che ora Jhntate , e gemete^ ; 
/otto il carico, che io vi rtjlorerò ; perciocché il mio gio- 
go è foave , e lieve il mio pefo . E che quelle pefanti 
Cerimonie dell’ antica Legge foflero abolite dalla nuo> 
va , piò chiaramente d raccoglie dalla parlata di San^ 
Pietro (c) , il quale protellò non doverli imporre a i 
Crilliani il Giudaico giogo , che nè i noflri Padri , nè 
noi abbiamo potuto portare . Che inoltre le troppo Felle 
follerò allora riformate, 1’ abbiamo dall’ Apoltolo, il 
quale fcrive . {d) Adunque niuno vi giudichi nel cibo , o 
nella bevanda, o in una parte delle Fejle, o del primo dì 
feflivo del Mefe , o de’ Sabbati . OlTervò ancora S. Ago- 
flino quella loavirà della Legge di Grillo , fciivcndo a 
I Januario, (.*) dove dice: Primieramente voglio , che ten- 
ghi a mente , che il Signor Nofiro Gesù Crifto , /iccome^ 

\ Egli fi efprime nel Vangelo , ci ha fottopofli ad un pia- 

cevol giogo , e ad un carico leggiere : laonde ha legata in- 
fieme la focietà del nuovo Popolo con Sagramenti pochiffl- 
mi di numero , facihfitmi ad e/fere ofiervati , t per lo fi- 
gnìficato loro nobilifjimi . Parla pofeia anche delle poche 
Felle celebrate dalla Chiefa , e d’altre, che erano par* 
ticolari de’ Luoghi , ove it trovavano feppelliti i òanti 
Martiri . 

Ritennero dunque gli Apolloli ciò , che è di Leg- 
ge di Natura , dovendoci elfere qualche determinato 
tempo, per adorare Dio, offerirgli i nollri alfeiti , fpe- 
7;ialmente nel Sagriiìzio , e pregarlo di grazie. E però 
ilabilirono per Felle tutte le Domeniche dell’ Anno a 

ca- 

(a) Ad Coloff. Cap.I. IO. 

. (b) Matth. Gap. XI. i8. 

• <c) Aéi. Apofl. Gap. XV. lO^ 

(d) Ad Golofi. Gap. II. i8, 

(e) Augufi. Epift. LIV. olìm CXVW, 
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cagione della fantìtà di quel giorno » in cui cade' la Ri- 
furrczione del Signore; ficcOme ancora la Pentecoftc_, 
ed alcun* altro giorno, in cui Ci celebrano i Milierj prin- 
cipali della nolha Redenzione . Non apparifee , che 
ne’ primi tempi altre Fefte , che quelle folFero Hlitui- 
tc di precetto ; nè ben fappiamo , fé fotto precetto nc* 

* tre primi Secoli cadeflc 1’ atlenerfi affatto dalle Opere-, 
fervili ; giacché quello era comprefo nella parte Ceri- 
: moniale del Giudaifmo , che reilò abolita nel Criflìane-' 
fimo . Io non oferei ricavare alcun lume fu quello da* 
due paflì di S. Ago.'lino , i quali nondimeno voglio pre- 
fentarc all’ efame di chi ne fa pih di me . Scrive egli 
COSI al fuddetto Januario . (a) Obfervare diim Sabhatì 
( cioè della Fella ) non ad littram julmur , Jeiundùm 
otium ab opere corporali , ficut objervant Ruderi . Et ipfa 
eorum objervatio , quia ita preeeepta efi , nifi aliami 
quamdam fpìritualem requiem fignificat , ridmda judica- 
tur . E nella fpolìzione del Vangelo di San Giovanni 
ha quelle parole : {b) jfuJ<ri ferviliter obfervant dinn 
Sabbati ad Inxuriam^ ad ebrietatem . Quanto meliui fa- 
mina eorum lanam facerent , quàm illa die in menianis 
faltarent . Abfit , Fratres , ut illot dicamus obfervare^ 
Sabbatum . Spiritualiter obfervat Sabbatum ( Chrillanus) 
abfiinens fe ab Opere fervili . Qjùd efi enim ab Opcre^ 
fervili} A peccato . Tuttavia ellèndo certo , che almc- 
/ no a i tempi di S. Gregorio il Grande il non lavorar 
) le Felle era di precetto , come colla da una fua lette» 
l ra (c) : di qui ìblamente pare , che fi polfa dedurre , 

( non ellère di tal riguardo 1* aftenerfi dalle Opere fervi- 
li , che la Chiefa non polfa difpenfare fecondo i pub- 
blici , e privati bifogni , anche nelle Felle, che in- 
difpenfabilmente s’ hanno da olfervare , e permetterle 
communemente nelle altre , che non fono necelfarie , 
e che la Chiefa può liberar dal precetto . E qualora.^ 

ap- 

(a) Eadem Epìfl. ad ^anuar. Gap. XII. 

(b) Atigufl. trabi.4. Gap. I. in Evang. Joan. 

(c) Greg. Magn. Epifl. f. Lib. XL 


Digilized by Google 


1 


* ’ 

• "\ 


» 


Jk ' 


« 4 ? 

appunto fi (cuopra , che la moltiplicit^ delle Felle , 
cne forfè una volta noa era , -ma è oggidì » ficcome 
abbiamo veduto , ridondante io grave pefo , e danno 
della Repubblica : La Prudenza eiige , che i faggi Pa> 
fiori fenza far cafo dell’ indifcreta Divozione di certu- 
ni , provveggano al pubblico bifogno , perchè hanno l* 
autorità di farlo . Tanto è verp , che la Pietà Criftiana 
non ha da nuocere alla felicità temporale del Popolo t 
che Collaotino il Grande nell’ Anno di Critto 3x1.» al- 
lorché ordinò, che fi fefieggiaiTero tutte le Domeniche, 
volle nondimeno, che i Cantadtm ^ /e la neceffità l» ri- 
chiede ^ liberamente ^ e lecitamente attende ffiero alP Agri- 
coltura ; avvenendo fpeffe volte , che più acconciamente ip 
altro giorno non fi poffd feminaTe, 0 mettere nelle fofii le 
viti , affinchè non fi perda colC occafion favorevole la com- 
modità conceduta dalla celefle Provvidenza. Se nella Do- 
menica, Fefia tanto privilegiata pe ’l Tuo oggetto , e_« 
per r illituzione, divina, fu permeflb alla gente rufiica 
di lavorare venendo il giorno : quanto pih fi farebbe., 
avuto riguardo alla necctfità delle Campagne , per non 
aggiugnere le tante altre Felle , che abbiamo ogg dì? 
Oh fi dira : Cofiantino , non era il Papa da comandare 
quelle licenze . Ma Collantino non avrà fatto quell’ 
Éditro , fenza confultarc i Santi Vefeovi d’ allora i E 
noi vediamo , aver Giulliniano Augnilo pih di dugento ; 
Anni dipoi confermato lo fieflb regolamento , ficcome ; 
colla dal -fuo Codice nella Legge Omnes ^udicet . Nè li 
fa, che alcuni de’ tanti celebri Vefeovi della Chiefa di 
Dio in que’ due Secoli reclamafie mai contro di quella 
Lc^Cb Così nel Cap. Licet de Ferii t ^ il Sommo Pon- 
tefice permife la pefe» delle Alici in qualunque Dome- 
nica , ed altra Fella , che occorrefie il bifogno : tanto 
è vero , che s’ hanno da concertare in tal maniera gli 
uffizi della Pietà, che non ne venga un grave danno 
alla Repubblica , e non diventino nocivi al pubblico , 
e privato bene , contro il fillcma , che vedemmo cofti- 
tuito dal Divino nofiro Legislatore. 
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A qaal fegflo poi a poco a poco (la andato erercetwi 
do il numero delle Fede , non occorre qui rammentar- 
lo . Solamente dirò , che nel Secolo IX. tre fole Fede 
degli Apoltoli £i celebravano , cioè quelle de’ Santi Apo- 
fioTi Pietro t e Paolo , S. Giovanni , e S. Andrea , co- 
me colla da i Capitolari di Carlo Magno , e dal Con- 
cilio di Magonza nell’ Anno 8i;. Ora che ci fieno piti 
e pili Fede, ordinariamente ciò non incommoda le per- 
fone t che per le loro facoltà , ed iftituti non attendo- 
no alla Mercatura , ed alle Arti ; ma importa bene af< 
faiffimo agli Artidi , Contadini , ed altre forte di pcr- 
fone ) necdQtate a guadagnarli il pane . Chi vuol dun- 
que efamìnar quedo punto « s’ha da vedire de i panni 
della povera gente y e poi giudicare « fe lodevol cofa_> 
ed utile al Pubblico folfe il refecare quelle Fede» 
che fenza necedìtà furono aggiunte » e fe non allora , 
certamente riefcono ora d’ aggravio , ficcome provati^ 
mo y a i Poveri , tornando anche in danno del Pubbli- 
co y che tanto meno di inanifarrurc , e lavori ne rica- 
va , e non rade volte patifce de’ pregiudizi nell’ imporr 
tante bifogno dell’ Agricoltura . Adunque ben ventila- 
ta la caufa de’ Poveri ( nè parlo qui de’ Cercanti, per- 
chè lor giovano le Felle ) ben conofcìuto , che la San- 
ta Religione nodia è venuta ad accrefeere anche la_ 
felicità temporale de’ Popoli, feorgeranno facilmente 
i S^ri Pallori , quanto fieno giudi i delideri di tantc.^ 
pcrlone faggie , e mallimamente di chi vive coll’ efer- 
cizio delle Opere fervili , che li provegga al foverchio 
numero delle Fede di precetto . Nel Toro vigore han- 
no femore da redare le Domeniche tutte dell’ Anno , e 
quelle de’ Mideij della Redenzione, e le principali del- 
la Madre di Dio , e de’ primari Apodoli , e del Patro- 
no , liberando poi 1’ altre di precetto, e lafcìandole li- 
bere alla fpontanca Divozione de’ Fedeli . E ciò , che 
ora lì ddidcra , lo dcfiderava più di trecento Anni fo- 
no Pietro d’ Agli ( de Alliaco ) celebre Cardinale di 
Cambray » il quale nel fuo Trattato » prefentato al Con- 
cilio 
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cilio di Coftan2a nell’ Anno 141$. ha le feguenti paro» 
le (a) : Si dovrebbe provedere , cbe a riferva delle Do- 
meniche , e delle Fefie principali della Chiefa , foffi leci- 
to di lavorare dopo V Ufizio ; sì perchè nelle Fefie fi 
veggono maggiormente moltiplicare i peccati nelF Oftcrie , 
n/ balli t e in altre lafcivie , infegnate dalF ozio ; e sì 
ancora perchè i giorni da lavorò appena bafiano a i Po- 
veri y per procacciarfi il vitto . Varia è ftata in ogni 
tempo la Dìfciplina della Chiefa intorno alle Fede di 
precetto . Per tacere de’ vecchi Secoli , nel i$99- co- 
me s’ ha dalle Lettere del Cardinale d* OlTat , il Re , 
'tii Francia Arrigo IV. fece dì grandi idanze a Paptu* S 
Clemente Vili, per la diminuzion delle medefime . Nul- 
la ne feguì . Grandi furono anche le doglianze di mol- 
ti Arcivefcovi , e Vefcovi, portate da Urbano Vili, 
per tante Fede. Lafciò egli in edere quelle « che., 
correvano allora per tutta la Chìelà , aooiendo I’ al- 
tre y ed una fra ede , eh’ egli nel itfjz. avea accorda- 
to per varj Paed alle idanze della Vice-Regina dì Na- 
poli , e dell’ Arobafeiatore del Re Cattolico in Roma. 
La Aia Bolla è dell’ Anno i($42. Nel i666. Monfignor 
Arcivefeovo di Parigi Perefixe levò via diecifette Fe- 
lle di precetto . Ma nel iSjf, MonAgnore de Har- 
ley ridabifi cinque d’ ede y come s’ ha dallo Statuto 
EccleAadico dì quella Dìoced . Chi ha una ragione . e 
chi un’ altra in tali cad . Che più ì In Ifpagna varie... 
Dioced in quedi ultimi tempi hanno anch^elTe impe- 
trata da i Sommi Pontefici Benedetto XIII. e Benedet- 
to XIV. la diminuzione delle fuddette diecifette Fede, 
come fi raccoglie dalla fugofa Didertazione, pubblica- 
ta fu qued’ argomento da edb Regnante Papa BE- 
NEDETTO XIV. (A), il quale inoltre ha defo quedo 
indulto da altre Diocefi della Polonia , con obbligare 
il Popolo folamente alla Meda : pefo lieve , e badan- 
te a mantenere la Pietà in quei giorni ; ed obbligo 

T da 

(a) Petrus de Alliaco trabl. de Reform, Ecel, 

(b) Tom. IF', de Servar. Dei Beatifie. 
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da cui £1 potrebbe anche cfeotare la gente . Di tale in« 
dulto ha partecipato anche 1’ Arcivelcovo di Fermo » 
ed altri Vefcovi di quelle contrade . Però s’ ha da-, 
iperare . che ì Padori . meglio riflettendo all’ utile o 
bìfogno della Repubblica » e alle vifcere pietofe » e ^ 
fanta intenzione del moderno Sommo Pontefice , non- 
ifdegoeranno di ricercare ciò » che tanti altri Saggi 1* 
hanno ottenuto . Poìcaè per conto del timore . che 
per tal moderazione il fminuiile la Divozione del Po* 
polo: quello fi troverà infuliìflente al confìderare il 
gran numero drlle Domeniche , e dell’ altre Felle, che 
rclleraono intatte, lo eile non mancbeiìi tempo, ed 
agio alla gente Povera di Ibdisfàre a i tuoi doveri vcr- 
lo Dio, c verfo i Santi. Conviene infine ricordarfì 
della gran premura , m stirata dal noilto buon Padre 
nelle Divine Scritture , perchè fi ajuiino , perchè non 
(i aggravino i Poveri . E che torni in aggravio dell*-, 
povera gente tanta abbondanza di Fede , fàcilmente Io 
feorgera chi fa ben pefar le coir . 

Si vuol’ora aggiugnere , eflere appunto da delidera» 
re, che fodero meglio fantiflcate le Felle tanto da i Po- 
veri , quanto da i Riccni . Bene farà , che ci Gì meno 
di Fede; piò bene, fé fi potrà, ottenere, che in quelle 
molte, che rederanno, fatte tutte ad onore di Dio» 
tanii della Plebe contenti al piò d’uoa Meda , non in»- 
pieghino il redo del ^orno in d.fonorar Dio nelle taver- 
ne , ne’ giuochi illeciti , nelle impudicizie . Non già che 
s’abbiano a vietare di onedi divertimenti, terminate., 
che fieno le divotc funzioni della Chiefa; ma $1 beo to- 
gliere, per quanto fi può, roccafiooe e il comodo dei 
vizi c peccati, tanto piò allora di&iacevoli a Dio, quan- 
to piò dovrebbe in quel tempo il CrUlìano attendere— 
alla Divozione , cioè al culto di Dio, e al bene dell* 
Anima fua. Potrei qui rapportare ciò , che i Santi Leo- 
ne il Grande, e i due Gregorj Nazìanzeno, c Nideno, ^ 
e Santo Eucherio , ed altri lardarono (critto intorno al- 
la vera manicca <ù fàntìficar le Fede, concludendo elC, 

che 
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che fe qucfte (blamente fi rilbTvooó in tripudj , ed ornt- 
mcnti elleriori, fenza che ne'proficti la Tira (piritualc^ 
de' Fedeli, fi converte in vanità 1* u(b (anco delle mede- 
fime Felle. E Santo Agollino chiaramente (crive (<i), 
che r onorar le Fefle Martiri ( fra le quali fon cora- 
prefe ancor quelle degli Apolloli ) e non imitarli , altra 
non è, che un bugiardamente adularli. Ma meglio farà 
rapportare T intero fuo tello, nel Sermone recitato nel- 
la Fella de* venti Martiri: Primùm (dice egli) ne ar- 
bitremur^ aljquid nos conferre Martyribm , quia eorum^ 
diex folemniffimot cehbramus , Illi noflris Fefiivitatibus 
non egent ; quia eum Angelix in Calix gaudent . Congau- 
dent autem nobis^ non fi honoramux eox , ftd fi imitemur 
eoi . Quamquam (y quod honoramux , nohix prodefl , non 
illix. Sed honorare^ & non imitari ^nihil efi aliud^ quàm 
mendacittr adulari. 



T* 

(a) Auguflinm Sermon js;. 


LET- 
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LETTERA 

Deir Emirtentijfftmo e ReverendiJJtmo Signore 

CARDIN. QUERINI 

/Ur lUuflriJJimo e Reverendijjimo 

MONSIGNOR BERNARDO 

DI FRANCHENBERGH 

ABATE DFL MONASTERO DI DISENTIS 
E PRINCIPE DEL S. R. L 


A M. CARD. Q.UERINrr. 

Della S. R. C. Bibliotecario ^ Vefcovo di Brefeia» 

P Erocchè in pih mani di roftrc lettere, Monfignor 
lllullnls. c Reverendifs., mi avete fatto conofce- 
re una ben particolar premura di elTer informato 
di quanto pailava qui io Italia circa la progettata 
riforma delle Fede, ió non ho tralafciato di avvanzarvt 
dì tempo in tempo la notìzia de’ Scritti , che andavano 
ufcendo in quello proposto . Vi ho perciò fpedito fino 
nel decorfo Inverno le due lettere, da mefcritte a Mon- 
fignor A rei vefcovo di Fermo; la Pofcritta della feconda 
dt cCTe, con il loro Ridreito, c pih recentemente, cioè 
nella lettera Latina al nome Volito indirizzata, vi ho 
venduto conto della faggia, e zelante Pallorale di Moq- 
fignor Vefcovo di Anagni , del Voto formato dal pio, 
c dotto Storiografo della Vai-Tellina , e della rillampà.. 
nell’ idioma Laiiao di detto mio Rillictto feguita in Au<i< 
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gufta per opera dello Stampatore di quel Sereniflimo Ve- 
Icovo, in contrappollo , come fi dice nel Proemio ag- 
giunto in detta rìfiaoipa , del trionfo, che i nemici del 
nome Cattolico , fino gli Autori della Gaietta Lutera- 
na, pretendevano che porgefle a loro motivo di fare» 
r Indulto pubblicato dal Prelato di Fermo. 

Continuando io adunque a fecondare con riftefla di- 
ligenza le vodre brame, lono ora dirvi , come già due 
giorni è pervenuto alle mie mani un libro dampato in... 
qued’anno a Venezia, il quale ha per titolo. Della Re- 
golata Divozion de' Crtfliant , Trattato di Lamìndo Pri- 
tanìoy e come nel Cip. xxi. fi tratta delle Fede, e della 
Divozion delle medcfiinc. Le parole , colle quali fi en- 
tra nella materia , fentite quali fono , e ftupite : Altro 
motivo di non ammettere volentieri la propofla riforma.^ 
non fi fa intendere che fia flato addotto , fe non che fi pre- 
giudicherebbe alla gloria de' Santi t e fi fminuirebbe leu. 
Pietà de' Fedeli . Queflo è , per quanto io mi figuro , la 
grande , ed unica loro obbiezione . 

Come mai (dico io) 1’ unica' obbiezione , mentre.^ 
tante altre ne fono date addotte ne’ Scritti poc’ anzi 
annoverati ? i. Il difprezzo dell’ autorità della Santa Se- 
de, cioè di una Bolla da chiamarli fontuofa, perchè pub- 
blicata da Urbano Vili, dopo efame accuratilfimo, e do^ 
po raccolti i fuffragj de’Cardinali, e de’ Teologi, a, L* 
incentivo , che da detta riforma riceverebbono i liber- 
tini , lufingatìfi, di veder ugualmente riformati altri pre- 
cetti , ed in fpezie quello del digiuno . Il pericolo , 
anzi la ficurezza, che ^punto per la riforma delle Fe- 
de fra la fettimana, follerò per effere drapazzate affai 
pili di prima le Domeniche , e le altre Fede maggiori , 
che larebbono rimade nel loro effere . 4 . Le di^enfe » 
che con larga mano polTono concederli da’ Vefeovi , e 
con loro licenza da’ Parrochi, e femplici Confeffori, per 
qualfifia nccellltà; ma non al certo perpetne, come per- 
petui fi vorrebbono rendere gl’ Indulti ; quali che non- 
abbia da effer podìbie , che cedi giammai o la miferia 
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del Paefe , o la perverfità de* trafgreflbri delle Fefte « 
che fono i due capi , per i quali lì otterrebbono i detti 
Indulti . f. La morbidezza degli Artidi , che gli porta a 
didraerlì ben fpelTo ne’ giorni feriali dal lavoro , o tardi 
cominciarlo, e troppo predo finirlo. 6 11 lamento foli> 
to de’ medelimì per il lavoro, che loro manca, e noa 
mai loro fovrabbonda ; mentre tale fovrabbondanza fi 
troverà più facilmente ne’ Paeli ricchi , e di commercio 
fiondo, che ne’ridretti, e milerabili. 7. Il riguardo di 
non tufbnre la plebe Cridiana in materia di tanta deli* 
carezza . 8. Il tripudio degl’ inimici del nome Canolico 
nel vedere fin nelle Diocefi d’ Italia alterata quell’ uni* 
formità , che la Santa Sede è lèmpre data gelofiffima di 
confervarc . 

Sono quede le otto obbiezioni, che, oltre quella.* 
del ven't necedariamente a diradarli nelle Chìefe gli efer* 
cizj di pietà Cridiana , foliti praticarli ne’ giorni fedivi « 
ho io promofie nelle due mie- Lettere . Sarebbe perciò 
fuperfluo , che io mi ponelfi ora a ripa darle ; onde mi 
ridringerò a dire, come mi ferifee l’animo l’oltraggio, 
che può interpetrarli fatto alla Santa Sede dalle parole, 
che feguono immediatamente le già alleate, e Ibno que> 
fte: fi vuol chiedere: hanno ejfi ( u parla de’Vcfco- 

vi d’Italia ) anche ben confiderate te ragioni de* Poveri, e 
guanto ridonda in danno loro F accrefeimento di tante Fé- 
fioì Maraviglia è, che la Carità, la quale in tutti i Pre- 
lati fi dee [apporre eminente verfo de' Poveri , non abbia 
avuto qui voce per rapprefentar loro le umili querele di 
tanta gente, che è più della metà di ogni popolatione, per- 
chè obbligata in tanti giorni a non lavorare, e a non po- 
ter procacciare il fofientamento neeeffdrio alle loro fami- 
glie , Ora chi peferà efattamente le cofe , troverà , che i 
Santi niun bifogno ban della gloria noflra, e alF incontro 
i Poveri hanno neeeffità di pane : nè è mai da giuàicare 4 
che i Santi, ti pient di Carità, amine che per far loro un 
onore non neeeffario, refiino defraudati i Poveri della ne- 
ceffaria lor provvifiont del vitto. Procedendo l'Autore 

con 
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cen quefti principi non ha da rivolgerfi , come ha fat- 
to, trjle venerabili de' f^'efcovi^ ma alla venerabili^- 
fima del Sommo Footedce, eh’ è il Capo vifibile di tut- 
ta la Chiefa . Dimandi egli dunque ad Urbano Vili-, a i 
fuoi Cardinali , a i fuoi Teologi , fe abbiano ben consi- 
derato il bilogno, che hanno i Poveri, c quello , chc^ 
non hanno i Santi} fe ben confìderato , efler le cofe in 
Italia peggiorate ( al calcolo di Lamiodo Pritanio ifte& 
fo) un bu >n Secolo prima del fuo Pontificato, e molto 

! )ih dopo la llrage della pelle, che infierì a* giorni fuoi: 
è finalmente confiderato , che levatufi il precetto di 
non lavorare , nè pili , nè meno continuerà la Fella , e 
l’onore dc’Santi, A si fatte richielle, e ad altre pure 
( come farebbe , le lìa (lato ollervato il palTo di Santo 
Àgollino , con cui chiude l’Autore quei fuo Capitolo , 
ed il palio del celebre Cardinale di Cambra^ nel fuo 
Trattato, prefentato al Concilio dì Collanza , dall’ itlef- 
fp Autore parimente citato) a si fatte richielle, dico, 
pare a me , che debba rìfpondere con ifdegno chiunque 
avendo per la Santa Sede la dovuta venerazione, ha da 
tener per certo, che efaminata la materia, dì cui fi trat* 
ta , con queir accuratezza , che ci viene atteilata dalla 
Bolla di Urbano Vili., inutili fiano del tutto i fuggeri- 
mcDti di Lamindo Pritanio, e di altri (iioi pari. 

Ma fenza che io (limoli maggiormeme l’Autore di 
fare a chi vanno fatte le dette , ed altre limili richielle, 
oda egli la richieda, che fono ora per lui fare. Nel luo- 
go, ove rende quella giudizia, che nelTuno può negare, 
alla benigna inteozìone del Santo Padre felicemente Re- 
gnante , di dar qualche migliore regolamento intorno 
alle Fede , fubito foggiunge : Aia avendo per fua Umil» 
tà voluto anche intendere /opra di ciò il fentimenta de i 
Vrfeovi d* Italia , è trovato in fine, che moki dì loro 
bramerebbero sì fatta riforma ^ ed altri effert di differen- 
re, ami contrario parere . Òr io foggiungo , che Ico- 
pcrtofi al giorno d’ oggi affai chiaramente il fentiroento 
cc’ V efeovi d’ Italia , perchè non ha da convenire , che 
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parimente per Tua nnaìltà fì atteneffe Lamìndo Prìtanio 
air iftelfo ? lauto piìj che da’ medefìmi vede lafciato in,. 
total folitudine rÀrcivefcovo di Fermo, che non ha fa* 
puto farli feguire nè pur da un folo de* Tuoi SulFraganei * 
e dirò dì più, nè pur dal Popolo della Tua Dìocefi . Nè è 
da maravìgliarfi , che abbia incontrata si mala forte l’ In- 
dulto di quel Prelato . A lui 1’ avrebbe predetta l’ idelTo 
Lamìndo- Prìtanio, il quale così fcrive: In tante popola- 
ri Fefle guai fe alcuno tenefji aperta la bottega , o pub- 
blicamente lavar ajpe : farebbe moflrato a dito ^ come per- 
fona di poca Religione t e di guafla eofeienza . Se ciò ac» 
caderebbe a chi lavoralTe nelle Fede non comandate dal- 
la Cbiefa , era ben facile tirar la confeguenza per quel- 
le , che la Chiefa comanda , ed unìverTalmente li oifer- 
vano , e così capire come verrebbe ricevuto da* Popoli 
il non vederli felleggiar più come prima nè la Concez- 
zìonc,' nè la Natività di Maria Vergine, nè le giornate 
dì Sant’Anna, di San Giufeppe , di San Gio: Battifta • 
de’ Santi Apolioli, ed altre, eh’ è accollumata la pietà 
de’ buoni Fedeli a venerare anche con la celTazionc del 
lavoro. Fa molto a quello propolito il tetto di S. Gio: 
Grifottomo , fuggerìtomi dal dottittimo Vefeovo di Ana- 
gni io una frefea, e privata Tua lettera: Nihil enim (di- 
ce il Santo Dottore ) adeo animos perturbai , etiamfi de-, 
utilitate agatur , quàm innovare aliquidy ^ a conjuetu- 
dine alienum facere^ & maxime cùm de cultu, & Dei glo- 
ria agatur . 

Io non ho letto del Libro di Lamìndo Pritanio,cbe 
il folo Cap.XXI.,raa per elTermì fuggito l'occhio, com* 
era naturale, lòpra le ultime righe del Gap proflimo an- 
tecedente , voglio qui riferirle : Il yenerabil Cardinale 
Tommafi , celebre ptrfonaggio non meno per la fua pietà, 
che pel fuo fapere , n* tempi noflri impetrò dal Sommo 
pontefice la facoltà di recitar Jempre gli Uffizj delle Fe- 
rie . . . Qiiantunque fia il vero , che nel celebrar le Fefle 
de' San'i , fi dà gloria a Dio , mirabile in fe flejfo , r wr* 
fuoi Santi : pure è anche vero , che la Domenica , Fefia 

del 
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del signore, ceffa in qualche maniera ePeJPere taUf alhr~ 
chi cede tl Inogo alle Fifle de’ Santi. Con quelle parole_ 
ba fìoe il Gap XX. Ma , dimando io» non fono elfe una 
tal quale cenfura dell’ etTere (lata alTegnata non foio nc* 
giorni nollri, ma dal moderno Pontelice una Domenica 
di Agoiio per celebrarvi la Fella di San Gioacchino? Il 
fatto poi del Venerabil Tommalì fe lì avelie da tirar ia 
efcmpio, bifognerebbe fiipporre in chiunque recita 
fizio un’ intelligenza , per cui fi rendelTc capace di tro- 
vare ne’ Salmi pur delle Ferie quel dolce , e fugofo ali- 
mento della pietà, che vi trovava fenza dubbio quel 
gran Cardinale. Anche del P. Malici Gefuita fi legge» 
che per non guaftare la fua bella Latinità lì proccura^ 
fe la licenza di recitar l’ ìllelTo Uffizio in lingua Greca» 
ma non per quello 1’ efempìo avrà da proporli a’ Ret- 
tori tutti dì quella Compagnia . 

Per palTar poi , prima di chiuder quella lettera , ad 
altro argomento vi dirò, Monfignor mio fiimatilfimo » 
che la volita lettera, ricevuta a’ giorni palTati , mi ha 
pih che mai invogliato di venirmene ai volito Monalle- 
ro nel prollìmo Autunno; giacché vi liete in efla efpref- 
fo di defiderare la mia prelenza per la glorta di Dio , e 
per il b ne del Paefe , e del Monaflero . lo farò pronto a 
prellar la mano a tutto ciò, che per oggetti così fanti 
mi verrà da V^oi infinuato ; ma ho paura che troverete 
di elTervi ingannato, fupponendomi di quella fufficien- 
za, che mi manca . Faccio ben io con tutta rag-one_ 
capitale del yollro raro talento, ed efimia dottrina, on- 
de vi ho indirizzato nella decerla Icttimana buona par- 
te de’ fogli (intendo intìn’ ora llampati ) dell’ Opufcolo, 
che comprenderà la lettera fcrittarai dal Profclfore di 
I^ipfìa, e le mie Annotazioni fopra la medefima, affin- 
chè al mo arrivare colli vi troviate all’ ordine per co- 
znunicarmi il giudizio, che avrete fatto intorno la con- 
tclà, in CUI fono entrato. Ma non voglio dillimulare nè 
pur con Voi ciò, che non ho dilfimulato con altri, che 
»on mi feuibier<i di potei eSec contento dell’ dito della 

V. fud- 
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fuddcrta , a meno che non venga a verifìcarfi in detto 
Profeflbre quanto mi fu fcritto circa il Bibliotecario di 
Memminga da Parigi , Vous avés tonné, fouiroyè , 
pulverisé le pauvre M. Scbelhornius', e da Lipfia 
circa Gilberto Burner, Storiografo Anglicano, "ComOTen- 
é?* catumnias profligafli. 

La benedizione, che dà il Signore Iddio alle mic_. 
povere fatiche, mi fi rende ogni giorno più vifibile, on- 
de vi dirò di aver ricevuto g a due fettimane una lette- 
ra Icritta da Goettinga , in cui uno de’ primarj Profet 
fori di quella celebre Accademia mi avvifa, che avendo 
avuto da me in dono alcuni de’ miei libri , Complnres Vu 
ri^doSli^ che gli hanno veduti , fi fono molli a defidera- 
re di aver parimente gli altri, che mancano in quelle-, 1 
parti, mjxime Ftancijci Barbari, ^ Cardinalit Boli Epi- 
fiolas; e torto fi foggmnge in detta lettera , cum venicL^< 
tn GiTmania no/fra reeudettdi htgc Tua ... Scripta. Quid 
vero reponendum J 7 t p'iris bis in magna dignitate apttd' 
ms confiit’ttis , a Te, Domine, edoceri velim. La data-.- 
della lettera è quella, Goettinga' , die xi. Junii , ann ; 
MDCCLVII. E per venire ad altra notizia , fpettantc_, 
all’argomento della prefenre mia lettera, cioè alia lifor- 
ma delle Felle, lappiate elTermi fiato fcritto da Mali- 
ncs, in data de’iy. Marzo 1747. ciò che fegue, ^ ofe.^ 
prier tres-humbhment y. E. ^ bien d* autres Ecele/iafìi- 
queo ity,fi y, E. nous voudroit faìre la grate de tra- 
duire en Latin fes lettres a P /irchevéque de Fermo , ét 

tout ce qu' Elle voadra faire encore fur certe matiere 

offre a, Plmprimeur de Brefcia , pour le defintereffer de 
fes frayes , de prendre une foixantaine et Exemplairts à< 
debiter pour luy . Ho rifporto negativamente a querta fe- 
conda richierta , e quanto alla prima ho accordata 1»-. 
licenza , che mi è (lata dimandata , e niente più . Cofa 
dirà Monfignor Arcivefeovo di Fermo, che mi ha fetto- 
come un rimprovero, per aver’ io diffeminato de genn 
in gentem , die’ Egli , de regno ad populnm alterum , le mie 
lettere fopra le Felle , cofa dica, vedendo l’effetto prò- 
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dotto da detta dilTeminazione in Augnfta , in Malines, 
ed in altri luoghi della Germania ? Sarà Egli colìretto a 
confcflare , come mi trovo avelli fcritto già pochi gior- 
ni , che nciFun male avrebbe fatto , fe rendutofì fegua- 
ce eflb pure della fapientìnima umiltà del Santo Padre » 
non avelTe prefo il Tuo partito fe non dopo veder anda- 
ti avanti con 1’ efempio i Vefcovi d’ Italia , i quali ma- 
jor es Diace/et tenent. Io mi fono trovato molto conten- 
to di non elTermi allontanato da quello del mio vene- 
ratiflìmo Metropolitano, e però ho fottofcritto ben vo- 
lentieri al fuo Voto, cioè che la riforma delle Feftc_ 
farebbe novitas feraliSf exitiofa inflituto S. Caroli y [aiu- 
ti animarum , & gloria Dei , non Fefiorum reduilio , [ed 
[aera antiquitatis abrogatio appellanda. 

Nell’atto di chiuder la prefente, ne ricevo una di 
frefcbìlTima data da Monfìg. Nunzio Acciajuoli , in cui 
umanifTimamente (ì erprime, che le lodi da lui date, e 
da me riferitevi, de’ Monafterj Benedettino-Elveti poj[o- 
no aver la taccia più toflo di fcarfcyche di non vertjjtme. 
Me ne rallegro dunque con Voi , Monlìgnor mio , c_ 
con tutti cotelli Prelati del mio Ordine. E per fine vi 
bacio di cuore le mani . 


Bre[cìa li xii. Duglia MDCCXLVII. 
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DIFESA 

DI QUANTO HA SCRITTO 

LAMINDO PRITANIO 

In favoY e della dimimtzJon delle 
troppe pepe. 
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AL LETTORE 


'19 


U Scì appena alla luce il mio Trattatello delIaJ 
Regolata Divozion de’Criftiani, che t’ av” 
•venne in un contraddittore injtgne , cioè nell' Emi- 
nentifftmo Sig. Cardinale Quenni , Vefco'vo di Bre- 
fcia ) che toilo riprovo i fentimenti miei in quella^ 
parte t che è fu'vore'vole alla minor azinn delle Fejle 
non neceffarie , propofla dal Santijjimo Regnante Fon- 
tefice BENEDETTO XIV. Avrei potuto io vera- 
mente efentarmi dall’ imprendere la dife fa di quanto 
pubblicai fu quejlo argomento ; perciocché reputo glo- 
ria per me , che un Perfonaggio di si alto affare fi fia 
degnato d’ impiegar qualche momento delle fublimi 
fue applicazioni cantra di me,perfona di sì buffa sfe- 
ra , e cotanto inferiore a lui nell’ ingegno , e nella 
letteratura . Ma perciocché le faette di queBo Emi- 
ttentiffimo Principe vanno principalmente a percuo- 
tere i Poveri^ de' quali io aveva prefo il patrocinio ; 
non mi fento già voglia di abbandonar la loro caufa 
alla difcrezione di si potente e qualificato Avversa- 
rio . Il difintereffato uffizio di Avvocato de' Poveri 
quanto fia accetto a Dioy è pahfe ad ognuno. Giac- 
ché 
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che 0 mn fo/fono^ o non fanno ejp efporre le toro rà* 
gioni e querele : farà ben lecito a me di freflar loro 
la Penna mia , e di foftenere il meglio che faprò la lor 
difefty e con quella libertà y che ninno dee negare é 
chi è perfuajo di proteggere la Verità ^ la Gialltzda^ 
€ la Carità y Regina delle Vtrth . 



CAP.t 
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Si Ttfolvont te Oppofizieni fatte atta dimìnutien 
delle Fejlt . 


EL mio Trattato della R^o/dtj Df> 
vozion de’ Crifliani aveva io parla- 
to della diminuzioD delle Felte_, 
lodata la piìllìnia difpofìzione del 
Noftro Santo Padre , per conce- 
derla a chi de' Vefcovi la rìchie- 
deife y e addotte le ragioni y chc^ 
mi fuggeriva il mio debil talento, 
per le quali dovrebbero i Sagri 
Pallori condìfcendere a tal diminuzione . Non si tolto 
in ella Operetta comparve alla luce quella mia opinio- 
ne , che incontrò la difavventura di non piacere agli 
occhi dell’ Eminentilfimo Sig. Cardinale Qjierini , Vef- 
covo di Brefcia . Egli m fatti dato di piglio alla fua fe- 
licilTima penna , affinchè ninna impreffione facelTe nel 
Popolo il ragionamento mio , $’ avvisò di poterlo atter-> 
rare con poche parole in una lua Lettera a Monfignor, 
B'rnardo di Francherib^rgh ^ , 4 bate del Monaflero dt Di- 
fentis del dì it. di Luglio dell* Anno 1747. immediata-' 
niente data alle (lampe. Ora trattandoli qui della Pub- 
blica Felicità , e del Pubblico Bene , e oìel follievo de* 
Poveri , mi farà ben permelTo dì efaminar dì nuovo la 
(Icifa materia . Iniìgne è il credito dell’ Eminentilllmo 

X Sig. 
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Sig^Cardinale Qperinl . noo tanto per le fublimi 
ofenità , quanto per la rara fua Eloquenza , ed Eru- 
dizione ; crebre è il fco nome «iaperiutto ; commen- 
data da ognuno, e con r^ne, la 
lo, il fuo animo generofo con tante ®P fue^Virili 
cnificenza, ch’egli lafccra dopo di fe. Fra le lue Vina 
f ben da creder?, che fi conterà ancor 
avcrfi punto a male , aqzj di gradire, _-„ioni lo- 
protegga la caufa de’ Poveri, c chi 
to in una Controvcrfia dS 

nenie. Noi fappiamo qual premura in 
le Divine Scritture raoHw tl comun Padre Iddio p 
s|utoT"p“r IJ difrfa if Poverelli. Se mai fi 
che in loro danno tornafie la 

le Pelle , nóo c' i perfon. . ohe p.U de Velcovi .«effe 
da intereflàrfi in procurarne il rimedio . Certo non « 

troverà, che il Divino Nodro pd 

li ftioi ci abbiano con tanto- calore raccomandate le re- 
fl, «m?hin 6«o perli Poverelli. Anni ninna _po- 
2S« raecomandanione di elle Pelle 

rrx 

fante intennioni del Regnante Sommo “ 

leni’ allii confiderare a mio credere . le il mo lelo o 
Rariava al Pubblico Bene. Veraamo “ 

racioni dall' E. S. adoprate per lollener I ’ 

® SimiMia l'EminSntillimo con ordinare alPP ^ '^?; 
che ySi/ln al leggere le feguenri parole mie . e^n 
S cÌrÌÌ neUa nSieriai Aftvn 

ttr volturi h frapofls rifoi^ non fi { qj^ 

f.fiM aiJon.fi non ^ ^ PVJ-K ^ 

fta è, per quanto io.rut la gran ♦ . . .• 

Ui^ont. dui foggiugne il Porpwato 

00 io) P unita obbitziomt , mentrt tanto altro J 
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ti addotte ne’ Scritti poco anzi annoverati ? Ma molt* 
ben fa l’ E. S. ed ebbi occafìone io fteflb di ootificarelie- 
lo con quella confidenza , di cui mi onorava , eoe 1* 
Operetta mia era compofia , ed inviata alle (lampe tan- 
to prima , che ufcillero le Lettere fue contra di Mon- 
fig. Arciv. di Fermo, cioè prima che alcuno folTe ofeito 
in pubblico a difapprovare la minorazion delie Felle . 
Non godo io certamente il dono della Profezia , onde 
potedi prevedere quelle tant' altre obbiezioni , che po- 
(eia adciufie 1 * E. S. . Mi fermai a quella , che ognuna 
chiamerà la foilanziale nel prefente cafo ; poiché per 
conto deir altre , che elTo Emìoentifiimo ha pofeia pro- 
dotto, a me non caddero in mente; e quand’ anche fo(^ 
firro cadute, non le avrei riputate fe non di lieve pefo, 
per impedire 1* effettuazione del tanto lodevol ripiego 
propollo da Sua Santità. Ma giacché il Sig. Cardinale ha 
replicato nella fuddena Lettera le obbiezioni fteffe, 
gioverà il rapportarle ^i, per olTervare, fe fieno, o non 
fieno di alcun rilievo. Pròna , dice egli, il difprezzodel^ 
la S.SedCf cioè d" una Bolla da chiamarjì fontuofa , ( ter- 
mine dal Prìtanio applicato alla tanta erudita e fondata 
Scrittura del Regnante Papa , e da S. E. trasferito alla 
Bolla d’ Urbano) perchè pubblici a da Urbano yUI. do~ 
po e/ame aecaratijpmo , e dopo raccolti i fufragj de’ Car- 
dinali , e de^ 1 colobi . Quella Bolla , emanata nelF Anno 
1641. anch’ io I* accennai , ma fenza menoma parola di 
poca (lima e riverenza verfo della medefima . ^ne ope- 
rò Urbano Vili. ; pure non ha egli mai pretefo, chei 
SuccelTori Tuoi Pontefici non poteuero far di meglio con 
operar diverfamente , e fare altre determinazioni intor- 
no alle Fede ; perciocché il Buono ammette il Meglio. 
In effetto i Pontefici AlclTàndro VII. e Benedetto XIII. 
ifiituirono per Napoli due nuove Felle di precetto, fic- 
come accennai in effa mia Operetta ; e Papa Clemente 
XI. dichiarò di precetto per tutta la Cbiefa la Feda del- 
la Concezione della SS. Vergine, nè v’intervenne di(^ 
prezzo veruno della Bolla di Papa Urbano. Per l’oppo- 

X a Ilo 
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fto i due Pontefici Benedetto XIII. e Benedetto XIV. 
hanno accordato a molti Vefeovi di Spagna, e Polonia, 
e ad uno d’Italia, la diminuzion delle tcite già itabilìce 
da dio Urbano. S’io lodo le rifoluzioui di quelli due ul- 
timi Supremi Pallori della Cbiefa di Dio , a mun certo 
dovrebbe venire in mente, che i Vefeovi ricorrenti per 
eifa diminuzione alla S. Sede, ed io abbiamo mai moHra- 
to dtf prezzo deir autorità della fleJfaS. Sede. Voglio ben 
credere , che rEminemifs. Qhcrioi non mai intenda di 
mancare di rifpeito verfo i Sommi Pontefici, e verfo U 
Sede Apoilolica ; e pure cosi parlando egli , chi fa che 
non poifa parere a taluno , cne dalle cenfure Tue tra- 
luca veramente quel di/prezzo della medefima , eh* egli 
lenza ragione immagina in altri ? Imperocché fembra , 
che r E. S. fia dietro a negare ne’ Sommi Pontefici la 
facoltà di commutar le determinazioni de’ loro Aotecef- 
fori in materia di pura Ecclefiallica Ditciplìoa , ogni qual 
volta la loro Sapienza giudichi ciò Meglio fatto. Nulla 
v’ ha di più rifpettabile odia Chiefa di Dio intorno alla 
DtTcìplina , chic i Decreti de’ Concili Generali , perchè 
formatr dal Capo vifibilc di eifa Chiefa, dall’ unanime.^ 
confenfo di tutti i Pallori. Tuttavia chi mai negherà ai 
Papi r autorità di dilpenfare da eOì Decreti , e di attri- 
buire ad elD in ciò fare un di^rezzo de’ raedefinii Con- 
cili ? Ora fe mai fi prctendcllc oggidì , che per avere.^ 
Urbano Vili, regolato 1’ affare "delle Felle , folle fiffaro 
il chiodo, onde refiaffe preclufaai Vefeovi la libertà di 
chieder difpenfa , o mutazion di fifiema , ed a i Sommi 
Pontefici di darla, fi può tener per certo, che tal pre- 
tenzione appreffo tutti i Saggi incontrerebbe un titolo , 
eh’ io ora non le vo’ dare . 

La feconda obbiezione è quella . V incentivo , che da 
detta riforma riieverehbono i Itbtrtmi , lufingatifi di ve- 
der ugualmente riformati altri precetti , ed in fpeeie quel- 
lo del digiimo. Ma in Italia non ci fon Libertini; e quan- 
do anche ci foffero, a gente tale pòco importa, che fic- 
co o non fieno ordinate Fede, e digiuni, come ognun fiis 
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di modo che mal’ immaginata è la luilnga fuddetta . Suf« 
fiilendo anche queda vana luppofìzione , llrana cofa fa* 
lebbe , che non s’ avelTe a recare un benefìzio a tante 
centìnaja dì mìgliaja di povera gente , foiamente perchè 
alcuni pochi Libertini potrebbero fognare, che s’ aveC- 
fero anche a ritbrmare i digiuni , la conJizion de’ qua- 
li è ben diverfa da quella delle Felle , ficcome diremo. 

Tra r addurre fimili obbiezioni , c il dir nulla proba- 
bilmente i Lettori non faranno diiferenza alcuna . 

Ecco la terza obbiezione. Il pericolo ,<inz> la ficarez- 
za , che appunto per la riforma delle Fefle fra la f itimanat 
fofferoper ejfere ftrapazzate affai più di prima le Domeni- 
thè , e l' altre Fefle nitggiori , che a<-ebbom rimifle nel 
loro eflere . Chi mai ha detto al Sìg. Cardinale , che ciò 
fuccederebbe , c con Jicarezza ì Si vede bene , che la 
fila vivace Fantafìa è la fabbricatrice di quelli dilordini, 
ma fenza confentìmento alcuno del fuo Intelletto, ilnzi 
pih veriiìmile fembra tutto il contrario , dante la Pie- 
tà univerlàlmente radicata ne’ Popoli della Chiefa Cat- 
tolica . Oltre di che fempre s’ è detto , che rifecando le 
foverchie Fefle, lì dovrebbe fpezialmente infitlere , af- 
finchè le Domeniche, e 1’ altre Felle rellanti meglio fi 
fantìficaffero , e a quello avrebbero da accudire non fo< 
lo i Sagri Pallori, ma anche i Princìpi Secolari . 

La quarta , che non è propriamente obbiezione, è 
conceputa in quelli termini : Le difpenfe , che con larga 
mano poffono concederfi da' Vefeovi ^ e con loro licenza da 
i Parrochi , e femplici Confederi , per qualfifia neeejjttà ; 
ma non al certo perpetue^ come perpetui fi vorrebbono ren^ 
der s^r Indulti : quafiche non abbia da effere poffibilt , che 
f^Jfi giammai la miferia del Paefe y o la perverfità de'traf- 
greff tri delle Pefle^ che fono i due capi , per i quali fi ou 
terrebbero i detti Indulti . Si crede l’ EminentìiTimo di ' 
provederc al bifogno de’ Poveri colle difpenfe, le quali , 
con larga mano poffono concederfi ; ma che un si lieve le- l 
nìtivo non balli all’ aggravio della povera gente , lo ve- ) 
dremo a fuo luogo . Intanto è da dire , che i /empiici Con- 
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ftjfort ninna autorità godono di di/pcnfare . Poffono fo» 
lainente dichiarare « che la Legge non obbliga , come 
allorché le povere famiglie fi trovano in eftrema o gra> 
ve necelTità di lavorare , per non morir di fame» o per 
non iftentare. Quanto a'Parochi rurali (perchè propria^ 
mente ad eflì foli è co'iferita qualche autorità, per ca> 
gione della lontananza del Superiore Eccleiìallico ) 1* e£> 
petienza fa vedere, quante difficolti » e renitenze a{>* 
ijiano a difpeofare in tanti cali i poveri Agricoltori; per« 
che ritenuti dalle Sentenze de’ Teologi , i quali fonda- 
tamente inlegnano doverli procedere con gran riguardo 
in accordar difpenfe : quia dijpmfatio regularittr flri» 
Sè accipienda ffltò" confuttudo relaxaru difcipUttam^ 
odiofa efl f & facile crefcit » nifi populi multitudo diti- 
gentid » folicitudine Pralatorum in officio contineatur^ 
ficcome con altri infegna il Suarez nel fine del Tom. I, 
Lib. 111. de Relis 

La quinta oobiezione è tale : L.a morbidezza degli 
jfrtifli^ che gli porta a diftraerfi ben fpeffo giorni fe- 
riali dal lavoro, e dal tardi incominciarlo, e troppo pre- 
fio finirlo. Per intender quello punto» convien ricorrere 
alla feconda Lettera » fcritta dal Sig. Cardinale a Mon- 
£g. Borgia Arciv. di Fermo» dove lì parla : Di più ehi 
ci affictira, ebe Vifleffe Fefle , e Fefiicciuole non fi facef- 
fero crefcere dal Popolo , a mifura che vcdeffè quefii o di- 
minuite » o riformate le Fefie mgionte dalla Chiefa . Que- 
flo io tengo per certo » toccandomi bene Jpefih a rimprove- 
rare agli Artifli la poca voglia di lavorare ec E qui par- 
la degli Stampatori» e Muratori» che fervono alla luic.. 
DobiI penna» e alle fue magnifiche Fabbriche, quali non 
fanno tutto quel lavoriere, ch’egli pretenderebbe in un v 
giorno. Ma que.le non fon che armi immaginarie, da Ini 
adoperare » ^r follenere un cattivo impegno . Se ci fo- 
no Artefici morbidi, cioè benellanti , che non han voglia 
di lavorare, perchè non han bìlbgno di pane; fe altri ve 
n’ha, che non oftante la lor povertà fi Icuoprono Fuggi- 
fàtica ; chiaro è » che non fi defidera per coftoto » i quali 
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per altro fon pochi» la riforma delle Fede; ma sì bene 
per quelle tante migliaia di poveri opera]» e Contadini» 
che oan bifogoo e defiderio di faticare. Sarebbe egli di 
dovere» che per cagion di pochi» ì quali fi fuppone che 
fabbricherebbero delle nuove Felle per illare in ozio ed 
allegria , s* avcfiè a negare un benefizio all’ univerfità di 
tanti Poveri» i quali in lor prò convertìflero il defidera- 
to Indulto? Ma nè pur fiiifiile quella pretefa Morbide»- 
za, che veggiamo immaginata. Vero è quanto ha 
oflervato il S<g Cardinale intorno ad alcuni Opera] » e 
pure ciò non viene da Morbidezza veruna » perchè dif- 
ferenza V* ha tra Opera] pagati a fornata » e pagati a 
fattura . I primi , giacché faticando » pili o meno non ri« 
portano fe non la medefima paga» facile è» che tardi co-^ 
mincioo , poco affrettino , e il piò preiio che polTono di* 
fmettanoil lavoro. Ma chi all’incontro è pagato a fatta* 
ra » e quanto piò fa di lavoriere io un giorno » tanto pih 
guadagna» fuol menare le mani» e non perdere il ten>> 
po. E’ fcufabile rEminentilIìmo » fe non fa quelle cofe» 
perchè nato ed allevato nelle grandesse » non ha affiti 

S fatica della notira bafia atmosfera . Finalmente quegli 
efiì Artefici » i quali fon pagati a giornata» e fembraoo 
nemici della fatica» non è mai credibile» che fmiouen- 
doli le Felle di precetto » ne formafièro a lor capriccio 
delle nuove » per pafiar la giornara in ozio e tripudj . 
E non poflboo eglino farlo anche fenza Fcfte? Di <jue- 
fii forfennati» che potendo non volefiero guadagnarli la 
giornata » <wnun conofee » che pochilltmi fe ne trove- 
lebbero; ne di quelli s'ha da far conto alcuno. Molto 
men poi fi dee credere capace di limile delitto runiver* 
fità de’ Conta^ni. 

La feda obbiezione. Il lamento folito de* medefinù 
Jirtifli per il lavoro » e/te loro ntanea » e non mai loro fo- 
vrabbonda » /? troverà più facilmente nd paefl riee/ti t di 
commercio florido » che ne' riflretti e miferabili . Se vuol 
dire il Sig. Cardinale» che lamentandoli gii Artefici ìil^ 
Tati P>cfi d’ aver poco da lavorare ». loto non fi fa torto 

col 
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col permettere tante Fede: egli diftrugge coll’ una ma-'' 
no CIÒ, che poc’anzi ha tentato di edmeare coll’altra. 
Cioè poco fa ci ha rapprefentato gli Operaj , sì poco ‘ 
amici del faticare, che fabbricherebbero da per fé altre 
Felle ;'e qui ci fa vedere tutto il contrario , confell'an- 
do, eh’ eiu fon folki a lamentarfiy perchè non hanno af- 
fai da lavorare. Potrebbe quedo parere ad alcuni un., 
ìrcocervo . Molto meno s* intende , come non pofsa la- 
gnarli la povera gente , cotanto per confelBone di lui 
vogliofa dì faticare , al trovarti riltretta da molte nun.* 
neceflarie Fede; perchè quand’ anche in que di le capi- 
talTe occation di guadagnare, non può a cagion del Pre- 
cetto. Ne’ paeti poi, dove fovrabbonda il lavoro, alTai 
piò ti potreobono lamentare i Poveri ; perchè a cagion 
delle tante Felle tia loro Icemata l’occalione di procac- 
ciarti il pane , o di far pih protitto . Finalmente chi ti- 
rerà bene i conti , troverà non mancare giammai a i 
coltivatori delle campagne , e alla maggior parte delle_ 
Donne, e del Popolo minuto, onde lavorare, fé voglio- 
no : ma che manca ben loro in molti giorni fedivi, che 
ti potrebbero rifparmiare, la facoltà di prevalerti di que- 
fto vantaggio. 

La lettima obbiezione . Il riguwràn di non turbar» 
la plebe Crifltana in materia di tanta delicatezza. Ma_« 
ancor quedo è un’ immaginar’ Enti , che non fono, o 
che facilmente polTono celfare, ed anche impedirti. Se 
la plebe Cridiana, ottenuta che ha da’ Superiori Eccle- 
tiadici la difpenfa per lavorare in qualche Feda , alle- 
gramente lavora , nè ti mette fcrupolo alcuno : lo dello 
s’ ha da credere che avverrà all’ udire defa generalmen- 
te la difpenfa per alcune Fede, c ciò per Editto def 
proprio Vefeovo , autorizzato dal Padore della Chiela 
univcrfale . Solamente potrebbe temerti , che ne redaf- 
fc turbato il Popolo, quando in fegreto, e peggio poi* 
fe pubblicamente, inforgelTero perfone , le quali ardifle- 
ro di difapprovare le conceltioni del Papa, c le rifolu- 
zioni faggiamente prefe e pubblicate dal Prelato . la. 

que- 
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OTcfto cafo ognun vede ciò che s’avrebbe a penfare, c 
dire, di limili perturbatori ingiufti delle cofeienze altrui, 
c fprezzatorl della tanto venerata autorità Pontificia , 
Contuttociò quand* anche fui principio non volefie par- 
te della Plebe prevalerli di quello benefizio , che mat 
ci farebbe? Poco durerebbe la loro avverfiooe al pro- 
prio vantaggio , e molto non illarebbero a conofcerlo , 
e a valerfene . E fe inforgelTe qualche fciocco zelante • 
temerario , che ofalTc inquietar gli altri , ci vorrebbe^ 
egli tanto per metterlo in dovere ? 

Veggafi ora l’ultima obbiezione. Il tripudio degli 
i»imici dal nome Cattolico , nel vedere fin nelle Diocefi 
d* Italia alterata quella uniformità , che la Santa Sede i 
fempre fiata gelofijpma dì eon/ervare. Ma del tenore dell* 
altre fin qui riferite obbiezioni facilmente fi riconofeerà 
ancor quella. Son quafi cent’anni , che in Francia feguì 
una riforma delle Fello « che tripudio di grazia ne han- 
no mai fatto i Proteftanti ? Quand’ anche ne tripudialTe 

3 ualchc ridicolo Scrittore fra elfi , avrebbe per quello 
a ritenerli la Chiefa Cattolica dall’ ordinar quello , che 
a lei fembra meglio in materia di pura Difeipiìna ? Cer- 
tamente per quello Ipauracchìo non fi guardò il Sacro 
Concilio di Trento di far tanti Decreti per rilbrmare 
la Difciplina Ecclelìallica . Nè i Sommi Pontefici fi raife- 
ro alcun penfiero delle llolte dicerie di quella gente» 
allorché riformarono il Martirologio » e Breviario Ro- 
mano. E fe verrà voglia al regnante Pontefice Mallìmo 
di fare una nuova riforma d’ elfo Breviario » dovrà egli 
forfè difmettere quello nobil penfiero per le ciarle » che 
potelTe farne qualche fciocco feguace di Lutero e Cal- 
vino? Noi abbìam veduta la riforma d’ elfo Breviario 
nella gran Diocefi di Parigi, fenza che fi fia udito quel 
trionfo, che i nemici del nome Cattolico , fino gli /tutori 
della Gazzetta Luterana , pretendevano » che porgtjje a 
loro motivo di fare C Indulto pubblicato dal Prelato di 
Fermai fono parole d’clTo Eminentifiìmo nella Lettera.» 
fuddetta. Ma fi rifponde, che balla dire» clTere quello 
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trionfo fondato fopra una Gazzetta, per conofcere» 
che ha per bafc un nulla. Ogni faggio Proteftante lode- 
rà quc* Vcfcovi Cattolici , che fi Itudieranno maggior- 
mente di giovare al lor gregge . Trionferebbero fola- 
mente, fé fra noi fi riformalk qualche cofa di Dogma: 
Il che è imponìbile . Quanto polcia allo Itefib Gazzet- 
tiere Luterano, qui citato, avrà avuto qualche parti- 
colar ragione il Sig. Cardinale di fare gran cafo della., 
maldicenza di gente sì bada, la quale ufa di fpacciare 
tante altre impertinenze, e bugie. Ma nè i Papi, nè i 
Vcfcovi remeranno mai di far quello, che credano be- 
ne, per appcenfiooe-deà declamatori Proccllanti, e mol- 
to meno ae i ridicoli giudizj di chi compone Gazzet- 
te. Per conto in fine della Uniformità fra i Cattolici , 
nè pur quella verrà meno. Nulla fi muterà per le Do- 
meniche e Felle principali; fi celebreranno anche l’ al- 
tre della Chiefa ; fi potrà ritenere in elTe 1’ obbligo 
della Mefsa . Unicamente fi tratta di dilpenfcre in que- 
lle poche il Popolo dall’ obbligo di allenerfi dall’ Opere 
fervili. Sappiamo ancora, che in tutti i tempi alcune^ 
Diocefi han celebrato Felle, che nell’ altre non fi cele- 
bravano. Pertanto fi /erediterebbe chi per limili poche 
diverfità in punti non elTenziali, ma arbitrar) della dìfci- 

f tlina Efcclcfiaftica, prcndefle a fare il Cen/ore della Chie- 
à Cattolica . E tali fono le obbiezioni fatte dall’ Emin. 
-Qiierini al pio difegno dì riformare la foverchia molti- 
plicirà delle Felle: tali al certo che non fi faprà capire, 
come mente sì Vigorofa le abbia valutate per ragioni di 
qualche rilievo , ed anche pretefc , eh* io dovelli iinma- 

( binarle in un’ (peretta , compolla tanto prima che.. 

’ E. S. impugoaUe U brando contro la minorazion delle 
Fede, ^ 


CAP. 
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Cbt una delle' mire principali del Criflianefimo i la Pui- 
iliea Utilità y e il Bene tanto Spirituale f 
ebe Temporale de’ Fedeli . 


Q uella sì, che può elTere la grande y ed utùca obbie- 
_zione contro la mìnorazion fuddetta , confide^ 
^nel pericolo , che fi pregiudichi alla gloria de i 
Santi t e fi Jminuifca la Pietà fie' Fedeli , come io avea 
avvertito . Lo fteilb Eminentiflìmo fcrive : Sono quefte le 
otto obbiezioni , che oltre quella del venir neceffariamente 
a diradarfi nelle Chiefe gli Eferciij di Pietà Crifiianay 
filiti praticarfi ne’ giorni fefiivi , ho io promofih nelle due 
mie Lettere y fcritte a Monfig. . Arcivcfcovo di Fermo . 
Sarebbe dato bene , che fi folle ricordata T E. S. che an- 
che il Prelato di Fermo ha rifpodo a (melle due Lette* 
re, e con tal vigore , che ogni perfona fa via , e non pac> 
ziale ha giudicato fciolte, annientate quelle obbiezioni, 
in maniera che 1’ E. S. non è piò tornata in campo eoa* 
tra di lui . Se poi lì fìgurafle 1’ eloquentilTimo Porporato 
d’ aver atterrate anche le ragioni da me addotte in fa- 
vore della diminuzion delle Fede , col folamente repli- 
care le obbiezioni dede , che altri avea difciolto : può ef- 
fere che il Pubblico didérentemente ne giudichi . Ed af- 
finchè ne pofla anche ben giudicare , chiunque non h«_- 
peranche ben’ efaminata quella controverlìa , da a me le- 
cito di efortarlo a ridurla ai Tuoi veri, e primi Principj, 
fecondo i quali li potrà poi arguire , chi fodenti buona, 
o cafiva caufa . Perciocché il voler folamente parlare a 
fior d* acqua , e con fole ragioni edrinfeche , le quali 
fon r ornamento delle Crie, a noi infegnate nelle Scuo- 
le, nulla mai potrà conchìudere , che appaghi 1’ Intellet- 
to. S’ha da cercare l’ intrinfeca Ragion delle cofe, da 
quella ha poi da venire il retto giudizio . 

Y z V K pri- 
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E primieramente dobbiamo ftabilire come Principio i 

univer^le, chiaro, ed incontraftabile quello, che ci vie- 
nc infcgnato dall* aucfa penna di S. Gio: Grifoftomo nel- | 

r Omelia xxv. in Epift. I. ad Cor. Hac efi , die egli » 
Chriflimifmi regala , hac ilUtts exa6ia defimtto , hic ejf 
vertex fuper omnta eminens , Public a Utilitati ^nfulere. 

Cioè : Ojaefla è la regola del CrifiianeJimOf quefla f ej at- 
ta definizione del medefimo , fuperiore ad 

ogni altra t il froccurare la Pubblica Utilità. Quindi e , 
che S. Tomaio in pih luoghi dell’ Opere liic llabilifc^ 
che Intentio cujuslibet Legttlatoris ordinatur Primo j & 
principaliter ad Bonum Commune ; Secando autem ad or- 
dinem yufiitrio, ^ , feeundum quem Bonum^ 

Gommane confirvatur^ & pervenitur ad primum. i. x.qii* 
loo. art.8. Vcggafi anche il medefimo alla qu.oo. art.a c^ 
si il Suarez , il Cartropalao , ed altri . Ed oh voleflc Id- 
dio, che tutti i Principi tanto Ecclefiaftici , che Secola- 
ri , imprimeflcro ben vivamente in lor cuore quella in- 
fiffoe Maffima . o *« fcritta a caratteri d* 

oro ne'lor gabinetti , per confpltarla lempre, e valerfc- 
ne in ogni nfoluzione . Indubitata cofa e , che la Santa 
Religione di Crifto altro non ha, nè dee avere per ifeo- 
po fe non la Pubblica Utilità, e Felicità dell* Uomo, 
tanto pel Mondo ptefente , che per l’ altro , a cui fiamo 
incaminati , cioè tanto per lo Spirituale , che per lo 
Temporale. Similmente è palcfc ad ognuno, che l’^ri- 
coltura , r Arti , il Commerzio fono , e debbono e^rc 
uno de’ principali ingredienti delia Pubblica Utilità , e 
Felicità , e che il Governo Temporale dee Tpezialmen- 
te accudire a quello . Per confeguente hanno da darli 
mano le Leggi Ecclefiaftichc , c le Secolari , per procac- 
ciare , e non impedire quello Pubblico Bene , accordan- 
do infieme il Bene Spirirualc , e Temporale del Pop^ 
lo con vicendcvol dilcrctczza « c prudenza . Sarebbe da 
biafimare la Podellà Secolarefca , qualora fi opponefie 
alle fagre iilituzioni della Pietà ; ficcome del pari non 
metitcìebbeio lode quelle Ecclefialliche Leggi , onde 

ve- 
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venifle pregiudìzio all’onefta Utilità temporale della_; 
Repubblica. Scorrete quanto volete la provìncia de i Co- 
mandamenti della Legge di DiO , la trafgrenìon de’ qua- 
li involve peccato : non troverete comandato fe non_ 
ciò, che confcrifce al Bene fpirituale e temporale , o di 
noi, o del Proffimo noftro: e vietato quello, che è con- 
trario a quello Bene : perciocché il peccato altro non è» 
che un nuocere a le itefTo , o agli altri . Quanto pofcia 
a i Comandamenti della Chiefa , evideute cola è , che^ 
fempre i Sacri Legislatori, allorché o comandano o proi- 
bifcono qualche azione , hanno per mira 1’ Utilità fpìri- 
tuale del Popolo. Ma due cofe fon qui da avvertire. 1 
faggi Pallori , quando s’ ha da comandare o proibire qual- 
che azione, che non lìa necelTaria alla falute dell' Anime» 
c che Ha in arbìtrio degli Uomini il farla, o l’allenerfe- 
ne , perchè ninna Legge , o naturale o divina s’ oppone 
a quello arbitrio , diligentemente foglìono efamìnare, fe 
la Legge nuova polTa renderli troppo gravofa al Popolo, 
fempre ricordevoli, che il divino nollro Maellro riprovò 
coloro, i quali (a) impongono de’ peli gravi e dimcili a 
portarfi, c ch’egli formò la fua Cniefa con dìfcretìirimi 
peli, come avverte S. Agodìno citato altrove; talmente 
che annullate cotante gravezze della Legge vecchia, di- 
ceva dipoi (i): Venite a me voi tutti, che vi fentite così 
«aricati, ed io vi riflorerò. Sopra k voflre [palle mettett 
il giogo mio , perchè queflo è foave , e il mio pefo è leg- 
giero. Se non fi avelfe quello prudente riguardo , infe- 

S pato a noi dallo flelTo divino Legislatore , potrebbe la 
antìlTima e foave Legge di Grillo divenire a poco a po- 
co così caricata d’ obblighi , cioè di peli , che uguagliai^ 
fe. ed anche fuperalTe la condizione della Giudaica : il che 
non è mai da permettere. L’ altra avvertenza è , chc^ 

quan- 

(a) Alìlgant onera gravìa é" itnfortaillìa , Matth.xxiii. 4. 

(b) Venite ai me omnet , qui onerati eftit , ó* ego refieiam vot» 
Tolliie jugum meum fuptr vet . Jugum tnim mem» [nave ejl, (jf 
fout meum leve , Mattb. xi. >8. 
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J |uantunque in varj tempi abbiano i Piilori della Chiefà 
ul principio prudentemente accrefciuto qualche onere di 
divozione al Popolo Cridìano, pure trovatoli col tcol< 
DO , che o per la mutazion de’ collumi , o per le pub- 
bliche i'cìagure , o per altri motivi * quelle iibtuzioni di 
pietà riufcivano di uiverchio pelo a’ Fedeli: niuna diffi- 
coltà hanno avuto a riformar quelle Leggi con piti lo- 
devol moderazione e mifura. E tanto pili quelle, chc^ 
per troppo zelo, e fervore s’ erano introdotte, fcnza pe- 
iare abbadanza le forze di chi dovea ubbidire , e il daa> 
no temporale , che rifultava dalle loto codituzioni . Fi- 
no a’^tcmpi di Sant’ Ambrofio non mancavano Minidn di 
Dio , i quali ftafiTe là ISC'fommà pietà trovando lievi e 
dolci alcune azioni di divozione , immaginavano di po- 
ter addolTare anche a tutto il Popolo quelle lor fante., 
ufanze, con obbligare ognuno ad offervarle per bene 
dell’ Anime loro. Ma gran divario pafTa fra chi tende 
alla perfezione, come foglionb'fare i Pallori della Chic- 
fa di Dio, e le perlbne-di 'Rcligioiò illituto , e chi ha da 
attendere a i negozj Sccolarelchi; perciocché bene làrcb- 
be , che ognuno attendcflc a renderfi perfetto, e ce lo 
configlia il Signor nodro Gesh; ma non per quedo s’ha 
da farne un obbligo Torto pena di peccato al Popolo 
tutto . Perciò il fuddetto Santo Vefeovo c Dottore fcri- 
veva (a): Cée dirò de' Giudei} Truovanfi ari che fra noi di 
coloro , che hanno il timore di Dio , ma non fecondo IcL^ 
fetenza', perchè ftabilifcono de’ Precetti sì duri, che non li 
può F umana condizion foflenere. In efji , è vero , fi truo- 
va il Timore di Dio , perchè fembra loro di provvedere:^ 
alla Dif ciplina, di efigere opere di Virtù. Ma v’entra an- 
che deir ignoranza, perciocché non fanno compatire la na- 
‘ tura 

(a) Quii ie Judtit dieem ? Su»l ttìam in nohii, qui huhtntTìmerem 
Dei , [ed non fetuniòm feientiam , (latuentes durior» prteefta , 
quK non pojgt bumana eoniitio fu/linert , Timor Dei in eo t/l , quid 
X/idtmtur fibi eonfulere Diftiplin* , opus Firssais txigere s f*d iso- 
ftitntia in to tjl , fuìd non eompatiunissr natura , nou s^imetU 
poffibilitutem . ìdon fit ergo irrMioutlit Timor , 
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tura , non fanno hmt i conti fulla pojjibìlità altrui . Non 
Jia dunque indifcreto ed irragionevole il Timore di Dio . 

Per quella ragione ufo Tempre nella Chiefa di Dio è 
(laro, che i faggi SuccelTori, fcurgendo col tempo o in- 
folFribili o daniiolì alla pubblica Ucilità , o (ia al pubbli* 
co Bene certi regolamenti di Difciplina, formati con buon 
(ine, cioè per maggiormente promuovere la pietà, da_« 
chi abbondava di quella infigne Virtù, gli hanno mode* 
rati , e ridotti ad una difcreta mifura . Nè (ì fon ritenu* 
ti , perchè anche allora vi folTe, chi gridava , diraJarfi 
con ciò gli ejetcizj della Pietà Cr'tjliana . Perciocché altro 
è il coolìgliare , ed altro il comandare fomiglianti eferci- 
zj, cioè Taggiugnere nuovi pefi al giogo foave del Van- 
gelo. Efempio ne fia il Digiuno. Santa azione ognun dee 
confelTarlo; abbiam peccati da farne penitenza, ci ha da 
(lare a cuore la mortificazione della noilra carne; quella 
è una delle maniere, lodata non meno nella vecchia, che 
nella nuova Legge; vien’ anche predicato, e con ragio- 
ne, come una falutevol medicina degli animi, e de’ cor- 
pi. In una parola, patente verità è, che il Digiuno con- 
lerifce non meno alla privata, che alla pubblica Utilità, 
t.dcl pari alla fpirituaie, che alla temporale. Pure chc_ 
varietà, che cangiamenti non li fon veduti in quello ge- 
nere? Cotanto venerabile è il Digiuno della Q.uarefìma 
nella Chiefa di Dio, ficcome provvcniente da illituzione 
Apollolica, o certamente della primitiva Chiefa , che., 
ogni Nazion CriHiina (i è fempre accordata in olfervar- 
lo, a riferva di qualche leggiera diverfità. Nella Chiefa 
Romana il Digiuno delle Qtiattro Tempora veniva cre- 
duto di tanta antichità, che S. Leone Magno il dichiari 
difeendente ex ^poflolica traditione\ tuttoché poche al- 
tre Chiefe d’Occidente roflervalTaro allora, ne l’abbia- 
no mai olTervato le Orientali. Ma oltre a quelli Digiu- 
ni coflumarono i Santi Vefeovi d’ andarne iltitnendo de’ 
nuovi, col motivo fempre di ampliare gli efercizj della_« 
Pietà fra i Fedeli. Nella Chiefa di Roma v’ era non fo- 
lamcDte l’ufo, ma anche l’obbligo di digiunale in tutti 

iSa- 
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i Sabsti dcU'anno. In altre Chiefe s’introdufle quello di 
oiTervare il Digiuno * o almeno T aftinenza dalle carni 
nell’ Avvento del Signore: e quello Digiuno s’intimava 
con tanto rigore ne i tre giorni delle Rogazioni , che^ 
veniva ordinato a i Padroni di efentare da o^ni lavoro, 
e fatica i loro Servitori , c Serve , acciocché potcflero^ 
anch’ ein digiunare, e concorrere alla Chìefa. In altre 
era comandato un mezzo digiuno in tutti i Mercoledì, 
e Venerdì dell’ Anno; c dopo la Pentecofte lì coftumb 
una fpecie di Quarelìma , con altre piilTime ufanze, eh* 
io tralafcio. Tutte , non v’ha dubbio, quelle illituzioni 
procedevano dal coftanrr Pallori e della.* 

gente Religiofa , cioè di chi delìderava propagato nel 
Popolo il fervore della lor divozione ; e finche fi folle 
contenuta in un configlio la pietà de’ Legislatori , nin- 
no vi avrebbe trovato da ridire . Ma fi palTava all’ ob- 
bligazione , fenza conlìderare, fe il Popolo potelTe por- 
tare un pefo , che riufeiva sì facile a i Minillri di Dio , 
perchè educati nella profeUìonc di tutte le Virtù . Ora 
che ne avvenne? Malamente fi adempievano quelle Leg- 
gi ; non mancavano lamenti ; i pili faggi SuccelTori m 
fine giudicarono di prefcriverc una difereta e moderata 
mifura di digiuni , quale fi pratica oggidì ; nè làltò fuori 
zelante alcuno a riprovare i nuovi regolamenti della., 
Chiefa , nè a lagnarli, perchè fi fminuiOero gli atti della 
Pietà Crilliana . Accordarono eziandio , o confermarono 
molte riferve ed efenzioni dal Digiuno per li fanciulli e 
giovani fino a certa età, per li vecchi, per chi fa de i 
Mticofi mellieri , per chi patifee incomodi di falure, 
per le donne gravide , ec. Permifero in oltre fino nella 
Quarelìma, occorrendo certi bifogni, l’ufo de’ latticinj, 
ed anche delle carni . E ciò facendo, ebbero fempre— 
'davanti agli occhi la Pubblica Utilità , con cui dee in 
ogni tempo e luogo andare d’ accordo la prudenza de i 
Superiori , fenza penfare unicamente alla Pietà, dove li 
tratta d’ azioni non comandate da Dio , nè necelTarie 
alla falute dell’ Anime , 

CAP. 
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Che la foverehia copia delle Fefie fregieedieé 
al Fubhlieo Bene, 

R Efta ora da ridurre al medefimo primo principio f A 
molciplìcità delle Felle , cioè da efaminare * fé elDi 
rada beo di conferva col Pubblico Bene . Nulla v* ha.di 
di pib facile a chi colla dottrina accoppia 1* eloquenza ^ 
che il teflcre un bell’ elngin Helle Fefte Criftiane, Cen* 
to luoghi comuni fì prefentano todo alla Tua mente pet 
efaltare > e con ragione , l’ idituzione ed utilità delle.^ 
Fede pel bene fpìrituale dell’ anime. Lafciare in difpar>i 
te i negozi ^ penlieci del Mondo per unirli allora eoa 
Dio, concorrere al Tempio e alle (acre funzioni delle 
Chiefe , e Ipezialmente a i Sacramenti , alle lodi di chi 
ci ha mein al Mondo , ad implorare le di lui grazie , e 
benedizioni, a raccomandarci aU’ÌDtercedìone de’ Santi. 
Chiunque li ferma a contemplar tante prerogative delle 
Fede, all’ udir poi chi delìdera mìnorazion delle mede- 
fime, forfè lì dupifee, e s’adira, fe non anche li racca- 
priccia . Come ? Edenuare un idituto , che concerne il 
culto di Dio^ f de'fuoi Santi , la frequenza de' Sacrammo 
ti , de' Catecbifmi Criflìani ^ e di altre opere buone ì Mi- 
rate , che drana novità larebbe mai queda . Ma chi pren- 
de a giudicare de’ collumi, delle azioni, e delle cole del. 
Mondo, guardandole folamenre da un lato, fàcile è , che 
t’ inganni nel giudizio (uo . Tutti i lati , cioè catte le., 
qualità e circodanze s’hanno da efaminare per prolFerì- 
re il pih che li può retta fentenza . Dite a quedi tali: fé 
dunque tanto bene rifulta dalle Fede , meglio anche fa- 
rà l’accrcfcerne delle nuove, e il moltiplicarne ogni di 
piò il numero. Quando d'celTero che sì: perfona Tagffii . 
non c’è, che non dichiaralfe quedi tali abbondanti ben-" 
di zelo c di Timore di Dio , ma »or feeundùm feietu 

Z tiam. 
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fiam. Se poi diccffero di nò: adunque confeflcrcbbero, 
che fi può bea decantare l'utilità delle Felle, ma qua- 
lora apparine fovercbio il numero di elle , ne potrebbe 
anche elfere ragionevole, e lodevole la riforma. Ora_« 
que.lo e appunto quello , che conviene cfaminare nella 
quillione molTa in quelli ultimi oollri tempi intorno alle 
Felle; nè ballerà efagerare la fantità ed utilità delle me> 
ddìme. Sempre reila da vedere, fé veramente ne fofse 
éforbitante il numero, e ciò tornalTe in danno della Re- 
pubblica. Elàminìamo dunque la materia prefence ; ma 
prima di farlo, gioverà il premettere, alquante necefla- 
rie nozioni , per fituarfi nel vero punto di villa di tale 
argomento . - 

Primieramente fon da pregare i facri Pallori delta 
Chiefa di Dio, che non fi fermino unicamente a guarda- 
re i vantaggi della Pietà nell’ ufo delle Felle Cnlliane . 
Obbligo dr elfi è ancora di ben pefare le indigenze del 
povero Popolo ; e di fovvenirvi in quante maniere mai 

E olia no; perchè 1* cura de' Poveri vien raccomandara da 
>io a tutti, ma Ipezialmente ai Minillri e Direrrorì del- 
la Tua Chiefa. Cura Pauperuntf maximum Miniflerit opur, 
diceva Santo Ilario in Pfal. LIV. Gap. 17. Noi vediamo 
qual premura abbiano i Sommi Pontefici , perchè i Prin- 
cipi Secolari fetiza necelfità non aggravino i lor fudditi 
con nuovi Daz),' e Gabelle. Non è certamente necelfa- 
rio alla Chiefa di Dio tanto numero di Felle; e qualora 
trovino i facri Pallori (ed è facile il trovarlo) che que- 
fto foverchio e non necelTario numero di Fede torni in 
a^ravio del povero Popolo , fi dimanda come elfi cre- 
tto di foddisfare all’ intenzione di Dio , che loro con 
tanta efficacia raccomanda i Poveri . ed anche il bene-» 
temporale del Popolo. S’ha un bel dire: gran virtù è la 

g ìcta; quella ha d’andare innanzi a rutto. Ma anche la 
ietà ha da camminar Tempre unita colla Carità , e col- 
la diferezione. E' anch’elTa una Virtù, che da in mezzo 
fra il difetto, e 1’ eccedo; e però fe comparide, che le 
Leggi ficclcfiadiche, riguacdaoù U pratica della Pietà » 

io- 
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involveffero il danno della povera gente» ragion vuote» 
che vi fi provegga . 

Secondariamente non fi tratta qui di toccar le Do- 
meniche, e le Fefte principali dell’Anno. Siccome ridi» 
tuzion d* cfle viene da i tempi Apoftolici , l’ autorità de* 
Sommi Pontefici, e delia Chielà non può, o non dee al- 
terare determinazioni , che vengono come dal primario 
fonte della Religione. Di tali Fede intendiamo, allor- 
ché fi parla di ]^fie necejpn-ie , dovendoci edere giorni 
Pedinati al culto di Dio, e al ripofo de* lavoranti . Adun-^ 
que fi tratta qui folamente di moderar le Fede , che i 
fecoli fudegueoti introdudero fema wcejjìtà^ obbligan- 
dole al Precetto non lucn che le ftefle Domeniche. Q,ue- 
fti fono idituti arbitrar] della Chiefa; potè cfTa com« 
buon fine introdurre quelle Fede; può del pari la mede- 
fima liberamente abrogarle con fine migliore , ficcome 
cofe appartenenti a quella parte della Difciplina Eccle- 
'fiadica , che è tutta rimedà al favio giudizio de’ Supremi 
•Padori della Chiefa di Dio . Ciò , che è avvenuto della 
Difciplina fpettante al Digiuno, l’abbiam veduto. Mol- 
to pio a’ ha da avere anenzione alle Fede . All’ Anima, 
e al Corpo, come dicemmo, giova il Digiuno; e chi per 
lì medieri laboriofi, o per altre gìude cagioni non può 
digiunare , dall’ indulgenza della Chiefa teda efentaro; 
e però non ne patìfeono punto l’Arti, e l’ Agricoltura , 
tanto neceifarìe al bene temporale della Repubblica . 
Non è così delle Fede . La proibizion delle opere fer- 
vili viene intimata a tutte le Fede di Precetto ; e fc.« 
quede foflcro fmoderate , poco vi vuole a conofeere , 
qual detrimento fi cagioni con ciò alla pubblica utilità. 

Terzo, per li primi cinque Secoli della Chielà an- 
davano d’accordo tutte le Chìefe in Iblennizzare le Do- 
meniche tutte dell’ Anno, il Natale, la Circoncifioue , 
r Epifania, e i’ Afeenfion del Signore, oltre alla Pafqua 
e alla Pentecode, che fempre cadevano in Domenica. 
Non abbiam luce badante per conofeere, fe le Fede dell* 
Annunziazione, e Purificazione della Vergine fi celebraC- 

Z % fero 
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fero allora ; certo è, che in effe concorre il pregio d’una 
veneranda antichità, c l’altro maggiore di rapprefentar 
due Miilerj della noftra Redenzione, lo que’ primi Secoli 
s’introduffero a poco a poco anche le Felle de’ Martiri, 
e poi de’ Confeffori ; ma quelle erano folcnnità partico- 
lari delle Chiefe , dove fi onoravano i lor facri Corpi e 
Reliquie, nè fi llendevano alla Chiefa uoivcrfalc. Da.^ 
che i Barbari inondarono le parti Meridionali ed Occi- 
dentali dell’Europa, perchè fi raffreddò la Pietà Cri- 
fiiana , c peggiorarono i coilumi , fu giudicato bene da 
i lacri Pallori di moltiplicar le Felle, aifincnè il Popolo 
almeno in que’ giorni foffe invitato o forzato agli cleC- 
cizj della Pietà. E*..da yedare-la-Scmtnra del regnante 
Sommo Pontefice intorno i\C ifìinza di fm-ntàre In te^ 
fie, dove colla folita lua infigue erudizione egli fa co- 
rofcerc tanto la moltiplicità , che la varietà delle me- 
defime Felle ne’ Secoli barbarici . A me ballerà di ri- 
cordare, che ne’ Secoli prima del 1500. oltre alle Felle 
di Pafqua , e Pentecolle, ne’ tempi di Carlo Magno, 
correndo i tre giorni delle Rogazioni era vietato il la- 
vorare . Altri ne’ Secoli fulleguenti celebrarono di pre- 
cetto le Felle di San Marco , di San Gregorio Papa , 
della Converfione di San Paolo , della Cattedra di San 
Pietro , di Santa Margherita , di Santa Maria Maddale- 
na , di San Pietro ad Vinc;ula , di Santa Catterina , di 
San Clemente , di San Niccolò , di San Giorgio, della 
Dedicazion della Chiefa, di San Martino, 1 Ottava-, 
dell’ Alfunzione della Vergine, l’Ottava de’ Santi Apo- 
ftoli Pietro, e Paolo, ec. Ma nè pure alcun tempo vi 
fo, in cui altri facri Pallori piò avveduti non rimediaf- 
fero all’ ecceffo delle Felle , per la confiderazione della 
Pubblica Utilità . Si riduffero dunque le Felle di Pafqua 
e di Pentecolle a quattro, c pofeia a tre giorni, tornò 
la libertà del lavoro nelle Rogazioni; tante altre Felle 
divennero folamente Felle di Divozione . Ninno fi fcan- 
dalezzava di quelli cambiamenti , ninna turbazion ne fe- 
euiva ; e peccaè tutu la Dioceii andaffe concoide nella 
® cele-. 
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celebrazioo delle Fede » quella Dlocefi punto non (ì ma. 
ravtgliava , fé in altre Diocefi altre Fede it celebrava- 
no . Noi non fappiani bene » quali precifamcme folTc- 
ro le Fede di precetto, che oltre alle principali fi ib- 
lennizzavano dalla Chìela Romana prima dell* Anno 
800. La Natività, ed Afiuozione della Beatifiìma Ver- 
gine, ed ì Santi Lorenzo, e Silvedro fi può crede- 
re , che fofiero d’ obbligo anche pel Popolo . Ma non 
correva tale obbligo per i’ altre Chìefe . Nel Concìlio 
di Magooza dell’Anno 81). Can. è parlato folamen- 
te dell’ AlTunzione di Santa Maria , nulla delle tre al- 
tre Fede y quantunque la Liturgia Romana fofie darz 
accettata da Carlo Magno per li Tuoi Regni nel pre- 
cedente Secolo ; e paja certamente probabile , che la 
Natività di Maria Vergine folle foleonizata anche oe’Re- 

f ni di Francia. Lo dello abbiamo da^C^itblari de’ Re 
ranchi Lib. vi. cap. 189. Negli antìchiilimi Codici del 
^Sagramentario Gregoriano , Icritti circa 1 ’ Anno 795. 
(ìccome apparirà aalla mia edizione , che in brìevc— 

■ fono per farne , fi vedrà, che la Santa Chiefa Romana 
celebrava in quei tempi la Feda de’. Principi degli 
Apodoli , de’ Santi Giacomo, e Filippo , di SaOt* An- 
drea , e dì San Giovanni Evangelida . ' Da’ Capitolari 
fuddettì , da i Capitoli del Velcovo d’ Orleans Gual- 
tieri , e dal poco fa mentovato Concilio di Magonza^ 
ricaviamo , che in Francia erano Fede di precetto fo- 
lamente quelle de’ Santi Apodoli Pietro, e Paolo , dì 
S. Andrea , e di S. Giovanni . Ma e degli altri Apodq- 
li ? Nè pur v’ era Mefl^ ed Ufizio particolare in Ro- 
ma , ed in Francia . Solamente negli antìchìfllmi tedi 
delle Liturgìe Romane , che fi vedranno in breve da 
me raccolte, e dampate, e fi vede una MeiTa Omnium 
^poflolorum , la quale fembra ufata nella defla Feda de’ 
Santi Pietro , e Paolo , come fu di parere Guglielmo 
Durando nel Rational. Div. effic. lìb. 8. cap.io. giacché 
indizio non reda , che foffe Feda particolare di pre- 
cetto. Gio: Bellcto fu di parerè > cne la Feda ài tutti 
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gli Apoflolì a celebrale nel giono primo di Maggio » 
che oggidì porta folaraente il titolo de* SS. Giacomo » 
e Filippo . Anche dal Micrologio Scrittore pih antico 
vicn r^iftrato Feflum SanRorwn ^acobi. dr Philippi , d* 
omnium Apoflolorum . Ma nel Sagramentario Leoniano 
pag. 341 . della mia edizione al num. kxi. fra le 
de’ SS. Pietro , e Paolo » un* Orazione lì Ugge con quo* 
fte parole . Ommpottns fempiteme Deus , qui nos omni- 
um Apoflolorum fub una tribtùfli eekbritate verter ori 
quafumus f ut celerem tua propètiationis abundantiant^ 
multiplicatis interceffbribus largiaris . E nel Gclafiano 
pag. ^55. della fuddetta edizione * dopo la Mefla di S. 
Paolo al num. ^ Vcfpro la medelìm» 

Orazione « e poi lenita de f^igUia omnium Apoflolo- 
rum. Item in Natali omnium Apoflolorum . Dopo viene 
r ottava de' SS. Apoftoli Pietro, e Paolo . Soleano an- 
che i Greci fare la Feda di tutti gli Apoftoli nel dì 30. 
di Giugno . Di tutto ciò li ricordi bene il Lettore , con 
avvertile, quante altre Fefte d* Apoftoli ù fieno ag- 

{ punte dopo quel 'tempi coir obbligo del Digiuno per 
e Vigilie . Servano intanto quelle poche notizie per 
intendere , quanta diverfità lìa (lata negli antichi Sectfti 

r ;r conto delle Fede di precetto , e come alcuni Sagrì 
adori le accrebbero oltre modo per aumento dell«_. 
Pietà, ed altri le riftrinfero per riguardo e commifera- 
zione del povero Popolo . Dopo tali premefle palfiamo a 
ricercare , fe fofle lodevole fe non anche nccclFaria og- 
gidì qualche moderazion delle medclìme. 


CAP. 
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Se fia da àtpitrecre ^ e da cercare qualche dmhmtian ‘ 
delle Fefte di precetto . 

N el mio Trattatello della Regolata Divozìon ddCrU 
fiiani ho io addotto le ragioni di si . L’ Eminentirs. 
Sig. Card Querini , tuttoché porti opinione contraria . 
non ha voluto pr^iudicare alla preziofità del fuo tem- 
po in cfaminarc , fe fieno o nò luffillenti , c gagliardi i 
motivi, ch’io ho adoperato. Solamente nella Lettera,.» 
a Monfig. de Francheabergh ha creduto di poter* inde- 
bolite cÌTe mie ragioni , tratte dairintrinfeco efame delle 
cofe, coir opporre principalmente una, prefa dall’ eftrin- 
fccu di quello argomento , cioè l’ autorità della Bolla dì 
fapa Uroano Vili, a me ben nota , ed anche allora ac- 
cennata da me. Cita egli dunque le feguenti mie paro- 
le: Mafivttal chiedere', hanno ejji { parla de’ Vcfcovi d* 
Italia ) anche ben eonfiderate h ragioni de’ Poveri ? Mara- 
viglia èf che la Carità ^ la quale in tutti i Prelati fi dea 
fupporre eminente verfo de* Poveri , non abbia avuto qtà 
voce per rapprefentar loro le unùli querele di tanta genté^ 
thè è più della metà di ogni popolazione , perchè obbligar 
ta in tanti giorni a non lavorare^ e 4 non poter procac- 
dare il foflentammto necejjario alle lor famiglie . Ora ehi 
peferà efattamente le cofey troverà, che i Santi niun bu 
Jogno ban della gloria noflra , e alt incontro i Poveri 
hanno necejjìtà di pane : né è mai da giudieare , che i 
■Santi iì pieni di Carità amino , che per far loro un ono- 
re non nectffario , refiino defraudati i Poveri della neeef- 
faria lor provvifione del vitto . Quelle fono le mie pa- 
role ; vegganlì ora qnelle , che il Sig. Cardinale ha op- 
pollo con dire : Procedendo t Autore con quefli principe 
non ha da rivolger fi, come ha fatto, alle tefie vetur abili 
de* y tftovi , mt alla vener abili ffima del Sommo Pontefice , 
tb* ò il Capo vifibik di tutta la Qbìffa . Dimandi egli 
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dunque ai Urbano P'IIL a' fuoi Cardinali e ì’eologi « fo 
abbiano ben confi ierato il bifogno^ che hanno i Poveri , e 
quello t che non hanno i Santi: fe ben confideratOf effer le 
cofe peggiorate Q al calcolo di Lamindo Pritanio ifleffo ] 
un buon fecola prima del fuo Pontificato, e molto più dopo 
la flrage della pefle , che infierì aggiorni fuoii fe final- 
mente confiderato , che levatofi il precetto di non lavorare^ 
nè più nè meno continuerà la Fefla e T onore de* Santi . 
Il comando o configlio,' che mi dà qui il Sig. Cardinale 
d’ andare a trovare P^a Urbano Vili, c i fuoi Confi- 
glieri , per chiarirmi , le abbiano affai confiderato il bi- 
logno de’ Poveri, a me fembra po co difcrcto; perchè è 
ben vero, che mT TTDOVO Vicino a fare quel gran viag- 
gio ; ma non iffà in mano mia il farlo fenza licenza del 
comun Padrone e Signor noftro. 11 convenevole fpedien- 
te è qui, non già quello di rivolgerci ad Urbano VlII-t 
SI lontano da noi , ma bensì al Capo della Chiefa noa 
folamence vifibile , ma prefeme a noi e parlante, cioè al 
Santiffìmo Regnante Pontefice BENEDÈTT'O XIV. Il 
quale ci potrà dire , s’ egli creda , che Papa Urbano 
abbia fuflicientcmcnte pelate le ragioni delia povera.» 

? ;ente. Ma che dilTi potrà dire? Già pubblicamente l’ha 
atto conofeere, coll’ aver conceduta a varj Vefeovi la 
facoltà di fminuire il numero delle Felle di precetto ; e 
l’ha anche efprcffamente detto nella fua dottiiriina-. 
Scrittura data alle llampe, e fopra citata. L’aveva an- 
che preceduto in quello giudizio la Tanta memoria di 
Benedetto XIII. Ognun fa , quanto eminente folle in.^ 
quello Vicario di Grillo la Pietà, quanta la fua divo- 
zione verfo i Santi ; e pure abbiam veduto prevalere in 
lui l’amore de’ Poveri , e la confiderazìone del loro bi- 
fogno, di modo ch.c non ollante la Bolla d’ Urbano Vm. 
egli ha conceduto a que’ Vefeovi di Spagna , che a lui 
ricorfero, di poter minorare le Felle di precetto 

Si dimanda ora, come 1’ Eminentifs' Qnerini ,il qua- 
le si figgiamente ci configlia di rivolgerci alla venerabi- 
liflìma perfona de’ Sommi Pontefici ,Kmbri pofeia d’aver 
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dimenticato il giudizio del piillìmo Pontefice Benedetto 
Xin. da cui egli riconofce l’onore della facra Porpora, 
c molto pili quello del Regnante Pontefice, che è il vi- 
vo, ed autentico regolatore oggidì della Chìefa di Dio, 
da cui appartiene di Ijiiegar la mente de’ fuoi Prcdccef- 
fori. Vegga di grazia il Sìg. Cardinale di non dar moti- 
vo ad alcuno di credere, ch’egli non folo abbia dimen- 
ticata , ma anche fprezzata nel prefente Sommo Ponte- 
fice quella autorità, ch’egli cotanto efalta in Urbano 
Vili. Abbiamo per la Dio grazia in Benedetto XIV. un 
Pontefice, a cui da gran tempo non ha avuto la Chiefa 
dì Dio un pari nella cognizion de' Sacri Canoni , e della 
Difcìplina Ecclefiafiica ; di maniera che la Santa Sede_< 
può anche come Dottore privato eflcre Maeltro a noi 
tutti dì quel che conviene alla Religione , e alla Pub- 
blica Utilità sì rpirìruale, che temporale del Popolo Cri- 
fiiano. Molro ben Tape va il Santo Padre quanto era fia- 
to ordinato da Papa Urbano, intorno alle Fefie , e ne 
citò la Tua Bolla . Ciò non oftante ha egli folennemente 
giudicato , che fia decente il chiedere , e giufio il con- 
cedere la refirizion delle Fefie . Però quanto piii io con- 
fiderò, tanto meno fo intendere le parole, che pofcia_, 
aggiunge il Sig. Cardinale con dire : A si fatte richiefie 
dt^Lamindo Pritanio pare a me ^ che debba rifpondere con 
ifdegno , chiunque avendo per la Santa Sede la dovuta ve- 
nerazitney ha da tener per certo , che ef aminata la mate^ 
ria , di cui fi tratta con queir accuratezza , che ci viene 
atteflata dalla Bolla di Urbano Vili, inutili filano i fug- 
gerimenti di Lamindo Pritanio y e di altri fuoi pari . Me 
ferifeono quefie parole; ma vanno anche a colpire pili 
alto. Quella venerazione, che l’E.S. vuol che s’abbia a 
profeflàre alla Santa Sede nella perfona d’ Urbano, s’ha 
certo da avere anche alla medefìma nella perfona, e né* 

Decreti del Pontefice Benedetto XIII. , ed aflai piìi nel- 
le determinazioni del Regnante Benedetto XIV. regola 
viva oggidì del Domma , e della Difcìplina della Chic- 
fa. Ma ie r Eminentifiìmo per tanto voler venerare un 
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Decreto di Papa Urbano viene a perdere la venerazio- 
ne dovuta ai Decreti de’ Pontefici SucceiTort, e oialiì- 
tnameote di chi ora fiede nella Cattedra di S. Pietro. 
Ognun vede, che s’ha da rivolgere non contra di me» 
ina contra di lui» quello /d<gno^ ch’egli ora mette in 
campo . Per far conofeere la noiìra venerazione alla.. 
Bolla di Papa Urbano, balla a noi di dire , che la me- 
defima ha da ellcre venerata ed efeguita , finché altra- 
mente giudichi e difponga un altro Pontefice Romano. 
Cosi tutte le Leggi, tanto Ecclefialliche , che Secolari» 
fono da rifpettare , ad eiTe s’ha da ubbidire. Ma non è 
mancare di rilpctro alic^ med e rtme . fc i fudditi umilmen- 
te ricorrono al Legislatore per rapprefcntargli il danno» 
che ne ridonda, o può ridondarne, e come li potrebbe 
dar migliore regolamento alle pubbliche faccende . Con- 
traverrebbe per lo contrario al rifpctto , e alla vene- 
razione dovuta al Principato Eccl-fiallico e Secolare» 
chi negafle a i Sncceflòrt i’autorirà e facoltà di riforma- 
re c mutare le Leggi arbitrarie deglP Antecellòri , quali 
appunto fon quelle, che riguardano le Felle dei Santi. 
E chi pretendelle, che in materia di mera Difciplìna noa 

f otefiero i Pontefici Succeflbri aver lumi maggiori di 
rudenza, che taluno de’ precedenti, per recare miglior 
fillema alle cofe pubbliche , cercherebbe di venir pro- 
cefsato daU’univeriitk de’ Teologi c Canunilli. Abb amo 
noi bifogno di addurre qui i tanti efempli di que’ Papi » 
c Conci!], che hanno mutate in meglio le determinazio- 
ni de’ loro Anieccflbri ? Se mai il Sig. Cardinale entraf- 
fe nella fchicra di si fatti pretenlbri, potrà ben’afpetta- 
re contra di le Io /degno di chi fa giudicar delle cofe ; 
ma non fc l’ afpettcrà già quegli , che egualmente ve- 
nera Papa Urbano , e chiunque è fucceduto a lui nel 
maneggio delle Chiavi del Cielo . 


CAP, 
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jihu^ introdotti per la moltiplicità 
delle Fejle , 

>1 Eglio certamente avrebbe l’ E. S. impiegato i pre- 
XVI. zioiì momenti della fua penna, fc aveflc fatto co- 
nofcere quanto iìa ftata, e fìa tuttavia rifpettata in Ita- 
lia la Bolla fuddetta di Papa Urbano. Avrò io l’onore 
di fupplire il fìlenzio . In efla Bolla Univerfa , rapporta- 
ta neirAppend. del Bollarlo Romano, lì leggono quelle 
parole : Ut vero ea , qua fuperins exprejfa Junt ^ ferven- 
tiori qua decet verter atione , ac devotione colantur , eifdem 
Ordinarne antìquorum Canonum oifervantiam ad memo- 
riam revocamus in concedendis licentìis Iaborandi diebus 
Ftftit . Qua quidem licentia non aliter quàm ad formam 
fradiSlorum Canonum, ut pramittitur , concedenda, non- 
nifì Grafie , libere , & fine ulto prorfue pretio , aut pa- 
ilo , direste , vel indireste eoncedantur , fub panie etiam 
gravioribue , noflro fuccejjorumque noflrorum arbitrio in- 
fiigendie. Andiamo in Sicilia, dove il povero Popolo, per 
bifogno di procacciarli il pane, facilmente chiede, e piò 
facilmente ottiene di poter lavorare nelle Felle . Qtiivi 
SI fatte dirpenlè, perchè date a man larga, aflaiflìmo 
fruttano alla Menfa Epifcopale . Non ofo dfte , quanto 
lia dato fuppollo a me. Però quivi il mirar pubblicamen- 
te perfone, che in gran numero nelle Felle lavorano, non 
cagiona ribrezzo ad alcuno . Nè già recente è quello 
abulo . Odali ciò , che ne lafciò fcritto il P. Tommafo 
Tamburini Siciliano Explic. Decalog. Lib.IV. Cap. 4. n. 
41. Alicubi ( datene refero quod vidt ) ab Epifeopie ( della 
Sicilia ) conflituti funi aliqui Officialee, quibue Fe/ìoruiru 
cura dedit nomen Fefluariorum , quorum efl munue lobo- 
rantee de Feflo deprehendere , é>* mulSld pecuniarid core- 
demnare . Ex bie ergo Fefiuarii nonnulli , nullo rubare , 
religione nulla t inttrdum paSlum ineunt cura Artìficibue , 
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camportimque eultoribus , ut reddant quemdam pecunia 
Cenfum quotannh y ne eodem anno ab ipfis Fejìuarits mo- 
le fliam pati anturi quo freti palio an Opifices , ac Rujlici 
faciliores fini ad frangendam Icgem, alti judicent . llluà 
proclamo , id concedi y •uel permuti , ér ipfius Officia- 
libus prajlari y tndignum y fcandalojum y perniciofum effe. 
Nè folamcnte quello traffico fullc Felle è rillretto al 
Regno di Sicilia , ma dove più, dove meno, anche per 
tutto quello di N^oli , cominciando dalla fua popolatili 
lima Metropoli. Contano i Vefcovi quali tutti di quel 
Regno per uno de' loro proventi le Difpenfe , che me- 
diante un pagamento in danaro concedono agli Artilli 
di poter lavorare ne’ giorni felli vi , e a i Bottega] per 
poter tenere aperte k botteghe , c vendere le loro 
merci . Hanno Birri, che rondano, acterrilcono , ed efi- 
gono le pene pecuniarie da chi fenza difpenfa ola di la- 
vorar le Felle, o di aprir’ effe Botteghe . Hanno alcuni 
fegni, eh’ effi vendono a caro prezzo, i quali. appiccati 
alle Botteghe alTicurano i fegnati da tutte le pene felli- 
ve di quello Mondo, e dell’ altro . Poco diverfamentc_ 
paffano tali affari in qualche parte dello Stato Ecclefia- 
llico . Quivi ancora lon Vefcovi, i quali perchè hanno 
Birri propri , efcrcitano fopra de’ Secolari rautorità pro- 
pria per le Felle , non folo col concedere le Difpcnl^ 
( il che è giallo loro dritto ) ma eziandio con ricavar 

{ iene peortiiarie da i trafgreflori del precetto. Quella 
icenza conviene averla in iferitto, c non effendo di 
dovere, che il Cancelliere Epifcopale, o qualunque che 
fra, faccia quella gran fatica per nulla , fi pag5 . Uno 
de’ proventi de’ Birri del Velcovato fi è quello di an- 
dar girando per le Ville ne i di fellivi per forprenderc 
chi lavorane , e trarne la multa . Se non altro , colloro 
fcroccano col terrore dalla pubblica gente o un pran- 
zo , o qualche altra dillribuzionc. 

Ed ecco in più di due terzi dell’Italia colla Sicilia 
Vefcovi, in prò de’ quali fi converte l’abbondanza del- 
le Felle. Poiché per conto de’ Vefcovi della Lombar- 
dia, 
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dia , Tofcana', e Genoyefato, non fo, che alcuno fac- 
cia mercimonio fu i giorni felli vi. Può ben crederfi, che 

J ueili tali, trafficanti fui precetto di clic Fede, non in- 
illidiranno mai la Santa Sede per la dìminuzion delle 
tneddìme , e che relle.anno ben tenuti aU’Emin. Q.ue- 
jini per la fua gran protezione della loro molciplicità . 
Ecco parimente dove va a finire il gran vanto d’dfo 
Sig. Cardinale , di feoprirfi oramai concordi tutti i Ve- 
feovi d’Italia in rifiutare l’ Indulto. Lafeeremo confidera- 
re a>ì*E. S. fe quello rifiuto , proveniente da tanta par- 
te de’ Prelati Italiani, per non patir diminuzione della., 
loro autorità, c guadagno, fia gloriofo per effi, e per la 
Chiefa di Dio. Finalmente ecco 1’ efìio della decantata 
Bolla di Papa Urbano Vili., sì mal'intefa , anzi vilipefa 
in tanti Luoghi d’ Italia , c Sicilia, dove niun conto lì fa 
del Gratis, da lui sì premurofamente prefctitto> e già 
comandato dal Sacro Concilio di Trento. Qui è, che 
dovea sfavillare lo zelo deir'Eminentifs. Vefeovo di Brc- 
feia , con riprovare il non fopportabile traffico , che fi fa 
delle Felle, e follenere il Decreto Pontificio, che in que- 
lla parte è immutabile. Almeno dovea riconolcerc il bi- 
fogno, c la voglia, che il povero Popolo ha di lavora- 
re: cofa, ch’egli pena ad accordarci. Ma l’E S. s’è uni- 
camente rivolta a volere immutabile quella Bolla in ciò, 
che appunto è mutabile , cioè ncH’aver piò o men Felle 
di precetto , dipendendo dalla potellà , e prudenza de i 
SuccelTori Pontefici tanto 1’ accrclcerc (come han fatto 
dopo elTa Bolla tre Papi ) quanto ancora lo fminuire^elTe 
Felle. Se poi folfe convenevole, c giulla una tal diminu- 
zione, meglio fi conofeerà andando innanzi. 

Dopo aver prefa il Sig. Cardinale tanta foga contro 
la minorazion delle Felle, s’è veduto, ch’egli in una 
Lettera llampata, da lui ferina nel dì 4. d’ Aprile del 
prefente Anno 1747. al Sig. Giovanni Rodolfo Kieslingio 
pubblico Lettore ncirUniverfità di Lipf’a , ha citato uno 
Iquarcio di Lettera del Cardinale Contarino , tanto ce- 
lebre a’ tempi di Papa Paolo 111. In efla quel Porporato in- 
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figne inveendo centra di me’Legifti , che attribuifeono 
una fmoderata autorità a i Papi, cosi la difeorre: Facef- 
Jatf Deum ìmmortalem precor ^ a Cbriflianit hominibu$ 
hec impia do6lrina. Non igitur prò arbitrio conflituat le- 
gis Pontifex. Non prò arbitrio eU^roget. Non prò arbitrio 
difpenfct', fed /equatttr regulam rationit naturalis; rega- 
la'» divinornm praceptorum ; regulam Caritatis , qua in 
Deum omnia dirigiti é“ ad Bonum Gommane , quod eft ma- 
xime divinum ; ad Bonum tandem Proximi eujufque , fe- 
cund'im Deum . Parole auree del Cardinal Contarino fon 
quelle : farebbe da deltderare che ognun de’ Pontefici 
panati le avefTe ben fapute , che niuno in avvenire Icj* 
dimenticane. Ma può xaiun.ciùedere, a qual fine l’Enii> 
nentifs. Querini le abbia prodotte , e pregato poi il Kie- 
slingìo di ben’ attentamente oiTervarle, con aggiugnere, 
che riguardano non tanto Papa Paolo 111. quanto i di lui 
Succenori. Lo flelFo Sìg. Cardinale ha a noi nfparmiato 
d’indovinare l’intenzione fua; perchè vicn po'ìcia dicen- 
do d’aver’ a neh’ egli efcrcitata la medefinia libertà dì par- 
lare con avere fcritto de dierum divino cultut , Cbriflia- 
ntfque operibus omntfariam peragmdis dicatorum omnino 
retinenda celebritate : del che non vorrei che aveffe rifo 
in Tuo cuore il Sig. Kieslingio , perfonaggio , che al cer- 
to non loda tante Felle fra i Cattolici. 

Ma fé l’ Eminentillìmo non folfc tanto preoccupato 
dall’amore delle proprie idee, avrebbe facilmente cono- 
iciuto, che non n poteva allegare fentenza piti calzante 
di quella contro le pretenzioni fuc intorno alle Felle, nè 
pili giullificante delle piilTime rifoluzionì de’ Pontefici Be- 
nedetto XIII. e Benedetto XIV. Imperciocché la regola 
della ragion naturale c’infegna, che fommamente impor- 
ta al Bene della Repubblica , che la povera gente col 
lavorare fi guadagni il pane, c non dpverfi e^a privare 
di quello fuo naturai diritto , le non nel neceflario culto 
di Dio,ta(Tato dalla primitiva Chiefa nelle Domeniche, e 
nelle pochiflìme altre Fede principali dell’Anno. Nè la 
regola de i divini precetti entra punto nelle Fede de i 
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Santi. Niun precetto di Dio c’è, che s’abbiano a cele- 
brar di precetto tali Fede. Coatuttociò ha potuto legìt- 
timamente la Chìefa iiiituirle ; ma legittimamente ancó- 
ra può efla abrogarle, o rilafciar in elle l’ obbligo di alle- 
nerlì dall’ opere fervili, fe conofee che (ia meglio il far- 
lo Anzi provato che fia, che tante non necelTarìe Fc- 
fte tornino in troppo aggravio del povero Popolo, po- 
trebbe qui entrare il Divino Precetto di non imporre al 
Popolo degli oneri gravi, come abbiam dal Vangelo. La 
regoli poi della divina Carità ^ che indirizza tutto a Dio^ 
t al Bene Comune , il qual Bene è la ifpezione più eccel- 
lente ed importante d" ogni altra ^ e al Bene di qualfivoglia 
ProJJtmo fecondo P intenzione di Dio: quella è appunto, 
che vedemmo predicata dal Grifoilomo , e che può , e 
dee decidere la prefente controverfia delle Fede ; e che 

? uanto' è data di faldillìino fondamento per gl* Indulti 
’ontidzj finora ottenuti, e lo farà per gli altri, che talun 
bramade d’ottenere; altrettanto fa conofeere mal’ ap- 
poggiate le pretenzioni di chi oggidì ofa d’ impugnarli . 
Non fi proverà mai, che il Bene Comune relli ben cudo- 
dito ed illefo nelle Fede non necelTaric de’Cridiani, per- 
chè fé fi ottiene il bene fpirìtuale, fi perde il temporale. 
Air incontro l’uno e l’altro Bene fi ottiene col confervar 
tali Fede , ed obbligar , fe fi vuole, la gente alla Meda , 
liberandole poi dall’ attinenza dell’ Opere fervili. Nelle 
Fefte neceffarte non è lecito il dar difpenfe fe non tran- 
fìtorie a mifura de’ giudi occorrenti bifogni . Ma nelle 
non neceffarie f cioè nelle Fede, de’ Santi , non corrono i 
medefimi riguardi. Potè ad arbitrio fuo la Chiefa idituir- 
le; può anche moderarle e levarle; e le una volta a fuf- 
ficienza non fi pen.ò all’aggravio, che s’ imponeva al 
popolo colla giunta di tante Fede non comandate da_. 
Dio, prudentemente vi fi può penfare ora per rimediar- 
vi . E torno a parlare d’ aggravio , perchè fempre farà 
da riflettere e da ricordarfi, che il privare il Popolo del 
diritto naturale di lavorare pel bifogno proprio, e delle 
fuc famiglie , c col preferivere a i difubbidicnti il Pec- 
cato 
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cato mortale , cioè una pena si rilevante , perchè feco 
porta la perdita dell’ Anima: è da chiainarfì un pefante 
aggravio impollo al povero Popolo , aggravio non fentito 
da chi l’impone, perchè cfentato dal bifogno di faticar 
colle mani , ma che fi fcnte bene da chi benché bifognofo 
dee ubbidire. Nè gioverà il dire , che taraggravio è an- 
che impollo alle Domeniche, e alle Fede principali ; per- 
ciocché quelle fi può foftenere che le ha illituitc Idaio, 
a i cui Comandamenti noi non abbiatn che replicare; e 
nell’ iftituirle ancora fono concorfi de i motivi e rifleflì, 
i quali non militano per le Felle aggiunte fenza neceffi- 
tà. Benché la Legge vecchia , quanto a i precetti Cere- 
moniali, abbracciantMe f’cfte , ccflàfse dopo la pubbli- 
ca/ìon del Vangelo: pure neceflaria cofa era anche fra* 
Crilliani io (labilire giorni pel culto di Dio, giorni di ri- 
pnfo dopo le fatiche della fettimana. Buona parte del 
Popolo, tanto nelle Città che nelle Campagne , erano 
Servi c Serve , che noi ora chiamiamo Schiavi , ficcome 
già accennai nel mio Trattato. D’uopo fu vietar le Ope- 
re fervili , COSI appunto appellate , perchè cfercitate da 
i Servi, acciocché anche quella gran copia di gente po- 
telTe non fqlo ripofare, ma concorrere alla Cmefa. Di- 
fcretiflìma fu la taffa de’ giorni; non ne tornava danno a 
tanti Servi , che tuttavia ricevevano il loro alimento . 
Non è cosi a i noftri tempi . Senza neceffità s’ è voluto 
accrefcere la taflà ; e quella perciò è divenuta gravofa . 
Almeno per undici Secoli è aurato l’ufo de’ veri Servi; 
ne refta tuttavia una larga femente in Boemia e Polonia, 
dove la povera gente dee lavorare non fo quanti dì della 
fettimana pel Padrone , c il rellante pel proprio man- 
tenimento . Vi lafcio dire, fe quei miferi abbiano bifo- 

f no di Felle fmoderate. Può elTere, che uè’ Secoli bar- 
ane» anche fi lamentafiero i Padroni e le perfone libere 
ma povere, di tante Felle, e che perciò i faggi Pallori le 
andalLro rillringendo , ficcome abbiara provato di fo- 
pra. Ma certamente il fillema d’ oggidì in Italia è ben di- 
verfo da quello de' Secoli antichi; e che conveoilTe qual- 
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che riforms nelle Fefte aggiunte fenza neceflltli , l' baa 
&tto conofcere due capi vifìbili della Chìefa di Dio , e 
mi fono dudiato anch’io di provarlo nella mia Operet- 
ta della Regolata Divozione , e s'andcà maggiomeoccur 
provando. 

CAP. VL 


Coavettieuza , o necejptà del povero Fopolo , che fi. 
fmiauifca il troppo numero delle Fe/le, 

P Er foftenere la moltiplicità delle Fefte , abbiam gUt 
veduto quali ragioni ed obbiezioni abbia ufato l’ Emi- 
nentidìmo Querini , cioè quelle , che nelle Lettere 
Monfig. Arcivefcovo di Fermo, c nel Riftretto d’ elTc 
comparirono; ma che dal mededmo Prelato di Fermo fi 
Ibn fatte conofcere per motivi di niun valore. Per quan- 
to anch’ io ho detto di fopra , s’ è potato fcorgere , fe 
alcuna forza abbiano in tal ~controverfìa le obbieZioni ri- 

g etute centra di me dall’ E. S. Abbondi pure nel fuo fen- 
> efib Emincntifs., e chiunque s’ è lafciato o atterrire dal 
/ gran romore da lui fatto , o guadagnare dalla di lui elo- 
quenza , ma fenza ben' efaminare di che pefo fieno le di 
lui ragioni,- nè quali fieno quelle, che afiiftono alla caufa 
dt’ Poveri . A que’ Sacri Pallori , i quali fi fon tuttavia 
tenuti imparziali e indilTerenti in quelta contefa, io umil- 
mente prefento le feguenti rifleflioni , con' premettere la 
« conofeenza di quel povero Popolo, di cui fon per parla- 
re, e di cui mi fono addoflato- la difefa . Non compren- 
do io ora nel povero Popolo i Queftuanti e Limofinanti, 
fìccome ho detto altrove; perchè per quella tal gente 
fuole maggiormente fruttare ^1 loro podere ne’ giorni di 
Fella, che in quei da lavoro. Parlo della gran parte del 
Popolo , confidente in quelle perfone , che colle giornalie- 
• re fatiche delle lor braccia fi procacciano il vitto, o che 
esercitano Acci , o attendono all’Agricoltura . guadagnan- 

Bb do 


I 


N 


Digiiized by Google 


do coir Opere Servili il foftenramento proprio , e della 
lor Famiglia . In ogni Contado i lavoratori della terre., 
fuperano bene fpeno la popolazione della Città, o almea 
quella degli Attilli urbani . Ma di quelli ultimi ancora 
tanta è la copia in ogni Città, computati gli Uomini e le 
Donne, che tutti fan qualche mdliere, e con eflb fi gua- 
dagnano il vivere, che non è lovente da paragonar con 
loro il numero de’benellanti , e di chi non fa Opere fer- 
vili. Ora a tutti quedi Lavoratori, si urbani cheforenfi, 
afcdndenii,pcr lo piìi a due terzi d'ogni Popolo facile è 
il vedere, quanto pregiudichi il non poter faticare in tan- 
ta parte dell’Anno. Crii» «1 « moilrato ( e J è manifeila la 
(»la) che tra le Felle univcrfalmente iitiruiie di precet- 
to, e r altre ordinate per qualche pubblico raoiivo , e 
le Popolari, cioè le introdotte colla conluetud ne del Po- 
polo fl-effb in onore di qualche Santo , per circa tre Meli 
dell’Anno, e in alcune Città anche di pii'i di tre Mcfi, 
e(To' Popolo o è obWig»to «d «Acoerfr,'© tì attiene da ì 
hvorieri della campagna, e dell’ Arri . S’è già fatto ri- - 
flettere, che tempeda fia quella l’opra tanta gente, con- 
flilendo le rendite loro folamenre nel profitto, che ri- 
traggono dalle lor fatture, e fatiche. S’è detto, che 
fra l’ altre cagioni, per le quali l’Italia abbonda di Lt- 
mofinanti aliai pili, che qualche altro paefe, fi dee con- 
tare ancor quella. Quando vien tolto a i padri di fami- 

f lia di poter tanto guadagnare , che follcntino i Iftr 
gliuoli , fi pafia fopra ogni riguardo; cioè fi mandano i 
fanciulli a quelluare, e quella è gente perduta; le pove- 
re zittelle rellano efpolte alle tentazioni di chi le vuol 
foccorrere , ma con loro danno; e quel duro Macllro del 
Bifogno infegna a ricorrere ad altri mezzi illeciti, per 
fupplire ciò che manca al proprio mantenimento . Spe- 
zialmente poi a’ giorni nollri miriamo crelciuta di molto 
in alfailfimi paefi la talTa degli aggravj , aumentato il 
prezzo di tutte le derrate per colpa delle Guerre, e 
per altre pubbliche calamità. Cotanto fi fono moltipli- 
cate le gravezze in certe contrade d’ Italia , ed anche 
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di là da’ monti, che recano maraviglia , ed orrore . Co- 
me mai in tante angullie s’ ha da governare il povero 
Popolo, fc gli fi levano tanti giorni , col lavoro de’ qua- 
li porrebbe fchivar molti difagi, e rimediare in parte al- 
le proprie neccirità. Se la diminuzion delle Felle non 
toglierà rutti i guai della povera plebe ». li fminuirk\ 
Quello folo rifld'so dovrebbe ballare a' chiccheflìa per 
ravvifar la giutlizia di chi defidera meno di Felle, e Ipc- 
zialmentc dovrebbe far breccia nel cuore de’ Sacri Pa- 
llori , incaricati pili degli altri da Dio per proccurarc:^ 
Jbensi lo fpiritual bene d’ognuno, ma infieme il ben tem- 
porale della povera gente, proccurando, per quanto è 
in lor mano, il follievo , e vantaggio della medefima . 
Veggano. di grazia, che fopra loro non cada, quanto 
s’ha Prov. XXI. 13. Qui obtttrat aurem fuam ad clamor em 
Patiperis , él* *pfe clamabit , & non exaudietur . Hanno 
elTi da riflettere, che non ne’ foli Sacri Minillri dell’an- 
tica Legge, ma anche tacitamente in quei della nuova_, 
furono dil'approvati coloro, che alli^ant onera gravià ^ 
^ importabilia , cioè difficili da portarli al povero Popo- 
lo. Però ebbc.a dire l’antico Commentatore Niccolò di 
Lira a quel paflb: ìdatet etiam ex pradiSlis , quàd illiy 
qui flatum Ecclcjits in fpfctali onerant gravibus flatutis y 
Jtne Magnay & Evidenti Necej(Jttate , abutuntur fua pote- 
fiate , fìcut faciebant Scriba ’ , & Pharijai . linde dicit Au- 
guflinus ad inquijìtiones ^anuarìi , loquens de Religione-, 
Chrifliana'. Ipfam Religionem noflram , quam Dominus 
Nofier ^efus Chriflus in paucijjìmis Sacramentorum cele- 
. brationìbus voliiit ejje-^liberam ^c. quidam fervilibus pre- 
munt onerihus yflbeò ut tolere^iliter Jìt conditio'^udaorvm ^ 
qui non humanis prafumptionibus , fed divìnis fubjiciun- 
tur inflitutis. Ciò, che lafciafse fcrjtto S. Ambrofio fu ta- 
le abufo , l’abbiam veduto di fopra. Però anche l’ Ange- 
lico, commentando il fuddetto palio del Cap. xxiii. di 
S. Matteo, fcrive degli Scribi, e Farifei: Si Jìmpltciter 
dicerent ,. è* non facerent y adhuc ifiud toler abile ejfi t. Sed 
■ non fufficit illisf quia adjiciunt praccptìs Dei gravijjtma 
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onera’, è* ideonetatur prafumpt-o eorum, qui allìgant alta 
onera fuper onera a Dea impofita : quia faciunt novas ob- 
fervationei &C. hem notatur crudihtjt eorum, qut impo- 
nunt onera cantra illud i Johan.^. quia mandata Dei /> 
via funt; Jugum enim meum Juave efl, & onue meum le- 
ve. Non darà già l’animo ai facri Pallori di negare, 
che le troppe Fede fieno un grave pefo , importo alla^ 
povera gente oltre a i foavi impolli da Dio . Ma fe ciò 
c , neghino, fe poflbno, che anche fopra di loto cada il 
rimprovero dei Salvatore. 

Che fe tafun dicelle, che troppo pruova s» fatto ar- 
gomento , perchè proverebbe ancora, che s’aveCTc a 
permettere in turte le Fefle-tl+»v>«M*e: già s’è rilpollo, 
paflar troppo divario fra le Fede necellàtie , e a noi 
uafmeflè dall’ Apoltolica Tradizione , cioè per ^gge 
divina, o pure idituitc per importantiflìmi Mulerj deH’ 
umana Reaenzione, come le Felle dell’ Annunziazione 
di Maria, e del Corpus Domini; e 1’ altre, che riguar- 
'dano i Santi; perchè queA* ciltime liberamenrc dipendono 
dall’ arbitrio della Chiefa. Se non può, o non dee la^ 
Chiefa permettere generalmente nelle prime 1’ efercizio 
dell’ Opere fervili , può ben farlo per l’altre; e cono- 
feendo il bifogno del Popolo, gloriofa, anzi dovuta ri- 
foluzione farà la Tua , fe lo farà . Secondariamente paiTa 
molta analogia fra le Fcfte c i Tributi. Allorché quelli 
Jon difereti, o niun fe ne lagna, o fe alcun fe ne duole, 
ineiufti fono i lamenti fuoì; perchè fenza tributi non può 
fuflTiftere il Principato c la Repubblica . Ma fe all’ incon- 
tro indifereti fono tali aggravj , ed impodi fenza necef- 
fità, o non ben compartiti ; fe ne lagnerà ben giuda- 
mente il poveio Popolo, e bramerà con ragione, che 
fi moderi 1’ ecceflb ; e chi è buon Principe , non avrà 
difficoltà, fe conofeei mali effetti del Troppo, ad emen- 
darli . Corre quella medefima Teorica per le Felle di 
precetto , e io lafcerò , che il Lettore ne faccia l appfi- 
cazione . Potrebbonfi dare altre perfone, le ÒuaU 
Icto di offervarc, che non oftantc la raoltiplicifa delle 
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Fette il Popolo campa , e il Popolo fta allegro. Ma rimi- 
li obbiezioni non cadono in mente fé non di chi ha una 
corta comprenfione , e vive nel Mondo fenza coiiofce- 
re il Mondo . Campa ancora chi è oppreflb dall’ clor- 
bitanza de’ Tributi , e fin la marmaglia de’ Poveri o 
cerca , o abbraccia volentieri ogni occalìone di ralle- 
grarli , perchè quetto è uno de’ primi principi della Na- 
tura . Pure chi dirà per quetto , che quel Popolo lìa fe- 
lice , o non fia infelice ? Farebbe di meftieri che i fa- 
gri Paftori giacché non pottbno difeendere da i loro va- 
iti Palagi all’ angutte abitazioni del Popolo , folTero al- 
meno pih informati de’ bilogni , a’ quali è fottopofta_i 
tutta quella gran parte , che come dicemmo , fi procac- 
cia il vitto colle lue mani. Troverebbero tanta gente» 
che per li loro lavori » c fatiche è pagata a giornata . 
Ogni Fetta che venga , per cottoro diventa un aggra- 
vio, occorrendo il mangiare, ma fenza poterfèlo pro- 
cacciare in quel dì . Ho io più volte intcfo , allorché 
vien pili d’una Fella, i lamenti di quella povera gente. 
Ecco diceano , due o tre Fette : come mangetemo ? 
Non le può afcoltar quelle voci , chi lìede. in alto . 
Stendali pofeia il guardo a tanta altra parte del Popolo, 
sì Uomini, che Donne, che non lavora a giornata , ma 
fi mantiene colle manifatture delle diverfe Arti , e pro- 
fettlonì . A quelli tali dì rado s’ accorda licenza di lavo- 
rar qualche Fetta, perchè non ne apparifee ettrema al- 
cuna necellità . E pure anche in grave detrimento di 
quella gente, fe li prende il complelTo di tutto Tan- 
no, e la politura de i loro interelG , fuol tornare T c- 
forbìtanza de’ giorni , ne’ quali è ad etti proibito il la- 
vorare. Hanno Figliuoli da allevare. Fanciulle da ma- 
ritare , Genitori vecchi da follencre , fitti di cafe , c_ 
botteghe da pagare, oltre al velliro , e alla giornalie- 
ra provinone del vitto i Inoltre accadono malattie, ca- 
rellìe, e tant’ altri bifogni dì fpefe ttraordinarie . A tut- 
to han da foddisfare le lor mani e braccia . Ma come- 
foddisfate a tanto > fe per tanti giorni lì vuole, che le 

lor 


Digilized by Google 


19 ^ 

lor mani ftieno in ozio ? Accaderà talvolta , che alla_. 
Fella di S. Tominafo tenga dietro la Domenica : ecco 
due Felle Da li a poco luccedono le quattro Felle del 
Natale , c la Domenica , ecco cinque Felle . Appena-» 
terminate quelle vien S. Silvellro colla Circoncilione , 
e poi un’ altra Domenica , coll’Epifania . Cosi nel Mag- 
gio rovente fogliono incontrarli la Fella dell’ Alcenlio- 
ne, le tre Felle della Pentecolle , il Corpus Domini, - 
le Felle de’ SS Filippo , e Giacomo , e della Croce-, . 
Unite quelle alle rellanti Domeniche, per dieci giorni, 
e forfè pili , non può il Popolo lavorare in quel inefe . 

Se poi le fuddettc Felle maggiori cadono in Giugno , 
in cui corrono ancor ^uelle-4i S. Giovanni Battilla , e 
del Principe degli Apoiloli , e 1’ altre Domeniche : an- 
che allora almeno per dieci di conviene allenerli dal- 
le operQ fervili . Varj Paefi in oltre vi fono , oc’ quali 
fi celebra di precetto la Fella di S. Antonio da Padova: 
ed eccone undici nello llelTo mefe . Non poche Ville— 
inoltre nel medeiìaia hanno due o rrc Ferie per Voto 

g erpetuo illituice . Eccone dunque tredici o quattordi . 

erciocqhe clfcndo accaduta qualche tempclla in quel 
Paele ( il che è ben facile) collo le Comunità han fat- 
to Voto di fellcggiar qnc’ giorni , acciocché non torni 
pih la tempclla . Conofeo Ville , che da gran tempo, a 
cagion d’ un miracolo , fclleggiano il di zj. d’ ogni me- 
fe . Dio buono ! e non v’ ha da elTer rimedio a quelli 
cccclTi ? A chi cotanto efalta , le non necellarie Felle, 
perchè di quelle , ancorché folTero alTai piò , egli non 
rilente danno , o dillurbo alcuno , io non augurerei , 
eh’ egli folTe ridotto a ptocacciarfi il pane per fe c per 
la famiglia colle fatiche delle fue mani . Ma volelìc— 
Dio , elle almen fapelTe , e voIelTe efaminare in altri 
ciò , che non pruova in fe ftelTo . Scoprirebbe , come 
tante famiglie di poveri Operaj , Artefici , e Lavorato- 
ri , e di chi tefle , fila, o adopera 1’ ago , llentino a fo- 
fienerfi , trovandoli Tempre poveri , e fempre mai al- 
quanto migliorare i proprj iucerelTi. Men male llareb- 
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bono , fe pib difcreta fofTe la copia delle Felle . Veg- 
gono i Sagri Pudori le fjccic c i cenci de’ Poveri Que- 
ftuanti ; [na converrebbe ; eh’ eglino fapeflero le mifc- 
rie interne di tante famiglie, che non vanno limofinan- 
do, c fono in maggior numero fenza paragone! 

Quanto ai poveri Contadini, fe le pioggie, le nevi, 
ci ghiacci non li fradornano, ed impedilcono , hanno 
Tempre dove cfercitarfi nelle faccende della campagna. 
Vi ha de’ tempi , ne’ quali è maggiore , ed altri , ne'qua- 
li è mmorc la neceflìta di faticare ; ma Tempre per tut- 
to l’Anno vi concorre 1’ utilità: tanti fono l’impieghi e 
bifogii dell’ Agricoltura . Si figurano alcuni, che fola- 
mente nella Siate, e nell’ Autunno polfail foverchio nu- 
mero delle Fede nuocere agl’ intereflì tanto importanti 
della campagna . Però Guglielmo Durando Vclcovo Mi- 
natenfe , o lìa di Mandc , nel Secolo xiii. de Modo Ge- 
mnl. cfhb. Part. rubr.ii. avverti , che farebbe dato 
bene il trafportare in altro fito alcune Fede non nccef- 
farie di quelle dagioni . C/ir» Fe/livitatts , tempore mej]ì- 
um di' viniemivrum occurrentts , f« temporibus in venera- 
tione debita non habeanttir , propter necejjìtatem gentibus 
ingruentem , per locornm Ordinarios tempore alio muta- 
rentur , Et fic SanbHs debita veneratio folveretur , ^ po- 
puloruin utihtatibus provi drretur ; nec hoc videretttr effe 
j’tri diffonum , cum con/ìmUe indultttm fucrit in Concilio 
Tnbttrien/ì de Feriìs. I.icèt di' hoc Fpifeopis dejtire con- 
eejfttm videatur . Ma il folo trafportar le Fede, perchè 
dureran tuttavia in altri tempi , non bada al bifogno de’ 
poveri Coltivatori delle camviagne . Chi è pratico de’lo- 
fo affari , fa , che debbono arare e ritagl'ar le terre , fe- 
miiiar grani e legumi in varj tempi , cavar folfi, piantar’ 
alberi , notar le viti , e 1 altri alberi , far le fafeine , fe- 
gare i fieni , roncar©, i feminati , raccogliere i frutti , ac- 
corre al minreuimento degli argini , e delle drade pub- 
bliche, foddisfare a var] oneri nelle-Cittk , con altrc_ 
partite, ch’io tralafcìo. Loro non mancano mai le fac- 
cende ; manca bensì il tempo, e il tempo Tempre non è 

pro- 


Digitized by Google 


»00 

propizio. Se quefto vien tolto ad e(Iì talvolta dalle efor- 
biianti pioggie, non v’ è rimedio; ma che ne venga tol- 
to non poco anche dalle non necelTarie Felle , fareb- 
be pur dovere della Carità, ed anche della giullizìa, 
che VI fi provveddTe : c la Chiefa può farlo . Oltre di 
' che non fi penfa, che anche nel Verno, anche in tem- 
pi di pioggie , fa la povera gente induftriarfi per po- 
ter foddisfare a i bifogni proprj . Chi fila , e nelle nlon- 
tagne filano anche gli uomini , chi tefle , chi lavora col 
r ago, chi fa guanti, calze, fiuore, ceftelli di vinchi, 
ec. Sega legni, e forma varj lavori , e che fo io. Ve- 
nendo una Feda , ruba loro parte di quello guadagno, 
di cui pure tanto abbifognano i^anche per pagare i pub- 
blici Tributi . Se chi tanto fi fcalda per follenere le Fe- 
lle non necelTarie , penfafle un po’ piìi agli aggravj da 
cfle provenienti a tanta parte del Popolo, probabile è, 
che prello miitalTe linguaggio . 

Finalmente cotanta copia di Felle non folo indeb6- 
lifce , e rende più infelice fa condizione di tanta gente 
privata , ma torna in pregiudizio univerfale della Re- 
pubblica . InterelTe del Pubblico è , che per quanto fia 
pofiìbilc fegua un’ ditta coltivazion delle campagne ; 
che fi facciano molte manifatture , per rifparmiare le_ 
forellicre , e fé fi può per ifpacciarne anche fuori del 
Paefe; che ognuno fprovveduro di beni di fortuna la- 
vori , per foddisfare alle Indigenze del proprio datò, c 
della Aia famiglia , ed anche per avere di che lòccorre- 
re i piò bifognofi , come c’ infegnò I’ Apodolo ; chc^ 
non s’ avvezzi il Popolo con tanti giorni d’ ozio , e ri- 
pofo alla dapocaggìne , e alla nemicizia colle fatiche ; 
che non crefca il numero de’ Limofinanti per T aggra- 
vio di tre Meli dell’ Anno, ne* quali manca il lavoro. 
Bifogna pur eh’ io lo ripeta : gran leforo è quello , che 
fi perde per tutta T Italia un Tol giorno che fia vietato 
agli Artidi , a i Contadini, e alle lor Donne il lavoro. 
Ma fe quanto ho io finora odervaro è vero ; fe in diC- 
capito non lieve dell’ Univerficà , e de’ particolari fi ri- 
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Tolge tanta abbondanza di Felle : chi non dirà , che 
fia ragionevole il defiderio di qualche moderazione , è 
giudo , e lodevole il concederla ? Abbiam’ veduto » 
quale abbia da .edere il fine delle Leggi . S. Ifidoro Etyr- 

mol. Lib. I. Gap. li. fcrive, che la Legge ha da edere 
fro communi utilitatt con/cripta . E torno a dire avere 
fcritto S. Tommafo i. 2. qu.90. art. 2. che necejje e/l , 
quòd Lex proprie refpiciat ordinem ad felicitatem commu- 

nem . Così tutti i Teologi . E perciocché ognuna delle 
Leggi Divine tende alla felicità fpirituale del Popolo , 
e infieme alla temporale : anche le Leggi Ecclefiaibche 
hanno da camminar Tulle medefime pedate; e qualora 

. Ci Tcuoprano allonranarfi dal fine Tuddetro « e non ave- 
re ben confiderato i Legislatori , eh’ edè o impedilcano 
r oneda felicità temporale del Popolo , o contribuifeo- 
no alla Tua infelicità : ne vien per confeguente un giu- 
flo titolo di riformarle. A quello grave difeapito riful- 
tante ad ogni Pubblico han provveduto, per cjuel che^ 
era podìbile , quei Paefi , dove $’ è minorato il numero 
delle Fede, non necedàrie. Ali* incontro noi dormi- 
gliofi c difattenti , quali anche dilli infenfati Italiani , o 
non oderviamo, che aggravio e danno lia al Pubblico, 
e a i privati ; ed anche odèrvandolo , non concepiamo 
un vivo defiderio d' edèrne Igravati . Ci ha dato Iddio 
un fommaniente faggio c mifericordiofo Pontefice , il 

3 naie ben alFerrata T’ edenzial JVladima a noi infegnata.# 
^ a i Santi , cioè che le Leggi del Cridianelimo hanno 
'da aver per fine la pubblica Utilità, e il comim Bene,- 
ha generqfamente elibìta a i Sagri Pallori la maniera di 
fgravare i loro Popoli da quel che è onerofo nelle., 
troppe Fede , fenza che ne rifiliti pregiudizio alla Pie- 
tà . Ma fìam giunti fino a vedere , chi , qualìchè non 
fia degno de’ Tuoi Iguardì il bifogno de’ Poveri , c qua- 
fiebè niun conto s’ abbia a fare del danno della Repub- 
blica , ha pubblicamente impugnate 1’ armi contro Ic^ 
piidimc intenzioni del Ss nollro Benefattore , e s’ è llu- 
diato di fcrcditaie 1 ’ elibito Benefizio . E quando put* 
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anche fi concedcfie l’ Indulto , pretende, che non abbia 
ad cUcre perpetuo , perchè porran celParc i tanti ag- 
gravj , accrefciuti a i Popoli per cagione delle fiere ca- 
lamità , occorfe malTiinamente in quelli aitimi tempi al- 
r Italia , e ad altri Cattolici Paclì . Ma gran cola ( non 
potrà qui non eiclamare pih d’ uno ) chi c ò pretende , 
mira pure , c cnnfelTa i tanto crelciuti guai de’ Popoli, 
c vien’ anche a riconofcerc per g'ulto almeno un tem- 
poraneo lollicvo de* medefirai ; ciò non ottante con let- 
tere rironde altrove protetta , che fe in mano fiia folTc 
fiato il m. notare, o non minorar le Fede, avrebbe ad 
alta voce gridato : Nihil innovitur^ nihtl inmvettir , Po- 
tralfi egli mar dire, che »'i etni nc n t* pwrronaggio cerchi, 
o curi il mulo di Amatore de’ Poveri i titolo si glorio- 
fo , dato a tanti Romani Pontefici , e a tanti S5>. Vef- 
covi , che furono 1’ onore delia Chiefa di Dio? Meno 
ancora apparirà , che nel di lui cuore abbia ricetto il 
dcliderio del maggior bene , e vantaggio della Repub» 
blica tutta , grande inrcrelTc dt cui è , che maggior- 
mente fiurifeano 1’ Arti , i meiticri , ed i lavori . Del re- 
fio non è improbabile, che a maggiormente commuove- 
re il 'piiirimo Regnante Pontefice ad offerire, c ad ac- 
cordare l’ Indulto concorrefle la conofeenza del creferu- 
to bifogno de' Poveri ne’ calamitofi tempi nollri . Tut- 
tavia fuor di dubbio è , clTerfi principalmente indotta la 
Santità Sua a quello per li morivi intrinfcci , che piò 
fono da attendere al prefente affare . Sempre farà vero, 
che le fovcrchie Felle riefeono un onore fenza neceffi- 
tà impollo a i Popoli ; che fon dannofe a tanti poveri 
Opera] , Artiffi , e Lavoratori della campagna ; e che 
tal danno fi rifonde ancora fui Pubblico fteifo . Dure- 
rai! tempre quelli motivi , e per conléguente non tem» 
poranea , ma perpetua dovrebbe effere la grazia . 
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Chi la moderazion delle Fefle non nuocerà 
alla Pietà. 

P Aflìamo ora a vedere , che minorando le Felle, nul- 
la lì terrebbe alla Divoziou verfo de’ Santi. Imper- 
ciocché hanno da fuindere le loro Felle; foncran le cam- 
pane come prima; gli Ecclelìallici continueranno i loro 
conìueti Ufizj . Si celebrano tante altre Felle di Santi 
fenza obbligo di MelFa : manca per quello il culto a que’ 
Santi? Anzi maggiore è fovcntc la Divozione del Popo- 
lo verfo tali Santi , e Felle, che verfo le comandate dc-r 
gli Apolloli , Martiri , e Confellori , a’ quali niuno del 
Popolo mai lì raccomanda , perchè non fon predicati i 
loro Miracoli , eccettuati i Principi degli Apolloli , ver- 
fo i quali fempre pih e farà grande la divozion d’ognuno. 
Ma oltre alla Melfa , e al culto di Dio, e de’ fuoi Santi , 
(fcrive qui l’Eminentifs. Querini ) fon tali Felle iilituitc 
per h frequenza de' Sagr amenti, de' Catechifmi Crtfliani, 
e di altre opere buone . Signor si ; ma in tali Felle ordi- 
nariamente non lì fuol fare la Dottrina Crilliana , ma_, 
bensì per tutte le Domeniche dell’ Anno. Se nelle Cit- 
tà fi fanno Prediche, e Panegirici per le Felle de’ Santi, 
quella parte del Popolo, che avrebbe bifogno di lavora- 
re , poco v’interviene , perchè non intende il fublime 
linguaggio, e gli alti penlieri de’Sagri Oratori. E poi c’ 
èia QÌiarefima con tante Domeniche dell’Anno , nelle 
quali può il baffo Popolo udir le Prediche c la parola di 
Dio. Può anche frequentare i Sagramenti , allorché alcol- 
ta per obbligazione la Meffa , e però a quello bene non 
pregiudica il dare un altro regolamento alle Felle de’San- 
ti . Oltre di che a riferva della Meda in tali Felle , niun* 
altr’atto di Divozione è d’obbligo, ma folainente dicon- 
fìglio. Ora perchè mai per tanti e tante, che han bifo- 
gno di lavorare, o dopo la Meila non hao voglia d’altre 
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fagre funzion!, non farebbe egli meglio il permeftere P 
occupazion de’ lavori? Oh fi dirà, che non potendo il ' 

Popolo lavorare, anderà alle Divozioni. Vi andrà, fc-. 1 

vuole, ma non avrà obbligo di andarvi, c potràfpendere 1 

tutto il refto della giornata in altro che in Divozioni , , 1 

come in fatti accade . Noi lo vediamo pure : il Popolo 
prende ad literam quelle parole : Hac dies , quam fecit 
Dominui y exultemus & Istemur in ea. E’ giorno di Fe- 
da, adunque bifogna paiTarlo in allegrie ; e non differen- 
ziano le Domeniche dall’ altre Felle . Il piìi che faccia la 
maggior parte del baffo Popolo, è dì andare oltre alla 
Mefia ad una Benedizipn del Signore, o al Rofarìo . Il 
rcllante tutto della giornata ò fi palTh in- ozio , o in con- 
viti , o in liete merende , o in negozj, o in cicalecci. 1 
Teatri, T ollerie e taverne fanno pih che mai allora fac- 
cende ; trovajdofi emancipate le Donne , cercano anch* i 

effe divertimenti , e quel punto è preziofo per i Giovi- 
nallri ed Amanti . Per non poter far’ altro, fi concerta- 
no allora le veglie , ed ancnc’ i Balli ; e chi non ama_ ' 

quelli mondani lolazzi , giacché non può toccar lavorìe^ 
tì, fc la paffa con tedio , e fente il pefo di tanta quan- 
tità di Felle . Porrei qui fare una lunga diceria , fe vo- 
Icffi provare , che appena refpirò e trionfo il Crillianefi- 
mo lotto Collantino il Grande, che cominciarono leFc- 
fte ad effer maltrattate da tutti quelli abufi , contra de* 
quali fi leggono le doglianze ed invettive de’ SS. Bafilio, 
Nazianzeno, Agoflino, ed altri; ma non importa il dir- 
ne di piò . Foffe pur finalmente vero , che molti angu- 
lliati da tante Fette non ne trafgrediffero il precetto fen ■ 
za ricotrere a’ Superiori . Intenzione della Chiefa nel ' 
moltiplicar tanto le Felle, è fiata bensì quella di aumen- 
tare la Pietà ; T efperienza ci mollra , che s’ è con ciò 
aperta una porta maggiore al Popolo baffo per la diffo- 
lutezza de’ coflumi , e per valerfi di quell’ ozio in male. 

Per confeguente miglior -partito farà da dire, il libe- 
rar quelle Felle, che fi può da tanta ozìofità, dappoiché 
s’ è afcoUaca la McfTa ; perchè dopo la Mcffa occupata 
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il Popolo da’ fuoi onefti lavori fu^irà i cattivi effetti dell* 
ov.ioiìtà. Importa forfè a i Santi , che per onor loro la 
gente dia in o^io, e non lavori? Anzi dee loro difpia- 
cere 1* a bufo , ch’ella fa delle Fede, per non porer lavo- 
rare . Nè parlo io folamente di mia teda. Parlo coll’ au- 
torità di un Pontefice Romano, cioè di Niccolò I., il qua- 
le correndo il Secolo IX. nelle fue Rifpode a i Coniulti 
de* Bulgari Gap. XI. dopo avere preferitto quali Fede 
s’ avellerò a celebrar di precetto ( erano bene in minoc 
numero di quelle d’ oggidì) alTegna il motivo di adenerfi 
in que’ giorni dall’ opere fervili , per impiegare tutta la 
giornata in opere di divozione. Pofeia loggiugne: Qua 
omnia fi quis nrgligens , orationi tantum vacare voluerit 
( fe pur non vuol dire orationi tantum, temporit vacare no- 
ìuerit ) 0“ ad ceteras Mundi f^anitates licitos labores con- 
verter it: Meliut illi fuerat ipfo dUy Beati Apofloli Bauli 
fraceptis obaudiens , laborare manibus fuit , ut haberet 
unde tribueret necefiìtatem patientibut . S’ ha in oltre da 
odcrvare , che per mifericordia di Dio da due Secoli in 
quà è riforto il Regno della Divozione, miriamo miglio- 
rati i codumi, e frequentati i Sacramenti , introdotti tan- 
ti efeteizj di Pietà. Il povero Popolo anche ne i di di 
lavoro confacra a Dio parte di quel tempo, che farebbe 
utile per le loro famiglie, io tante mezze Fede dell’ An- 
no, nella Settimana Santa, in un giorno almeno delle_ 
Rogazioni , nelle facre Midìoni,che fi fanno per le Ville , 
fanta invenzione (purché non arrivino al troppo, nocivo 
a tutte le cofe ) ed anche fi praticano con frutto in qual- 
che Città; ne i Venerdì di Marzo , cosi piamente idi- 
tuiti per celebrar la memoria della Pafllon del Signore , 
e nell’ Indulgenza d’Affifi, e nell’ accompagnare il San- 
tiflìnio, portato per Viatico agl’infermi, e nell’ afcoltarc 
anche fra la Settimana la fama Meda , ed accorrere alle 
Benedizioni del Signore, e a i Tridui, e agli Ottavarj 
de’ Santi, alle buone Morti , al feppellire i Defunti . E" 
un bel vedere, come queda povera gente anche ne’ fud- 
detti giorni non fedivi con ifpoutanea Divozione s’acco- 
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fta a i divini Sacramenti, o ad altre funzioni di Pietà, 
e poi trettolofa i'e ne ritorna a i fuoi javorieri : tanto è 
vero, che il Popolo quali tutto conofce la necellìtà di fa- 
ticare, e volentieri fatica , fe non è impedito da’ Supe- 
riori , o da qualche infulFulente opinione accreditata dall’ 
nlp; e che non fenza ragione ferule San Tominafo 1.2. 
Cl’xd. 55. Art. I. ad priiiuim; Dh-cndum , quod hom'.nes 
hunt dijpofìii melìus indacuntur ad virtntem monnionibui ^ 
quàm coaElione. Ora quand’ anche nelle Fede , fenza ur- 
genti morivi aggiunte a quelle della Chiefa primitiva, fof- 
fe conceduta la libertà del lavorale, e nè pur li ritenelFc 
l’obblgo della Mellà, punto non li fcemeicbbe la Pietà, 
perchè da tani’altre Divozioni aiel Popolo iàrebbe com- 
penfato quel tempo, e verrebbe il redo della giornata 
lavorando impiegato meglio; giacché s’è veduto, che 
quell’ ozio diventa occalione di bagordi c Follazzi, i quali 
certamente non piacciono nè a Dio nè a i Santi , 

E perchè mai tanto abborrimcnto a permettere alla 
povera gente il^ Lavoro ò«li« mani nelle tette itlituite 
non dalla Legge divina, ma dall’ arbitrio degli Uomini? 
Certamente più che l’oziolità, madre di cattivi umori , 
piacerà a Dio, che i Poveri, FoddisFatto che abbiano all’ 
obbligo della MefFa , fe pure a quella Fi vorran tenuti , 
impieghino il redo del tempo in lavori onelli. Monlìgn. 
ArciveFcovo di Fermo ha già modrato , aver anche il 
Patriarca San Benedetto confìgliato, che i fuoi Monaci 

f iiuttodo che dare oziolì nelle Fede , fi applicaflèro al 
avoro. E S. Bafilio Regul. fujtus tra 6 laTO’ Interr 37.) 
tratta a lungo del bene rifulrante da quello cfercizio , 
allora impolto a tutti i Monaci , quum Apoflùlus jubeat 
la! orare, bonumque propriis manibitr efficire , ut unde^ 
trihuamus egenti, habeamus, diligenter laborandtm effe , 
re ipfa liquet ^c. Et quidem quantum fit Otti malwn , 
quid attiuet memorare , quum Apoflolus aperte pnec’piat , 
ut qui voti laborat, non manducet. Soggìugne egli pofeia, 
che anche lavorando, chi è buono può alzar la mente a 
Dio , e può orare, come hanno per codume tante pie 
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Donne, ed altri, che operando recitano il Rofario , o 
le Laudi della Vergne, o altre Orazioni . Hac mudo 
etiam mentem a vartis co^it.%tionib:ts avocamus . Non_. 
parla già S. Bafilio di far ciò nelle Fede, perchè allora 
non v’ erano di precetto fe non le poche, oltre alle Do- 
meniche , iditu'te per tradizione Apoitolica , cd olFer- 
vate dalla Chiefa univcrfalc. Ma neU’altre, lenza neceC- 
fità iilituitc dipoi, e nelle quali può difpenfare la Chiefa, 
chi mai oferà dire, elfer meglio che la povera gentc_ 
fpcnda tanto di tempo io ozio, in giuochi, c tradulli, c 
in qua’che colà di peggio, piuttollo, che in onedi lavo- 
ri ? Ho detto fin qui , che anche nelle Fede m norate 
potrebbe lafciarfì intatto l’obbligo della Melfa . Debbo 
ora qui avvertire, che un gran Peilbnaggio Ecclelìadi- 
co, il quale era ed è tuttavia nel dileguo di riformare 
le troppe Fede, benché le fante fue intenzioni fieno ri- 
made fofpefe per altri imbrogli di diverfa fpecie foprav- 
venuti , giudicava di volct’efenti le Fede riformate dall* 
obb'igo della Meda; perchè, diceva egli , non palfereb- 
bono dieci o dodici anni, che il Popolo dimentichereb- 
be queda obbligazione ; e però intendeva di ridurre— 
quello punto a Conliglio, e non a Precetto ; cd anche 
per efentare tanta povera gente ddl’incomodo di cer- 
care in tempo di Verno per vie fommamente fangofe, 
per nevi, ghiacci, e piogge la Melfi lontana le due, c 
tre miglia. Suo difegno era poi di fodenere le Fede de- 
gli Aportoli, ma coll’ unirne due infi line . Io non ho fe 
non da lodare cosi pio dileguo. Solamente prego, che 
mi fia pcrmeflb d’ aggiugnere , che magg or folhevo de’ 
Poveri rinfeirebbe d fare una Feda fola di tutti gli Apo- 
ftoli , eccettuandone femprc quelli de’ Santi Pietro e 
Paolo , giacché negli antichi temoi vedemmo c'ò prati- 
cato dalla Chieft ; e tal Feda fi potrebbe celebrare o 
nel Natale del Signore, o piuttodo nel di feguenre do- 
po la gran Feda di Kifurrez'one . ’onv'en anche biJa- 
rc alla mutazion del Breviario e de’ Meifili , la qnile, 
ttafportando le Fede d’clfi Apodoh, non li potrebbe ri- 
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rparmiare, cd a moltifTìmi fenza fallo increfcerebbe ; ol- 
tre di che imp irta aUaiiiìmo , che quelli Libri vadano 
uniformi per tutte le Chiefe, come fi può credere, che 
fi efigeflc, cafo che elio Breviario fi riformaflc. Però po- 
trebbe 'non pico giovare c piacere un altro ripiego, 
fuggeritomi da una favia c fugofa Lettera, che nel dì 
42. di Dicembre del 1741. fu fritta a Roma ad uii Por- 
porato dal Marchtfe Scipione AJaffti (ii), uno de’ mag- 
giori ornamenti dell’ Italia per la fua celebre Letteratu- 
ra. Vale bene il giudizio di lui quello di cento e mille 
altri . Sparfafi per Roma quella fua Lettera , n’ ebbi io 
copia di colà, e aon difpiacetà ora a i Lettori di cice- 
TCrla qui per «xtemfitm-, . 

„ E M I N E N Z A. 

„ T Ode a Dio , apparifee già nell’ aurea , e veramente 
„ dottiflìoia Scrittura del nollro Santo Padre, fopra 
„ Pi/ianza di frniauir*-U F*/ir-di preertro , qaanro bène 
,, fi debba promettere la Chiefa da lui. Poiché V. Era. 
„ nell’ inviarmela mi comanda di dirle in tal materia il 
,, mio fentimento , rifpondo immediatamente, e franca- 
„ mente dico, che ottimo, e Tanto reputo il penfiero di 
„ diminuite il gran numero delle minori Fede, e molto 
), ragionevole l’ iilanza , che a Sua Santità da pili parti 
,, n’e Hata fatta. Non c’è colà piìi defiderata da gran 
„ tempo comunemente . Non fi potrebbero di leggieri 
,, fpiegare i danni del troppo numero . Oltre alle 54. 
„ Domeniche, ed alle 34. Felle di precetto, non meno 
,, d’altre ix., o 15., che fe ne fanno io molti luoghi pec 

„ Santi 

(a) Duumviri, quorum interpretationes mox afiera m , Sci pio 
Mafiejus , & Ludovicus Antonius Muratotius , ii funt , per 
quos bodie duos ( ut alios pluriraos taccam ) Literariae rei ra- 
tionrs in Itjlia fuftinentur. 

yttia funt Ktnintntif^mi , ^ DoSiJj^nti Cardinal's Quirini ite 
IpifloU ai Daminnm Claudium de HoiK Rima fcrift» mtnfa^ 
O&obrt Aoni MDCCXLU, 
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,, Santi celebri , petdÌT02ioni ioiìnnate» e per altri mo< 
,, ti vi , con che la quarta parte dell* iVnno viene a reftac 
„ vacante. I Parrochi ne*^ Villaggi credono d’acquiAac 
,, merito , nuove Fette ben fovente fuggerendo , che 
„ non fon poi più ottervate dell* altre; quali giuocandop 
„ e tripudiando tt dia più gloria a Dio , che lavorando 
„ Non operando fe non i giorni feriali , io alcuni mefi » 
,, non è pottibile, che chi vive delle fue mani , poffa no- 
fy drire una famiglia . A’ Contadini li rende imponìbile ia 
„ alcuni tempi il fupplire alle lor faccende , nelle quali 
,, abbiamo tutti intcFclTe ; nè molte volte hanno tempo* 
yy e Commodo d* andare a chieder licenza . I Paeli inclk 
nati all’ oziolità , ed a i bagordi , traggono da tanti' 
** giorni efenti gran fedente al loro gemo , e gran co- 
yy modo. Che dirò delle conliderazioni politiche ? 

ricchezza, e il ben’ effere de’ Popoli vien principaU 
fy mente dall’ attrar danaro con le manifatture, e co la- 
vorì. Lo ttar più giorni di feguito fenza operare, im<> 
,, pigrifee grandemente, e fa prender gutto all’ ozio, e 
,, diivia . Meftieri anche ci fono , ne’ quali l’ interrom» 
pere per più giorni gualla tutto. Principiando iapro& 
„ Urna Domenica , dieci giorni avremo, de’ quali duc^ 
„ foli fon di lavoro. Mi dicono alcuni Capi di Mettierì, 
„ che non ci farà modo per fare , che ne pure in quei 
„ due lì lavori . 

,, Altra confiderazione dee muovere ancor più di 
„ quette, ed è, che ridotte le Fette a minor numero, fa- 
„ rà molto più fperabile di renderle fantifìcate, edi non 
yy vederne ridotta 1 ’ ottervazione alla fola Metta. D’ an- 
„ dare al Vefpro non lì parla più fe non ne’ Villaggi. 
y. Deplorabile è l’ abufo, almeno nell! più de’Paelì. La 
,, confuetudine ne fa fvanir l’ orrore; ma per altro anche 
,, a radunanze di commerzio, e a più funzioni mercena- 
„ rie fono appunto dettinate le Fette. L’Otterie di bagor- 
„ do non fono mai piene fe non le Fette ; e dove lì fa la 
„ Commedia di giorno, il maggior concorfo è ne’ dì fe- 
'y, ftivi . Non farà mai pottibile di rimediiuc, finché fa- 
' <1 D d ran- 
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yt ranno te così Dfaali* e ia così gran quantità . 
»> 0.uaQti poveri fi rammaricano grandemente del duo 
fp potere per le tante Fede oodrire con le lor fatiche le 
ff numerole famiglie I Gli fviati» infingardi» e viziofi» piti 
tp giorni efenti » che hanno dai lavoro, pih fi rallegrano; 
„ ma con quelli non fi guadagna nulla , perchè gli fpen> 
,, dono in gmoco, e in peggio che giuoco . Che diremo 
» del doverli pagar le fatture a’ prezzi indilcreti, ed efor- 
N bitantì, perche un dì lavorano, e Hanno in ozio due? 

, „ Al nuovo progetto èda credere, che faranno fin- 

»> golarmcntc favorevoli i Principi, ed i Vclcovi. NclP 
u Anno 1528, il Concilio Bituticenfe al Canone 17. da- 
» tuì . au/Kurmim- «Arnsn* - ii g f a m m n p «oarrwwdmw , 

„ titrque étrbitria ordinariorum in tpfit Fefiis abrogan^_ 
a, dii . Dipendeva allora da i Vefeovi , perchè il hom- 
M mo Pontefice non era ancora dalie richiede di varie 
a» Oioceli dato indotto ad interporvi la fua autorrrà ^ 
a. Quanto al modo di porre in opera il progetto» mi piar 
a, ce graodemcBte-dw graltrt it quarto partito da S. S. 
a» accennato di unire amuni Santi , e di due Fede farne 
a» una * Ho letto f altro giorno nel Sermone % 6 %. di S. 
aa Agodioo, come il giorno deir Afeenfione dei Signo- 
aa re, fi celebrava anche la Feda» in quella Chieià mol- 
a» to folenne , di S. Leonzio > Hùdiernum erga dien yifi 
aa eenfiontt ipfius eetebramus : occmrit autem buie Ecete^ 
a, fiat alùt vernacuU [aUrmitat conditoris BtfiUca hujut^ 
aa LeontU badie depofitia efi > 

a. Ma non voglio tralafeiar dì particìpare a V. E. T 
a, offiervazionca che feci in Linguadoca, nella qual Pro> 
aa vincia per le fuperbe antichità che vi fono, alquanto 
a, mi trattenni . I Vclcovi d' Ufes, di Nimes, di Monc- 
t> pellier, ed altri ancora, fi prefero facoltà , credo nel 
n hecolo palTato, dì trafportare alla Domenica nuU’akro 
„ che l’obbligo di cefiare da t lavori , e al Sabbato quel- 
^ lo della Vigilia, e del digiuno. Avvicn ciò in dooici» 
„ o quattordici Fede, falvoil vero, comwcfe nella Bol- 
n U d’ Urbano il non aver levate le quali fu il principa( 
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motivo , per cui non fii abbracciata iu quella Provin- 
„ eia . Mi parve adunque di oflèrvate, che quello modo 
„ riefea beniffimo ; perchè non & abolilcono digiuni , e 
„ recano le Meife, e gli Ufizj al loro giorno , crafpor- 
ft tandofi la Fella per il Popolo, non la folennità perla 
Chìefa , nè per gli Ecdeuaftici. Avrilàno i Parochi t 
„ il tal giorno cade la tal Fefla^ ma fi trafporta a D*^ 
„ memea il lafeiar F opere fervUi , e a Sabbato il digi»- 
„ no. Con quello i MdTali, i Breviari, i Calendari r^ 
„ llano intacti , e nell’ illeià’ ufo. Non fi difgullano ì di< 
„ voti d’ alcune Felle , perchè ninna fi leva . Non fi fii 
„ cedere il Padrone a i Servi con mutar la Mefla nelle 
„ Domeniche . RelUno 1« Mede , c gli Ufizi al giorno 
„ 4el Natale, cioè Arila morte de* Santi. Non eh bi« 
„ fogno di alterare i libri Corali , nè di far nuove Lo* 
„ zioni , nè di aggiunger nulla a i Mefiali , e di fiir Li> 
„ bretti d’ emenda. In tal modo ancora fi poò minorare 
„ tutta quella quantità di cefiàzion dai lavori, che po- 
9 , relTe opportuna . L’ ordinare , che fi iòddis&ccia al 
^ precetto con fotamente in quel giorni udir Mefla ; fo* 
„ rebbe favio ripiego: mafiolferva alle volte, che mol- 
„ ti plebei , dopo quel principio di Fella non fanno ri- 
„ durfi a fare il rimanente di lavoro . In molte parti ai»*^ 
„ cora , mafiimamente fuor d’ Italia , molti hanno ina. 
,, Mefla lontana tre q quattro miglia: fra l’andare, ed 
„ ritorno la giornata in gran parte le ne va . E per ai- 
„ tro mirabile , come preflb alcuni altro modo lèmbra 
„ non eflerd di onorare con maggior divozione certi 
„ giorni , che con lafeiar di lavorare . Non era quella 
„ ridea de’ giorni fedivi nC* primi Secoli. ' 

,, Conchiuderò con dire , che tillringendo il nnme- 
„ ro de’ giorni , in coi non fi pqflano efercitare opere^ 
„ manuali, ci accolleremo aliai pìb all’ufo, e alla Difci- 
„ piina antica. Troppo lungo farebbe il fattore qui tal 
„ ricerca partitamente . Anche a quello avrà certaroeiH 
„ te peniate il dotiiflimo nollro Pallore , e però di ini 
9 , degna è la ptopofla per ogni conto • La Cmefà in ciò 
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ft ha variato pih volto « adattandofì alla necedìtk , ed 
n alle convcDienze de’ Paefi e de’ tempi . Il Santo Pa- 
dre fagfi;iainente accenna nel fine al Dum.57. il giullo 
ff defideno che move , di guadagnar giornate pel lava- 
ti ro della povera gente , e d" indurre a maggior venera- 
ti zione le Fefte , Quai motivi piìi Santi , e pih giudi po>> 
ti trebbeto immaginarli ? 

' a Io però ho per certo , che la prefente Pontificia 
ti Scrittura fia folamente per dar motivo di penfare , 0 
9» di fiudiar fopra quello « con che polTa ognuno cono*. 
*» fcer meglio la necefiità di total regolazione, ed il be- 
tt nefizio; ma fon perfuafo, che quando S. $. llimera be- 
9, ne di por mana o | i« > a , i van ne.iùiaetcerà altramep- 
9t te il modo a i pareri de’ Vefcovi, che in tanto nume- 
9, ro farebbero Tempre diverfi, ed oppolli, ma incomm- 
9, .cerà dal comandar fenz* altro a tatto lo Stato delItL., 
9» Cbiefa quella minorazion di Fede, che avrà conofeiu- 
9, ta opportuna. In quello non può cadere difficoltà ve- 
9, runa, perchè -PrìncTDc-Beol«Aattjco. , 

9»' e Secolare . Abbraccierà T idclTa ordinazione il Rc_ 
ti delle due Sicilie , qual veggo nel principio della Scrit- 
ti tura aver fopra quello fermo a S.S, con molta energia, 
^i e fatrane idanza con replicate premure . I Principi del 
.9, redante dell’ Italia è da credere, che pochiffimo tardcr 
ti ranno, rifeontri avendofi, che nodrilcano l’idelTo deil- 
99 derìo: con che fi a.vrà io Italia quell’ uniformità di co- 
9, dume, e d’indituto, che veramente pare convenevo- 
9, le, e quafi neceffario. Un’ oppofizione ho fentito far 
9, qui da qualche foggetto d’ alta condizione, e di graa- 
99 (l’autorità nel governo : che il numero delle Fede- 9 
9, quali fi penfa levare , è si piccolo , che (»n ciò non fi 
,9, rimedia al dilbrdine e al danno . Ma per quanto fia 
9> piccolo, non rederà piò impoffibìle a tanti Padri il po> 
9, ter nodrire le lor famiglie il Dicembre , 1 ’ Agotìo : e 
9, non accaderà piò , come nella prolfima Settimana , che 
fi in dieci giorni due foli fe ne trovinoci lavoro . Vo- 
ti dia Ernia, mi continui la fua protezione . 

„ yerona Dicembre 1741, 
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che conviene accordare col Bene Spirituale 
anche il Temporale del Popolo, 

I L. Pontefice Urbano Vili, nella fua Bolla intorno alP 
olTervanza delle Fede, emanata nel i(54z. premette le 
leguenti parole: Plurimorum f^enerabilium Fratrum no- 
firorum Archiepijcoporum d* Epifcoporum per variar re- 
giones conflitutorum relatione ad nos pervenite Feflorum 
tnultitudinem per fingulas eorum Dicecefes atque Provin- 
cia! adeo creviJPey devotione atque confuetudine nova in^ 

' dies iutroducente , ut multi jam dubitare vide anturi qtto- 
nam ex pracepto , queeve ex Mera cujufve voluntate fine 
fervanda , Ptetatii fervore ob nimiam eorumdem numero- 
fitatem tepefcente. Quintmo ér clamor Pauperum frequens 
afcendit ad nos , eamdem multitudinem , ob quotidiani vi- 
€lus laboribu! futs , eomparandi necefiìtatem fibi valde da- 
mnofam eonquerentibusì éy qùod fummoptre dolendum efl ^ 
magno cum animi noflri mcerore didicimut , tanta fapC-, 
Japius machinatum ininùcum in SanbJos , ut ipfa multitu- 
dine non ad adificationem ^ ^ ad laudandum in Ecclefiit 
Deum populi utantur , fed ad otta , vanìtates , éf vitia 
frequenter abati non formident (ire. Conofeendo adunque 
il Santo Padre P eccelTo delle Fede, e il grave danno, 
che ne provveniva al povero Popolo , dichiarò , doverfi , 
odervar di precetto quelle che oggidì fi folennizzano , 
alle quali una di piò fi è aggiunta? dì nodri , due altre 
di piò furono aggiunte per Napoli , ficcome altrove ac> 
Gennai ; e non v’ ha Città e Diocefi,che non ne abbia una , 
due, tre, ed anche piò di fue particolari. In oltre ogni 
Parrocchia di Villa , oltre alle Fede del Patrono , o 
de i Patroni della Città ( che quedi fon talvolta piò ^ 
d’uno) folennizza ancora il Tuo particolar Patrono . Niun 
di noi difprezza, ognun dì noi venera queda Bolla , ed 
ha da edere umilmente oltcrvaca, finché chi ha pari au> 

tori- 
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torità dia nn diverfo regofaniento alle Felle. Bene ope- 
rò egli; poflbno operar meglio i fucceflòri fuoi nella Cat- 
tedra di San Pietro, ove conofcano , che quella Bolla 
non ha rimediato all* evidente bifogno del Popolo . E che 
^punto noi fìamo In quello cafo, lì è, per quanto a me 
lembra, alTai provato finora. ConfelTa il medefimo Pon- 
tefice ^ avere intefe più volte le grida de' Poveri , che fi 
lamentavano ^ per ejfere troppo dannofa loro la moltitudim 
delle Fefie , fiante la necejjità di procacciarfi eolie loro fa^ 
fiche il vitto quotidiano. Il provvedimento, ch’egli ado- 
però, confillè in prefcrivere tante Felle, che il povero 
Popolo per tre Meli in circa dell’Anno non ha da poter 
lavorare , cioè gli è tolto dì potere in tanta parte delf 
Anno guadagnara il vitto necéuàrio. Srrignendo i conti» 
fi venne a conofcere, che rellava tuttavia in edere 
moltitudine delle Fefie , delle quali fi lagnava elTo Popo- 
lo, perchè non fi levò che una, o due, ed anche trc^ 
Felle ( fe fi vuole così ) che di precetto fi olTervavano 
in qualche Diocefi, ma non erano in uìÒl. nella maggior 
parte dell’ altre, rellando con ciò l’ altre tutte come pri- 
ma , fenza che ne rifcntiiTcro alcun follievo i Poveri con 
tante lor grida. Ad un corpo troppo pieno di fangue al- 
tro ci vuole che il cavarne due once. Durò dunque co- 
me prima la moltitudine delle Fefie, c durò la necejptà de* 
Poveri. Ricchilfimo Regno, c Regno di gran commcr- 
zìo è la Francia . Contuttociò rifiertendo que’ Vefcovi 
al bifogno del Popolo, a cui non avea rimediato la Bol- 
la di Papa Urbano, benché fio da i tempi del Re Arri- 
go IV. avelTero defiderata la riforma di tante Felle, co- 
minciarono ad imprenderla elfi nel 1666, pretendendo» 
ch’ogni Vefcovo nella Aia Diocefi abbia quello diritto, 
come apparifce da un Libro del Sig. Thiers fopra quello 
argomento. Gravi doglianze ne fecero i Pontefici AlcC- 
fandro VII. e Clemente IX. per Ibllenere T autorità le- 
gìttima della Santa Sede, non già che difpiacelTe loro la 
minorazion delle Fette, ma perchè ragion voleva, che 
per farla fi ricorrette a chi ha la fuperrar direzione della 

Chic- 
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Chicfa. Pare, che il Bernini nella Storia delle Erefie Sec. 
XVII. Cap. 6. dica, che i Vefeovi di Francia ceflaflero 
dalla riforma, ma noi dice , o fé pur Io dicelTe, non fa 
aflai informato di quello. Chiunque ha letto le Vite de i 
Santi del Baìilet, ed altri Libri, o pure è dato in Fran- 
cia • fa che in quelle Chiefe , benché con qualche varie- 
tà, lì fon ritagliate molte Felle sì degli Apolloiì , come 
di San Giufeppe, di Sant’Anna , di San Silvellro, ed al- 
tre eh’ io traia&io Son pofeia da lì innanzi crefeinti i 
guai e gli aggravj de’ poveri Popoli per quali tutta l’Eu- 
ropa Crilliana, e per conléguente aumentato il bifogno 
di lavorare; laonde alcuni piillìmi Velcovi di Spagna, e 
poi di Polonia, ricoDofccndo il rifpelto dovuto alla San- 
ta Sede, fecero ad dTa ricorfo, e ne impetrarono la mi- 
sorazion delle Felle fotto Papa Benedetto XIII. e Torto 
il regnante Pontefice Benedetto XIV. Altrettanto fece 
nel 1746. Moolìg. AlelTandro Borgia Arcìvelc. di Fermo. 

Óra che l’ EmiDentifs. Sig. Cardinale Qjuerini non 
voglia tale indulto per la Tua Chicfa , e eh’ egli fia di 
parere, che nihil innovetur: nìuno alFB & ne chiede-, 
conto. Ogni Vclcovo può regolar la Tua Chiefa , come 
a lui fembra bene o meglio, e può nudrir feniìmcnti di- 
verfi da quei degli altri . Ma eh’ egli col pretcllo della 
Bolla di Papa Urbano VllL fi eriga in Cenfore di chi av- 
valorato dall’ approvazione della Santa Sede, crede di far 
meglio di lui per follievo de’ Poveri, c fi metta a voler 
anche regolare le Chiefe , e Diocefi altrui , e quali dilli 
a biafimar le favie rifoluzioni de i SuccelTori d^ Urbano 
Vili , è fembrato ciò molto Urano a chi fa giudicar del- 
le cole. Se il ballò Popolo della valla Diocefi di Bre- 
feia , forfè perchè quivi non fi truova gente Povera , e 
oiun danno ed incomodo pruova da tante Fede, o pure 

1 >erchè fopra tutti i bìfognofi fi difibodono a larga mano 
e rugiade della caritativa Pietà di S. E. non ha per que- 
llo da fnpporre il Sìg. Cardinale , che le tante altre Cit- 
tà, c Diocefi d’Italia godano sì bel privilegio, ed egnal 
felicità. A rifetva dì pochillìme Metropoli Italiane , che 
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G. contano colle dita, e nelle quali tuttavia fi può tnó- 
ftrare , che abbondano i Poveri palefi e fegreti , tutte 
r altre contengono Lavoratori urbani, e forenfi , cioè 
una gran parte del Popolo, foggetti alla ntctjjìtà Ò\ pro- 
cacciarli il pane d’ ogni giorno colle lor fatiche , e che 
xilentono grave pregiudizio dalla moltitudine delle Fejle^ 
lafciate da Papa Urbano Vili, tuttavia fulle loro fpalle. 
Come mai alzar grida qui contra di Vefeovi. mìfeticor- 
diofi verfo de' loro poveri figli , c verfo chi governa 1» 
Chiefa di Dio , perchè pih attentamente conuderando U 
pefo impoSo al Popolo da i vecchi tempi, e crefeiute di- 
poi cotanto le pubbliche indigenze per le aumentate gra- 
vezze, c calamità di ggerre , mOTtalità di be- 

fliami , ec. fecondo le Leggi della Carità Crifiiana vuole 
fminuire 1 * onere di tante Felle con un regolamento , che 
infieme accorda gli affari della Pietà col temporale van- 
taggio della povera gente ì Moflri chi può , che in gra- 
veranno di una gran parte del Popolo , e dello fteffo 
Comune, non torni la ftrverchf a 'mol t iplicità de* giorni i 
ne’ quali è vietato il lavorare. Già quello danno sh pro- 
vato di fopra. Faccia vedere alcuno, fe può , che noo 
importa, le le Leggi Ecclelìafliche nuocano al Bene Co- 
mune ^ e non abbiano per mira la Pubblica Utilità. S* è 
mollrato di fopra, che Leggi tali mancherebbero ne’ ve- 
ri primi Principi ; e che quello appunto fi può verificare 
ncir ecceffiva moltitudine delle Felle; e per conlegucn- 
te effere o neceflàrio, o almen convenevole e lodevole» 
che i Sacri Pallori vi appreflino rimedio. 

E qui fi verifica ciò, che fcrilTe S. Agoftino nelP 
Epill. i}8. una volta V. n.4. Non itaqucy dice egli, ve- 
Tum efl , quod dicitur : femtl reSle fablum , nullatenus ef- 
fe mutandum . Mutata quifpe temporis causa , quod reào 
ante faSlum fuerat , ita mutari vera ratio . Plerumque_, 
fiagitaty ut quum ipfi dicane , re6le non fieri y fi mute- 
turi contra veritas clamet y reìte non fieti y nifi mutetur : 
quia utrumque tunc erit reilum , fi erit prò temporum va- 
rietate diverfum. Però l’ Angelico Dottore i. *. qu.97. 

ait.i* 
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«rt.i, e 1 . coir autorità del fuddetto S. Dottore iDregni, 
che la Legge» benché giuda , giodamente fi piiò mutace 
col tempo ; e che Lex humana in tantum reàe mutatur, 
in quantum per ejus mutationem Communi Vtilitati provi- 
detur: il che appunto fuccederà » regolando in altra gui* 
fi le non necedario Fede della Chieia . Noi abbia» mol- 
te cofe di Pietà, faggiamente inventate ne*Secoli barba- 
rici, che dureran Tempre, perchè i giudi laotivi d’ inven- 
tarle, militano ancora per ritenerle. Molte altre nondi- 
meno, figlie di quei tempi, s’è creduto bene di abolirle» 
O riformarle, perchè o poco conformi agl* infegnamenti. 
della pura pietà, o perchè contrarie alla pubblica Uti- 
Ltà . Non peranche è tolta adatto queda ruggine; f - 
paleferebbe un corto intsodimento , chi diceile non do- 
verli mutar le cofe fitte c dette da i nodri Maggiori » 
^uand’ anche apparifca, eh’ è Meglio il mutarle e il cor- 
reggerle . Per queda vana ragione non s’ avrebbe a pur- 
gar le Vite de Santi antichi; non fi dovrebbe ritocca- 
te il Breviario , e Martirologio : il che nondimeno fi 0 
fitto in Francia , e figgiamente fi va meditando in Ro- 
ma , per renderli più uniformi colla verità rCertamente 
chi avelTe propodo a certi Vefeovi , confinati nella lòia 
ifpezione della Pietà , fe folTe bene il moderare i fagri 
Afili , avrebbero todo gridato : Nibil inmvetur^ Abbia- 
mo tanti Canoni, e Bolle di Sommi Pontefici in quedo 
genere : s’hanno da rìfpettare. Numquid Fatribus dobiio^ 
res oc devotioret fumus ? E pure la lomma Prudenza , e' 
Rettitudine della Sede Apodolìca ha conofeiuto giuda 
qualche moderazione, perchè i troppi Afili , e l’ immu- 
nità ivi goduta ne’ vecchi tempi da qualfivoglia fcellera- 
to, impedivano la pubblica quiete , e il coao della ne- 
ceflTaria umana Gìudizia . Non badò t Papa Gregorio 
XIII. di moderar tali eccedi : anche due altri Pontefici » 
Benedetto XIII. e Clemente XII. vi han fatte altre mo- 
derazioni. Il Tempre tendere al Meglio, appartiene non 
meno a i Secolari, che a i Sagri Minidri ; e la Gìudizia » 
non che la Carità j grida» che non conviene imporre one- 
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ri gravi alfa’povera gente; eirapoftiche lieoo, doverfi le- 
vare . D >levafi S.Agofèino fino de’ Tuoi tempi neU’Epift. 
LV. di molte coofuetudini e Divozioni aggravanti il Po- 
polo in varie Chiefe (vorrà dir Fede, Dig'uni , Vigilie) 
non comandate da Dio , c vuol che fi dia a quelle , che 
fono ancorìzzitte dalle Sagre Scritture , e fiatuitc da i 
Concili Vefeovi , e confermate dalla confuetudine_ 
della Chiefa univerfale. Ma s'egli vivcflcora, c trovaf- 
fe qual pefo venga al povero Popolo dalla moltiplicità 
delle Felle , inventate nc’Sccoli barbarici , ancorché^ 
(irovara da tutta la Chiefa , è da credere, che dicefle, 
RiVoz ìonf tali , nu amvis neque hoc inveniri poffit f 
^aonìoao éorir^à’jl ilmt j ff ll ! ipj f bi» ntmun quam 

pauci^mis , manife/lijjìmis Telebrationum facramentis 
mifericordia Dei effe lÀberam vohùt , fervilibus aneribus 
premant , ut tolerabilìor fit conditm JuJeorum , qui etiat» 
fi ttmput iibertatit non agnoverint ^ legalibui tsmen far-» 
cinitt non' httmanit prafumptionibutf fmbficÌHntftr, 

" - y ba bramo fla nre BBHfrenrHI. 

Querini nella feconda Lettera a Monfig. Arcivcfcovo di 
Fermo ha riconofcìuto neceifario il foUitvo de' miferabili^ 
che tali fieno fema lor colpa : come ordinariamente è li 
povera Plebe, a coi è tolto il procacciarli il vitto hi tan> 
te fuperflue Fede. Laonde fcrivc egli: non mancherò al 
certo di proecurarglielo con quei mezzi , che è in obbligo ti* 
impiegare ogni Crifliano , e molto piò ogni Ecclefiaflica , e 
{opra tutti poi ogni f^efeovo e ipc. ma non mai con inva- 
dere le ragioni del Santuario. Vuol dire, che con ab- 
bondanti limofiae egli provederà al bifogno di chi perde 
il folleotamento della fua povera Famiglia nelle Fede.* 
fnddetre . Egli è da tener per certo , che il Sig. Cardi- 
nale colla ptofufion delle limoline egregiamante adem- 

{ >ia nella Città e vaila Diocefi fua il nobil configli, da 
ni dato a tutti gl’ altri fuoi Confratelli . Ma come po- 
tranno efeguirlo tanti altri Vefeovi d’Italia f Se anch erti 
godclTero un sl^ingne Vefeovato, come quello di Bre- 
Kia, fe le varie ndebe Abbazìe , cte fon godete dal me- 
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defìmo EminentifliniOy con impiegarne gloriofamente in 
tanti lodevoli ufi tutte le rendite: polliam credere » che 
neppur’efiì fi lafciaflero fuperare da lui nel fovvenire al- 
le luuigenze del povero lor Popolo . Ma a i pih di loro 
o per le penfioni , o per le tenui rendite delle Chiefe • 
poco o nulla retta fopra l’onorevole lor trattamento da 
impiegare in benefizio de* Poveri . Oltre di che ( con» 
Tien ripeterlo) non fi tratta qui di foccorrere i Qjiiefiu- 
anti , ed alquante Famiglie maltrattate dalla fortuna^ ^ 
Xrattafi di loccorrere albilbgno della nan copia di po- 
veri Opera] si entro che fiion' delle Città, viventi nella 
miferia, e negli ttenri, ad aflàiflìmi de* quali nè anche fu& 
Magherebbe la difpenfa di lavorare, perchè fnffiftendo 
od lùo.. rigete, la Fefi;al,)«K>o pottctfcero. pubblitiartcBte 
farlo. Niun Velcovo, per ricchiffimo che fia, e capace 
di compenfare a tanta povera gente, che non va limofi- 
nando, il danno adefla derivante dalla foverchia molti- 
plicità delie Fette . A nulla dunque fervirà il ripiegò e ri- 
medio propotto dal Sìg. Cardinale , ma bensi gioverà il 
concedere al povero Popolo nelle Fette non necettarie il 
potere ingegnarli colle ut^he defle Tttr i < ».4Ja- al- 
tro pih plaufìbil ripiego vien poi {nggetifo dal Sìg. Card, 
cioè di elòrtarc i poveri Opera] di offerire a Dio il pic^ 
colo intereffe , che a loro deriverebbe dalP attèndere ne'me- 
defimi giorni aUe-opere ferviU , fiorando in rieompenfa di 
Vtderji rimunerati dalla mano celefle , difpenjatriee d^ogrA 
bene. Se dopo fei giorni' di lavoro viene una Fetta, n^a 
increfee alla povera gente . Ma allorché oe arrivano due 
o tre di fila , c molto pih nel Natale , in cui ne viene un 
gruppo di Quattro o cinque feguitato poco appretto da 
due o tre altri giorni feffivi : fi lagnano forte della loro 
miferabile fonnna i poveri Lavoratori; e per quello, an- 
corché non molte tono le Fette da levarfi , pure loro 
gran follievo e vantaggio farà il levarle . Altrimenti ve- 
nendo Fette tali 1* una dietro all* altra , dopo eflere ttati i 
Poveri per la giornata fenza guadagnare, fen* vanno a 
(afa, e fenfeao i figlmolini, che chieggono pane; ma par- 

E c a vuli 
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vali petierunt psnem ^ & ma erat fai frangeret eh. Ora 
per provedsre alla lor fame hanno i poveri Padri da rac- 
contare ad eflì , che un iniìgne Porporato ha detto, che 
»an inerito fi acquitla appreilo^Dio , per aver oflervata 
lenza lavorare la FeiU, e così andranno edì , e mande- 
ranno tutti allegri, e contenti i famelici Figli a letto eoa 

S uedo abo fpiritoale. Qpalda quedo rimedio al bìfogno 
e’ Poveri, ognun fel v^de. Finché vengono malatie, e 
difgrazie inevitabili , 1’ animar la gente alla Pazienza è 
ben giudo ; ma forzare fenza necedità i Poveri a den- 
tare , e poi coofolarli , come prelcrive il Sig. Cardinale» 

S uedo ammetterebbe varie ridel^ni. A me folo rella d« 
ire i dt/ìiififfarr|- Hy j ^pri Pad ori • a' quali 

sulla manca per loro , lapefléro uh poco SE vedire i 

S ianni della povera gente , e li rìcordaflero di quanto la- 
cib fcritto S. Gregorio il Grande; Reg. Pador. Part. IL 
Cap^. f. Nil fuoijue . Egentit mmrrm, dice egli , do^im 
n/B fermo non penetrat , fi hune apni eiut. «rùtoum àìamta 

• j? — * 



C A P. IX. 

Si rìfponde ad alcune altre ohhiezioin dtlf 
EminentiJJimo Querini. 

N EHa Lettera fcrirta contra di me ha volato ancora 
il Sig. Cardinale fecondo T u(b fuo replicare, come 
nn Fulmine, che va a sbaragliare ogni feeranza di rifor- 
ma delle Fede, lerarole fcrittegli dalr Eminentifs Aio 
Metropolitano, o da dall* Arcivefeovo di Milano. Cioè» 
che la riforma d’ effe Fede farebbe Novitas feralist exi- 
tiofa inflituto Sanili Caroli, f aiuti anhnarum , ^ glorici 
Dei • non Feflorum reduUio, fed [ocra anti^tatis ah-o^ 
gatio oppellanda . Tengo io per fermo , che quando cad- 
dero dalla penna deli Emineniìls. Pozzoboaelli quede 
cfpccdiofli > egli con fapeado il piivil^glb , che godc^ 
. . l'Eini- 
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rEmioentirs. Qperinì di pubblicare a fuo talento qoe* 
pezzi di Lettere, che io confidenza a lui vengono fcrit- 
te,fenza chiederne licenza a chichefila , non le ponderò 
punto , nè efaminò di qual valore folTero . Certamente 
fc r E. S. fi fofle immaginata , che avclTero a renderli 
pubbliche, tanta è la tua faviezza e penetrazione ^ 
anente, che ben diverfamente avrebbe efpreiro i fenti- 
anenti fuoi, i quali io qui fon forzato a chiamare all’efa- 
me, giacché il big. Cardinale Qjuerini le va ripetendo per 
àsbalordire la gente . . r • 

La riforma delle Fede è chiamata Novitas feraltt f 
cioè una novità, che fi inorridire. Non fi poteva già 
trovar motto, che maggiormente fervifle a tendere elo- 
fa la petizione dell’ Indulto, fatta da i Vefeovi |Mtlfimi 
della Spagna e d’altri Luoghi; e a procelTare i tanti Ve» 
icovi.di Francia, che nel Sccola proflimo palTato rifor- 
marono le troppe Fette, quel che è piò , fino a conden- 
oare T Indulto conceduto da due Santillimi Pontefici , i 

3 uali molli dal vero Amore e follievo de’ Poveri, e fon- 
ati filile ragioni, che anch’io ho qiA dedotto, efercita- 
rono la loro autorità io proccurare 11-Cowwm Rrne e la 
Pubblica Utilità, feopo si importante del Criftianefimo. 
Non ne dico io altro , perche perfuafo , che quel favif- 
fimo Porporato avrà fenza di me riconofeiuto , <juanto 
fia ìngiuriofa una sì ftraoa cfprelfiooe a chi egli tanto 
dee ; e fi farà acremente doluto in fuo cuore di chi fen- 
7 a permilfione fua 1’ ha divulgata . Tuttavia non lafcia^ 
l’ Eminent. Arcivefeovo di fiancheggiare quetto fuo fera- 
le Decreto con delle ragioni . La prima è , che la rifor- 
ma delle Fette diverebbe exitiofa infiituto SanSli Caro-- 
Ut cioè porterebbe l’e/iziot o fia la rovina alP Iflituto 
di San Carlo: parola , ch’io non fo comprendere cofa^ 
lignifichi , perchè abbraccia troppo gran paefe. Ma ti- 
ftrigncndoci al folo argomento delle Fette , certamente 
quei gloriofo Santo Arcivefeovo mai non formò decre- 
to alcuno, che non fi poteffe fminuire il numero delle 
Fette, fàpoulo ben’ egli, che tale autorità rifiede ne i 

Som- 


Digilized by Google 



Sommi Pontefici. Altro egli non operb, ft non d’ incul- 
care la Saniificazion delle Fede» c d’infcgnamc anche 
le maniere; il che parimente fogliono fare gli altri 
fiori della Chiclà di Dio . Nè noi poffiam dire, che le 
foffe fiata allora propoila dalla Sede Apoftolica pel bif<> 
gno de' Poveri la minorazioti delle Felle non neceflarie 
col confervare 1' obbligo della Melsa, difpenfaDdo il ro- 
fto della giornata dalraftinenza dell’ opere fervili: non— 
foflc anch'egli concorfo in quello fentimento: tanto era 
amatore de* Poveri. Pertanto ferabra bene , che S. Car- 
lo Ila entrato qui di contrabando , affinchè quello gna 
nome atterrifea e ritenga altrui dall’ accettare la dim^ 
nuzion dglle Feda, |on ra potCToc a ddurcc alcuna et* 
ficacc ragione. 

Seguita il dirli, eh’ elTa riforma riufeirebbe exitiofa 
{aiuti animarumf & glorim Dc« , cioè che farebbe la- 
rovina della fàlute dell' anime , e della gloria di Dio ; o 
almeno pregiudiziale , prendendo tali parole nel fenfo 

£ iù mite. Eferefaio ne è quella anche niìi nrt^^te del- 
i > 1^*1* c caduto o cadera in pen- 

fie^, che dipenda la falute eterna dc’Criftiaai dall’ ave- 
re oltre alle neceflarie Felle dell' altre non neceflarie; e 
che foflè in pericolo di falvarlì , qualora alcuna di taU 
Felle fbfle ridotta a Fella di Divozione, e conceduto al 
Popolo il poter fovvenire a’ fuoi bifogni col lavorare • 
in vece di llarfene oziofi nel rello del giorno? Percioc- 
ché allorché tante volte io parlo ài fminuice le Felle, 
altro mai non intendo di dire , fe non il Colo dirpenfare 
in quelle daU’obUigo di allenerfi dall* opere fervili. Du- 
reran le medelime Felle; farà foddisfatto all* obbligazioa 
della Mefla, fe quella fi conferverà; non fi toglierà per 
quello al Popolo di poter frequentare, fe vuole, i Sa- 
cramenti, e d’intervenire all' altre funzioni della Chielà. 
Può 6r’ orrore il folo penfare , che farebbe pcricolofo 
all* anime de'Fedeli il lavorare in alcune Fe^; e ci6 
con difpenfa della Chiefa , la quale concede , e può con- 
cedere fio nelle Domeniche a i particolarì , e maflima- 
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mente a i Contadini ne’ lor bifogni il poter lavorare , 
fenza che v’inrervci^a Icrupolo veruno per la falucc.. 
dell* anime. Qqefta Jaiute, e inlìeme la gloria di Dio 
cui rammentala , da tutt’ altro dipendono , come c’ in- 
iegna la Tanta nollra Religione, e non già dall' aver pib 
c raen Fede: Sebben * come ho detto, ne pur quelle 
lì Tminuiranno. 

Finalmente il duro Decreto vien terminato con di- 


re , che la riforma delle Fede farebbe , non Feflorunu 
redu5Ìio , fid facra antiquitatis abrogatio appellanda ; 
cioè farebbe da chiamarli , non un rìllrii^ere il numero 
delle Fede, ma un’abrogazione della lacra antichità. 

, Ci làrà chi non intenderà, come fatta una ridrizion del- 
le Fede, queda non lìa da chiamare ridrizione: ed altri 
non comprenderanno, come la facra antichità lì poda 
abrogare . Altro nondimeno a mio credere non ha inte- 
£o di dire 1’ Emìnentifs. Porporato , fe non che queda ri- 
forma farebbe da appellarfi una abrogazione delle Leggi 
O confuctudini della facra antichità. Così lìa: ma con 


quedo parlare nulla poi li dice. Imp eccìncchp fi p nffnno 
abrogar le Leggi e confuetudini dell’ anticnità col 'codi- 
tuirne delle pia giude , pih utili , e migliori ; ed allora., 
l’abrogazione, non di bialìmo, ma di lode è degna. Veg« 
fianlì i Sacri Concilj, e malCmamente il Tridentino, e il 
Bollario Romano , dove frequenti fe ne incontrano gli 
efempli. Si può altresì alle antiche Leggi fodituirne del- 
le nuove, ma gravofe, e mancanti di giudizia: nel qual 
calo bialìmevolt e odiofe riufeiranno . Sicché col dire , 
che la riforma delle Fede abrogherebbe le Leggi e con- 
fuetndini deU’antichità, quando non li pruovi ingiuda.. 
Ule abrogazione (il che non riufcirà aa alcuno di pro- 
vare , perchè li verilìca appunto il contrario ) è un die 
fole parole, e non ragioni . 

E quelle fono artiglierìe, e bombe, delle quali li è 
anche fervito 1’ Emìnentifs. Querini per atterrire chiun- 
que dc’Vefcovi inclinalTe alla riforma fuddetta; ma limi- 
li a i razzi , che gran rumore £anno con rifolverli poi in 
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folo fumo. Gran cofa nondimeno» che rEmlnentifs. At* 
civefcovo di Milano , sì faggio, e sì amante de* Poveri* 

(ì fiì cotanto lafciato intronare il capo dalle initnuazioni 
dell’Eminentìdimo fuo SufFraganeo, che abbia in tale oc> 
cafìone obbliato Tinterefle e i clamori d’ eflì Poveri» i 
quali pure debbono ilare cotanto a cuore a ì Sacri Pallo- 
ri . Lo llcflb fuo SantilTimo Anteceflbre Ambrofio » fic- 
come abbiam veduto di fopra, notò» che s'impongono 
talvolta da i Sacri Pallori degli oneri gravolì al povero 
Popolo, Tale è appunto la foverchia quantità delle Fe- 
lle. Quello aggravio T ha riconofciuto fin lo llelTo Eraì- 
nentillìmo Velfcovo di Brefcia. Pollo ciò, ne rifulta una 
chiara confeguenza ; ctoeche Jì t ì bo fecgiakitore» il 
quale riprovò nel Popolo Giudaico fomiglìanti oneri, noa 
gli può approvare nel fuo Crillianefimo ; e che i mede- 
funi Sacri Pallori per motivo di Carità, e anche di GiullU 
zia, debbono (gravare il povero Popolo» iafciando in- 
tatte in tutto il fuo illituto le necelfarie Felle , ed alcu- 
ne altre aliai ril«v»oir-uetla Cliten di DIO"; E tanto pilk 
perchè il vilìbii Capo d’elfa Chiefa, confiderando appunto 
1 gemiti e il bifogno de’ Poveri, ha agevolato ad ognu- 
no il potervi rimediare . Aggiungali, che il proporre la 
riduzion delle Felle, è piuttollo un uniformarfi alla facra 
antichità per quanto ho dì fopra accennato. La giunta 
di nuove Felle era arbitraria a i Vefcovi, e gran varie- 
tà fi provò femore in quello affare, accrefbendole atcuoi 
per motivo di Pietà , ed altri abolendole per riguardo 
alla nccelfità del povero Popolo . S* è veduto di fopra * 
che anticamente non fi celebravano dalla .Chiefa univer- 
fale , fe non le Domeniche ; la CirconcìfioDe , Epifania * 
Pafqua di Rifiirrezione, Afcenfione del Signore, e Pen- 
tecolle, delle quali parlano i Santi Bafilio, Nazianzeoo* 
ed altri. Santo Agollino nell’ Epilb LIV. in addietro ii8. 
riduce a poche le Felle a’ fuoi tempi olTervate da tutta 
la Chiefa oltre alle Domeniche. Sicut quod Domini Raf- 
fio dr Refurrepio , ^ Ajcenfio in Caltmt & Adventus ‘ 
Sfirittts Sanliif amrivtrfaria folmnitatt cekbnmtur , 
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'quid altuà tali ùeettrrh't ^d fe^atur A univerfa^ qui^> 
eumque fe diffunditt Ecctejia. Che fe V* erano altre Fe- 
tte non apparilce , che venilTe interdetto in ciafcuna.* 
d'elTe l'ufo dell'opete fervili,' nè che lì celebraflèro di 
precetto dapertutto. Tertulliano nel Lib. de Baptifm» 
verfo il fine nomina quinquaginta din Feflos inter Pafehs 
d* Pentecofiea . Così ancora Santo Ambrofio Lib:8. Gap. 
17. in Lucam. Ma non era per quello vietato il lavora- 
re^ Dal che fi dee conchìuaere , che il ridurre le Felle 
( obbliMte affatto all’ attinenza del lavorare ) a quelle» 
cJie di Tradizione Apottolica furono ittituite, col ritene- 
re la sì ragionevolmente aggiunta del Corpo del Signo- 
re , e le principali della Beatilfima Verone, e quella de* 
Principi degli Apottoli, e rantichìllìma di San Giovao- 
xii Batitta, e Taltrà di tutti gli Apottoli , e poi quella., 
d’ OgnilTanti : in 'vece di contrariare , farebbe un con- 
formarli ai Riti de' Secoli pih floridi per la Pietà e per 
la Dottrina della Chiefa di Dio . > 

' Aveva io fcritto, che im 4 mte Fitte Popolari guai fe 
'alcuno tenejfe aperta la bottega , 0 pMbtìcamimu htwtaf- 
fe : farebbe mofirato a dito come perfona di poca Religio- 
ne ■, 0 di guafla cofcienza . Ciò allegai per far conofcere 
uno degli errori popolari . Potrebbe in tali Fette lavu- 
' rare il Popolo ; ma per vane opinioni fe ne guarda ; e 
poi ci farà talun d’elli, che neppure fi farà Icrupolo di 
faticar la Domenica. Si ferve r Eminentifs. Velcovo di 
Brefcia di quell’ arme contra di Monfig. Arcivelcovo di 
Fermo, dicendo: Che fe ciò accoderebbe a chi lavorajfe^ 
‘nelle Fefle non comandate dalla Chiefa , era ben facile ti- 
'rar la confeguenza per quelle , che la Chiefa comanda , ed 
‘ univerfalmente fi ojfervano ; e coti capire , come verrebbe 
ricevuto dtf Popoli y il non vederfi fefieggiar più nè tcL^ 
Concezione y nè la Natività di Maria Vergine y nè le gior- 
nate di S. Annoy ec. Ma in tante Diocefi di Francia fi 
ttabilì la riforma delle Fette, nè difordine alcuno ne., 
avvenne. Couaincìò il Popolo a lavorare nelle riforma- 
te, cd aliègcameofe contìnua a godere dello fgravio del 
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precedente pcfo. 1*9 fteffo avverrebbe anche in Italia, 
iè il Governo Secolare unito col Vefeovo facéfle tenere 
aperte le botteghe in ^ellc Felle, nelle quali /ofle pcr- 
jneflb di lavorare , ma lenza obbligar la gente a lavora- 
re. Spezialmente ancora necellàrio è il braccio de’ Prin- 
cipi, perchè, tanca è la beilialità di alcuni , che i gradi 
ilrtifti potrebbero iofultace fu i principi chi ofalfe di pub- 
blicamente attendere a* Tuoi Uvocieri . L' ignoranza , e 
uno zelo feompagoato dalla feienza , fon capaci di tuc- 
Xo . Per. altro chi. ha giuilo bifogno ^ lavorare (bifogoa 
ripeterlo ) .anche nelle tanto riguardevoli Felle della^ 
Domenica,, qnalor n’ abbia licenza da’ Superiori , fì luet- 
le egli forfè Tcrupólb at fa tt uali. -^ Mijito più poi dee il 
Sccolar Governo voler le botteghe aperte nelle Felle 
Popolari. Oggidì al vederle chiule, tengono adàidìme^ 

{ lerfone quelle per Fede di precetto, e -interdetto il 
avoco. Ha qui bifogno 'la povera gente d'elTere idruita 
e dilìoganDaca . Le Città, che fecero una volta qualche 
Voto per Cagroti di o pfir altro ItiOdvo ,'^ tianno 

da irapacacc, che l'obbligo di que’ Voti fu riiìretto a 
quei , che vilTero allora , nè già n llende a i lor Succef^ 
lori. Veggad la Scrittura del regnante Pontefice al oum. 
3*. e il Lib. i V. Par.f . Gap 15. n.14. della Tua Opera de 
Canonizationt . ,iE per quel che riguarda i Santi, de’ qua- 
li la Feda non è di precetto , fempre farà bene 1 ’ ono- 
rarli , ma fenza cacciarli in capo , che loro fi renda pQi 
onore collo llar tutto di oziofo , o s* abbiano ellì a ma- 
le, e fieno per vendicarfene, ove fi lavori. 

Ha vtduto anche l’ EminentilSmo fuddetto nfeire 
dal prefente argomento, con rilevare d’aver’ io difappro- 
vato rederfi pochi anni fono, trafportata in una Dome- 
nica It Feda di S. Giovacchino. E pure potrà chichellla 
alla pag.spi. della mia Operetta ollervare , altro non... 
aver^to detto , fe non che fatta illanza alla Santa Sede 
da chi nulla avea confuitato il bifogno della gioverà gente 
di dichiarar quella una Feda di precetto, non fu creduto 
énu $a Roma di efaudirh . Cqquutociò per aver*, m det- 
to 
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to nel Gap XX. che farebbe più conforme alla dìfeiptina 
della Chiefa , fe le Fefte de’ Santi di Rito doppio non oc- 
cupafTero le Domeniche, cioè Fede tanto privilegiate, 
dei che ha anche parlato il Santo Padre al n. «4. della 
fuddetta Tua Scrittura : ne volle 1’ E. S. inferire , eh’ io 
riprovava l’introduzione di quella di S.-Giovacchino in 
uria Domenica. Ma come mai fono sfuggite agli occhi dell’ 
E. S. le precife parole mie , dove dico, effere da venerare 
queflo Rito e licenza ( di celebrare in Domenica le Fe- 
lle doppie de* Santi) axtefa f autorità, thè hanno i Sa- 
cri Paftori di regolar' ciò , che' c di ttiera Difóiplina Et- 
elejìaftiea, fecondochè fembra hene alta làr Prudènza . S’ io 
cosi parlo, chi può mai 'rettamente dedurne, ch’io con- 
danni ciò, di cui riconofeo l' auaoritò nella'^Chieft #"'Ho' 

10 parlato del Meglio; il Meglio fiippoiie il Bene. Tànto 
più fu lecito a me di far quella oifervazione , da che lì- 
trattava, e tuttavia lì tratta di migliorare il Bteviàrio 
Romano . Nè'fii già dal moderno Pontefice, come fcrive^H 
Sig. Cardinale, trafportata in Domenica la Fella di San 
Gio vacchino, ma si bene ònrPapa Clmente XII. In otto 
anni del fuo gloriofo Pontificato non ha BencttetwrlJCIV. 
latta giunta o mutazione alcuna nel Breviario. Oltre di 
che condannò forfè le Fede de’ Santi , chi dimandò (cioè 

11 Venerabil Cardinale Tommafi) e ih Pontefice ,' che.^ 
glielo concedette, di poter femprè recitare l’ Ufifeio del- 
le Ferie. Ognun fa che di nò. Ma 1’ Emmentift. Quo* 
rìni , il quale ci fa fapere d’ eiferfi beo guardato di leg- 
gere altro nel Libro di Lamindo Pritanio, che il fòla 
Gap. XXI. dove fi tratta della riforma delle Felle , eb- 
be la dilgrazia, che gli fcappò dipoi l’occhio fui Cap. 
precedente , in cui riferii dio Indulto accordato a'qneH’ 
infigne Porporato ; al che egli rifonde: U fatto poi del 
yen. Tommafi fefi' àvejfe da tirar in efempio, Ufognereò-^ 
he fupporr e in chiunque recita P Ufizio un’ intelligenza ,• 
per cui fi rendejfè capace di trovare ne’ Salmi pur deite Fe- 
rie quel dolce, e fugofo alimento della Pietà, che vi trofia^ 
va fenza duBhio quel gran Cardinale : Ma è non* ci fotìv 

F f » cgli- 
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eglino in nunrerabili dotti e, pii fervi del Signore , si Se- 
colari , che Regolari , dotati d’ intelligenza , e capacitii 
per trovare ne’ Salmi delle Ferie ciò, che vi trova va_* 
quel celebratiflìoiO Porporato? Per altro io non ho cita-, 
to r efcmpio di lui , fe non per far conofcere , che Me- 

S lio farebbe il lalciar 1* Ufizio delle Domeniche nel fuo 
ato , come per tanti Secoli fì praticò nella Chiefa , e 
come potrebbe ordinare , chi ha l’ autorità di riformar 
di nuovo il Breviario ( non odante la Bolla di Uibano 
Vili, e d’altri Papi intorno al medefìmo da elfi ancora 
riformato ) e può fare e non fare ciò , che in cali tali ' 


JUaDica delle pomenicuef pgioia dopo .pocne 

righe,, che fi può trarre dai Salmi delle Ferie più dolce , 

€ fugofo alinunto della Pietà ^ che da i troppo ulàti Sal- 
mi &lle Fede de* Santi. Se non fia quella una manìfe- 
fla coptradizipne, ne mudicherà, chi averà voglia e pa> 
2ìeoza di leggere quede, carte . 

fOtlVCT iilA: tli Brc- 

feia un argomento mirabile per atterrare affatto quanto 
ha detto Lamindo Pritanio in favore della diminuzion del- 
le Fede. Nella Prefazione da lui fatta alla Quarta Parte 
delle Epiltole lue, parlando deirelTerfi egli oppodo alla 
zifoluzion prefa daU’Arcivefcovo di Fermo di ridringe- 
ze il numero delle Fede, cosi fcrive: Hujus opinatio 
fufragatorem invetùt ( bis ^fis diebus imibus hac fcribo )' 
Arcadem Poetam in Libro ^ cui titulus Della regolata Di- ' 
VOTÙon de' Crifiiaai , cujufqùe Cap.XXI. infcribitur Delle 
Fefict e della divozion delù medejfime. Mi figuro io, che 
avrà ben rifo in fuo cuore il Sig. Cardinale, allorché gli 
é nata in<capo queda galante fpecie dì trasformare il Pri- 
tanio in un Poeta Arcade. Ci vuol’ egli altro per iicredt- 
tare quanto ha ferino elTo Pritanio delle Fede, anzi tut- 
ta la di lui peretta, che il far fapere al Mondo tutto 
L^terario eflerne Autore un ridìcolo Poetino dell’ Ar- 
cadia? Ma vqglia-Dio , che l’E. S. oon^jfèfediti pìutto-,. 
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fio fé AefTa , non per la niuna ftiina da lui moftrata 
del Priranio» perche quelli poca in fine ne merita; ma., 
per farli a credere, che baftino dei giocolini, e il dileg> 
giare chi ha opinioni diverfe dalle Tue , per poter ’trionn- 
re nelle controverfie: Non lo fprczzo altrui, ma il eoa-* 
furar con ragioni migliori le oppolle, quello è, che pof'« 

f e titolo giullo di attribuirli la vittoria. Ha «udicat» 
ene l’ Eminentilfimo di non affrontare quelle del Prita- 
nio • perch* effe hanno da andare llritolare per terra , da 
che fon prodotte da un Poeta, cioè da chi non fa quel 
che lì pefea in altre fpezie di Letteratura . Ma avrebbe 
egli dovuto prima avvertire, che LaminJo Pritani<^noa 
é mai (lato col nome di Paftore Arcade , comc'ha egli 
immaginato, o voluto far credere al Pubblico . Nè il Prì- 
tanio nelle fue povere fatiche Letterarie d’argomento fe- 
rio ha mai cercato di comparire Poeta, nè di far pompa 
de* verlì , da lui componi ben di rado in vita Tua . Q,ue< 
fta gloria è riferhata all’ Eminentifs. Querìnì, il quale fra* 
pregi conta ancor qnello tP dTercJnfigne Poeta, ha 
fitto colla fua vena poetica rifonare, e m'aflifnafneErnrpèr 
la Francia , il (uo nome. Però fe non egli , certamente 
il Pubblico lì accorgerà , che 1’ elTere difcefa 1’ E. S. a 
Toler mettere in ridicolo il Pritanio con quelle ( mi fi 
perdoni, s’ io dico) baje, troppo è ciò difdicevole all* 
alta Tua Dignità, e può far credere in lui un animo ba& 
lo, quale appunto lì feorgerebbe in uno irritato Grama- 
ticuccio. Che s’egli ha forfè preiefo con due fioccate 
in aria di fent’anche tutta l’Operetta del Pritanio intor* 
so la Divozion de’Crifiiani, con iferivere: yideat ergo 
Poeta Arcadieus^ ne haud di/fari additamento ometter 
fttus ille Liber , quo carpendo»» fumpfit la Divozione d^ 
Orfani mal regolata : dovrebbe pur fapere , che il fuo 
Ipfe dixit non diverrà mài la norma de’gìudizj altrui, 
anzi lì meraviglierà la gente, come egli lìa entrato a dar 
giudizio dtquel Libro, quando pubblicamente ci ha e^i 
fitto intcndefe di non aver voluto abbafiàr gli occm 
fuoi a leggec ivi alno che il Gap. XXI. • * 
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CAP. X. 

* CoBchJtone^ e Riflretto di quanto t* i 
fin qui detto* 

.. . !, 

C Hiunque ftcnde il guardo fbpra i Secoli barbarid « vi 
l'cuopre non poche Tenebre d'ignoranza; funeila.* 
non tanto alla cognizione e predicazione de i Dogmi 
Cattolici ; ma origine inlieme di van abufi nella Di- 
icipliaa della Rdigio ie.. Vennero finalmente Secoli 
niglioei* cliC-luaflft^tefò a fare rifiorir tutte T Arti e 
le Scienze* ed ampHìcare' Tr iregno delia Ragione * a 
corre^ere i fetti ed eccefiì della medefima Ecclcfia* 
Rica Difciptina . i-u in que’ barbarici tempi, non prov- 
veduti di tutto il convenevol dilcernimcnio * che fi ca- 
ricò la mano per buon fine coir illituzione di molte^ 
non BecdTarie Felle di precetto, fenza ben riflettere* 
ebe con querte 'rnTnor incbrntSab II reCIVa agir tcctclìà- 
ftici , e a i benellanti* s* imponeva bensì un’onere gra- 
vofo alla povera gente delle Città, e della Campagna , 
Non furono ignoti a Papa Urbano Vili, i lamenti de* 
Poveri; ma col coofèrmare tutte le precedenti Felle* 
e le due aggiunte da Papa Gregorio XIII niuiio efficace 
Ibllìevo porle al bilbgoo de’ poveri Popoli , E' ora da_ 
maravigliarfi, come in tempi cotanto illuminati, ne” quali 
vanno Tempre piìi raffinando gli Intelletti nelle Scien- 
ze* c nello fcruiinio de’ primi principi del Vero , e del 
Giudo* e di ciò che è Bene e Meglio nelle Leggi e nel- 
le umani azioni * e di ciò* che< conferilce alla pubblica:.* 
Utilità: meraviglia* dilfi, è* che fra la gente feien- 
Ziata taluno non peranche ravvili T aggravio de” Pòveri 
per le foverchic Fede, c fin ci fia chi ne difappcirovi il 
giudo «lleviamento * propodo da uno de” più faggi * e 
dotti Pontefici della Chiefa di Dio? Che le TEminentif- 
fimo Vefcov* di Brclcia fi gloria * perchè Monfign. Arci- 
vefeovo di Fermo fia redato .fioqui folo in avere a^etc- 
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tato Vlndalro* lafdamo ch'egli fì a^Iaudifca, e fì tenga 
beato per quefto fuo ideale trionfo. Non ci farà chi re- 
puti gloria Tua, che tanti e tanti Vefcovi d’Italia e Si- 
cilia abbiano ricufato l'Indulto per quella potente ragio- 
ne di non fminuire i proventi, che traggono dalle Fede. 
Veto è bensì, che appena accettato l’Indulto dal fud- 
detto Arcivelcovo, i clamori dell’ E. S. /parli per tutta 
l’Italia, talmente intronarono le orecchie degli altri Ve- 
fcovi, non profittanti delle Felle, che chi ancora d’ elE 
fo/Te fiato inclinato a feguitar quell’ cfempio, ridette , e 
li mife io dato di neutralità. A qucfio parimente ha con- 
tribnito non poco il non aver molti d’ efii veduta la fon- 
datifiìma Scrittura del regnante Pontefice; e il non eflc- 
re giunte a loro notizia, come le grida del Sig. Cardina- 
le, cosi le dotte Scritture, colle quali il Prelato di Fer- 
mo ha pienamente fciolte le oppofizìoni d’elTo Eminen- 
tifiimo, e rilpodo magifiralmente alla Pafiorale di un altro 
Vel'covo, ben fortunata, perchè ha meritato i baci del 
incdcfiino Sig. Cardinale, fpestialmentc perché in efsa^ 
vic4Je anrcpolla la Feda della Cooceai on di M aria , per 
tanti fecoli fconofciuta nella Chiefa /alla f cita “dell’ A n- 
nunziazìone d’ elTa Madre di Dio , che contiene uno 
de’ primari c p:h fublimi Miderj della nofira Redenzio- 
ne , per quella graziofa ragione , che l’ Annunziazione 
non ha l’Ottava, laddove l’altra l’ha. Gran fapìenza 
che è quefia! Ma fé rEininentifiìmo fapefie, preflb quanti 
faggi abbia incorfa la difapprovazione la guerra da lui 
moda alla minorazìon delle Fefie; forfè nel cuore di lui 
fi rallenterebbe il gran g.iudio conceputo, per avere in- 
cantati gii animi de’ Vefcovi con ragioni ed oppofizioni 
di poco pelò , come s’ è potuto vedere in addietro . 
E non è già abbreviata la mano di Dio. Se pih attenta- 
mente i Sacri Padori pondereranno,! momenti di queda 
controverfia; fe in lor cuore avrà forza l’amore de’Po- 
vcri,.cioè uno degli obblighi cflcnziali del lor minidero, 
e fi figaccran vivamente il bifogfio, le doglianze, e le 
fupplicbc loco i fc finalmente chiederanno a fe dellì , fe 

nu- 


nudrifcano un vero zelo pel Bene comune del loro Po^ 
polo : potrebbe efrere , che non terminafle quella fac- 
cenda interamente fecondo i dcHderj dell’ -Eminentillìma 
Vel'covo di Brefcia . 

E quand’ anche ciò non fuccedelTe , hanno ben da^' 
afpertarfì tutti i Pallori della Chiefa di Dio, che davanti 
al Giudice de’ Vivi e de’ Morti farà ventilata quella cau- 
fa, e chiedo ad elfi conto della lor condotta. Immaginia- 
mo, che chi penetra nelle fibre del cuore umano, e eoa 
gìulliflìma lladera pefa le nollre azioni , cosi patlalTe : Sa- 
pevate pure, qual fia la mia premura, perchè fieno fov- 
venuti nelle lor miferie non folo i Q,ueltuanti , che fono 
pochi, ma h co pia dt-t w nw u d Arrtdt, chC 

colle lor fatiche fi guadagnano il pane d* ogni giorno . 
L’ avete voi fìtto ? Truovo anzi fatto il contrario da 
voi . Aveva io filiate le Fede necelTarie al culto mio, e 
al ripofo del Popolo . Si credettero i vodri Predeceffori 
di dilatare il Regno della Pietà colle giunte d’altre noa 
necelTarie Fede , ini f«— ■«n.iitit, qual OaflBO'ITe^ 

E rovenilfe a chi rìconofee il fodentamento fuo dalle Tue 
taccia. Vi aveva pur’ io chiaramente avvertiti, che il 
mio giogo ha da eflere (bave, e lieve il mio pefo . Vi 
aveva io appunto liberati dagli oneri del Popolo Giu- ' 
daìco, ed efprelTa la difapprovazione mia per chi impone 
al Popolo mio degli oneri gravofi . Voi ve ne liete di- 
menticati, voi nulla avete curato il trovare impolla a 1 
Fedeli mìei maggior copia di Fede, obbliganti ad ade- 
nerfi dall' opere mrvili , che le già impode nella Legge 
vecchia . Se voi non fentite quedo pefo , lo lente ben 
la povera gente. E quale fcuia produrrete al mio Tri- 
bunale tanti di voi, che non avete approvata, anzi di- 
fapprovata avete la riforma delle Fede , per non vede- 
re fminuito il temperai provento , che ve ne veniva , o 
fermata la vodra autorità fopra del Popolo, o pure per 
altra occulta, ma a me nota, vodra paifione ? Che co- 
feienze fono date le vòdre , da che non avete nè rav- 
vifato, nè corretto quedo traffico, quello indegno abufo, 

trop- 


Dìyìiìc.' 


\ 


-1 ijy Googic 


f 


V 


> * 


\ 


troppo contrario alle Leggi della mia Religione ? Àltrt 
di voi lo che addurrete per ifcUla del non aver ammelTa 
novità alcuna intorno alle Felle , una Bolla d’ Urbano 
Vili. Ma vi aveva puie slegate le mani un altro mio Vi- 
cario , pili illuminato del precedente ; giacché quegli avea 
ben’ inteli e confelFati i gemiti della povera geute per 
tante non necelTarie Felle, ma fenza provvedervi. Era- 
vate pure obbligati a fapere , che polTono le Leggi del- 
la Dilciplina arbitraria della Chiela mutarli , quando li ^ 
ravvifa il Meglio. Fu lecito agli Anteccflbri voftri d’illi- 
tuir nuove Felle di precetto; ma egualmente è lecito a 
i SuccelFori di abolirle, fé il comun Bene lo conliglia o 
richiede . Era pih tollerabile ne* vecchi Secoli 1’ abbon- 
danza delle Felle , perchè eflendo non poca parte del 
minuto Popolo compolla di poveri Schiavi « non Ibpra 
di loro , ma fopra de’ ricchi Padroni li rifondeva il pefo . 
Cangiati ora fono i collumi, forzati i pih della Plebe a_* 
vivere del folo giornaliero lavoro. Vi s’ era aperta la_. 
llrada da un Pontefice mifericordiofo per qnalcne follie- 
vo de’ Poveri : perchè npn ne avete profittato ? Dov’ è 
la Mifcricordia , dov’ è la Gantà yeifo de’ bifognofi, tan- 
to da me a voi raccomandata , e a cùTirìnVTtava lo' ftef- 
Ib zelante Vicario mio? Voi llelfi avete conofciuto, ed 
■ anche confeflato, che le tante Felle aggravano la povc!- 
la' Plebe mia. In mano vollra era il mettervi riparo, e ' 
fenza che li diminuilfero gli atti della Pietà : che Carità 
è fiata in voi , che Giullizia? Vi aveva pur’ io detto per 
bocca del mìo Apofiolo ( Phìlp.i. 9 . ) Et hoc oro, ut Co- 
ritas veflra magie ac magit abundet in feientiaf & in omni 
fenfu , tir probetit patiora . Vi dimando conto dell’ offer- 
vanza di quelle parole . Stava anche davanti agli occhi 
vofiri l’efempio di tanti altri pii e dotti Velcovi , che.^ 
ayeano avuta compaflìone del povero ' Popolo . E voi 
fenza mai oflervare , che peggiore è la Dìfciplina , ove... 
maggiore l’ozio; fenza mai confìgliàrvi colle Leggi del- 
la Carità ; e fenza far cafo , che non v’ ha pih necellìtà 
di tante Fede, ma v’ha bensì pel follievo della povera 
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Plebe: per frivole ragioni vioftinafte nel proponimento 
voftro . Come vi creddle di poter piacere a me con Leg- 
gi tanto difeordi dalla foavità delie mie , e fenza voler 
procurare il Bene de’ Poveri ? Negate fe vi dà 1* animo, 
che con tante Fede pìii del bifogno, voi di Poveri che 
erano , gli avete renduti più poveri . . 

Suppudo che tati rimproveri fieno giudi , io lafcerò 
decidere a chi ne fa pili di me, qual Tentenza fi poiTa af- 
pettarne , e fe potran fervire a i Sagri Padori per legit- 
tima toro fcafa le grida del Sìg. Card. Querini , finquì di- 
niodrate prive di lode ragioni . Quanto pofei» ad eflb 
Emin. Principe , quale accoglimento debba egli fperare 
al Tribunale di Dio , per avere alzata bandiera contro 
la riforma. fff -<>f»niMrnrg de* Cuo- 

ri è il Sommo nodro Padrone : noi a ^edi arcani non_ 
arriviamo . Q^el sì eh’ io podb dire , li è , che rutta la 
Repubblica Letteraria fi troverà pronta ad innalzargli 
una magnifica Statua d’onore, sì per la Tua Eloquenza 
Latina ed Italiana, sì per la Aia Erudizione, come an- 
cora pel gloriofo irnpif fn *^"**^rr 
te raagnifiche Fabbnclie ed ufi pii , che renderanno im- 
mortale il i'uo nome . Ma s’ egli , benché non ignori, di 
quanti doveri verfo la povera Gente fieno caricati i Vet 
covi , continuerà a perfeguitare edì Poveri , coll’ impe- 
dire , per quanto è in Tua mano, il follievo temporale, 
che loro preparava la vera Carità dì un Saggio Ponte- 
fice ; e s’ egli « benché obbligato a fapere , ^e le Mo- 
rali Virtù debbono edere accomp^nate da una , di cui 
principalmente fu a noi Maedro il Divino Salvatore , per- 
fiderà in modrare difpregio di canti dottifiìmi Vefeovi di 
Francia, che già Ibernarono per bene de’ Poveri le trop- 
po Fede; e dilpregio de’piidimi Vefeovi di Spagna, 
d’ altre parti del Cattolicifmo ; e fino delle fante inten- 
zioni del Regnante Sommo Pontefice pel follievo della 
povera Gente : egli colle fue proprie mani abbatterà 
qualunque Statua, che glipoteifero innalzare e Popoli e 
Letterati ; e di troppo calerà quel credKo , eh’ egli va 
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cercando con tant* altre illaftri Tue opere e fatiche . 

Prima di chiuder quella Ragionamento , fpero io , 
eh* e(To EUninentiffimo» e molto pìh il Pubblico, gradirà 
d* efler m^lio illuminato intoroo alle Cbiefe, che finora 
hanno deuderato ed ottenuto 1* Indulto per la diminu- 
zion delle Fede. Ha l’E. S. fuppodo, che Monfig. Are. 
di Fermo fia rìmado folo in quella navigazione. Mia cu- 
ra è data di prender pih efatta informazione di quedo 
punto, tanto per quel che riguarda l’ Italia , quanto per 
altri Paefi del CanoUcifmo , ed eccone il ridiitato . 

c A T A LO co 

Dt' Vefeovi , e Dìocefi^ che fir/«r a hanno ricercata , ed 
efeguita la facoltà di fminukre le Ftfte di frecetto t 
guanto Jf a per poter' attendere alle Opere fervili. 
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NE I REGNI DELLE SPAGhIET" 


Le Città e Diocefi 
di Ceuta. 
di Siviglia. 

Prr iflanze fatte dal fu 

Le Città e Diocefì 
di Vaglìadolid. 
di Salamanca, 
di |aen. 

Le Citta e Diocelì 
di Compodella. 
di Plafenzìa. 

Le Città e Diocefi 
di Guadix. 

•4i Huefea. 
di Tcivcl . 


$ ' di MondQgusdo . 

^ di Malega. 

Re Cattolico FILIPPO V. 

$ di Calaborta . 

$ Olivates. 

$ 

$ di Tuy. 


^ di Balbadro. 

\ di Tacazona. 
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Le Citta e Diocefi • > 

di Saragozza . $ di Oviedo . 

di Pamplona. § di Tudella e Villa A , 

dìAlbarazin. ^ Fiteto nuUius. 

di Tacca . f 

Le Citta e Diocefi di Cadice . 

Alcune Univerfità della Diocefi di Badajoz. 

IN FIANDRA. 

• La Città e Diocefi d’Ipri . 

IN SARDEGNA, 

La Città c Diocefi di Cagliari . . 

I N P O L O N I A. 

Le CTnà c Ptoce fl * 

di Cracovia . $ dì Pofnania. 

di Vilna. $ di Uladislavia^ 

INGER MANIA. 

Le Città e Diocefi 

di Liegi . § di Bafilea . 

j Al— e^-o-f-c: T-rr. 

Le Cittk c Diocefi 

di Siracufa. $ di Girgenti. 

di Patti. • i di Ccftlìi . 

NELLO STATO.ECCLESIASTICO. 

Le Città e Diocefi 

di Fermo . $ di Ferentino. 

d'AfeoH. ^ di Sezza. 

di Montalto . . j di Terracina . 

di RipaTranfona.^ di Piperno. 

IN TOSCANA. 

Le Città e Diocefi ^ ^ 

di Pienza. di Chiufi. 

dì Mafia di Siena. $ di GroflctOà 

di Montalcino. $ di Soana. 

NEL CONTADO DI NIZZA. ’ 

Le Città e Diocefi di Nizza. 

Altri Popoli afpetranoy e fperano dalia "Carità de i 
lot Sacri Paftorlmn pari efenzione, cd ùidulgeoza. 

ILFINE. ■ 
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